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' qiiesto libro, eh' Essa predili,qeva sopra tutti i miei; 
e ne affrettava coi voti , e più - più assai -
con l'aiuto delle care mani il compimento: presa,qa 




I. - Per la popolarità del Con.te di Cavour. 
La gioventù d' Italia va chiedendo, per bocca di 
alcuni de' suoi migliori, che le sia dato alfine di poter 
meglio conoscere il Conte di Cavour. 
Cominciò nel 14 Marzocco ,, · del 7 febbraio 1909 
Luigi Ambrosini con un articolo, che ebbe uria larga 
ripercussione nella opinione pubblica: Per la popo-
larità di Camilla Cavour. Rincalzò egli stesso nella 
" Voce ,, del 19 agosto e del 4 novembre 1904 con 
un profilo riuscitissimo: Cavour. E a lui si sono man 
mano uniti, in una concordia edificante di propositi, 
ma con una varietà bellis8ima di considerazioni, altri 
giovani valorosi : F. Coppola nel " Marzocco ,, del 
7 agosto 1910.: Cavour e il popolo ; G. A. Borgese 
nella '' Stampa ,, di due giorni dopo: Cavour e noi. 
E potrei fare ancora parecchi nomi. 
Fu questa, per i vecchi ammiratori del Conte, la 
nota più significativa e più confortante delle feste 
per il centenario della sua nascita. 
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Ma, perchè l'onesto desiderio di quei giovani possa 
venire appagato, e la '' vaga coscienza di ciò che 
fosse Cavour,,, come diceva uno di loro, si possa 
trasmutare in conoscenza piena e sicura; perchè a 
Cavour sia resa quella giustizia, che agli emuli suoi 
nell'opera della nostra rigenerazione, e il suo nome 
ridiventi popolare in Italia ; è necessario, prima di 
ogni altra cosa, che si metta per un momento in dis-
parte la stessa immagine tradizionale, e un po' con-
venzionale, che i più si erano da ultimo venuti for-
mando di lui. È necessario, intanto, che gli si levino 
di sul viso - proprio come nel ritratto giovanile, che 
sta in principio di questo volume - quegli eterni 
occhiali a spranghetta, che hanno dato tanto fastidio 
e all'Ambrosini e al Coppola e al Borgese, e, molto 
probabilmente, al più degli Italiani ; perchè ci hanno 
tolto sempre, con il loro freddo balenìo, di poter 
guardare bene addentro in quei cilestri occhi espres-
sivi, e di scorgere quel che nel fondo c'era: una delle 
anime più calde e più generose che siano state mai. 
E c'era, al disopra d'ogni altra cosa, una festività 
così sana, esuberante e contagiosa, che la tuttora 
ignota gentildonna straniera, la quale negli occhi del 
futuro ministro e diplomatico lungamente di certo si 
af:fì.sò, amava di chiamarlo, scherzando e carezzando: 
'' l'Italien au teint rose et au sourire d'enfant ,,. 
Tutto questo, per altro, val quanto dire che, per 
conoscere a fondo il Conte di Cavour, e, di conse-
guenza, per poterlo amare, bisogna considerarlo prima 
che egli entrasse nella Storia ; bisogna, cioè, rifarsi 
al tempo della sua lunga giovinezza. 
Perchè in nessun'altra vita di grande uomo di Stato 
è forse, come in quella di Cavour, una divisione così 
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netta in due periodi : di quasi piena oscurità e di for-
zata inazione l'uno, di attività portentosa e di cele-
brità quasi istantanea l'altro; e in nessuna, del pari, 
è fra i due periodi una sproporzione più straordi · 
naria di durata. Pensate : se Cavour fosse morto alla 
fine del 1847, di lui, che pure era già nel suo tren-
tottesimo anno, sarebbe rimasta una nominanza anche 
meno larga che non del fratello, poichè a lui sarebbe 
mancato per.fino quell'elemento di richiamo, che per 
l'altro fu la clamorosa polemica col Gioberti. Ma, per 
com penso, i tre anni dèlla sua vi~a di giornalista e 
di deputato, dalla fine del 1847 alla fine del 1850, e 
i dieci anni, o poco più, della sua azione di ministro, 
furono un cumulo tale di cose eroiche, che ha quasi 
del sovrumano. 
Ond'è forse per.fino risibile andar cercando in mezzo 
ad esse l'uomo, semplicemente l'uomo, e sperar di 
fermarlo e di poterlo a nostra posta considerare. Ma, 
se non si arriva a conoscere l'uomo, · addio l'amore, 
addio la popolarità. Un eroe si ammira; ma, quanto 
ad amare, si ama ùni~amente . un· i1om9. O, per lo 
men o~ si""vùole, come bene ha detto l'Ambrosini, " ve-
nendo in contatto con un eroe, non urtare soltanto 
l'acciaio freddo della corazza che lo veste, ma sen-
tire fremere in lui la carne della umanità universale 
e perenne ,,. Allora, solamente allora, si potrà avve-
rare quella compenetrazione assoluta dei sentimenti 
ammirativi con quelli affettivi, ch'è stata tante volte 
espressa con il vecchio bisticcio non inefficace: " ad-
mirer, c'est aimer aveè l'intelligence; aimer, c'est ad-
mirer avec le creur ,,. E potrà diventare, alfi.ne, verità 
luminosa e inconcussa quella, ch'or palpita nel fondo 
di pochi cuori fidenti; - ed uno di g nei giovani le ha 
- x-
saputo dare magnifica forma così: '' Verrà giorno in 
cui Cavour sarà il più popolare fra gli uomjni del 
Risorgimento; il giorno in cui avremo imparato a 
valutare quelle umilissime cose che sono la disciplina, 
il silenzio, il còmpito quotjdiano, la responsabilità 
precisa, il coraggio senz'urlo., il ragionamento senza 
fronzoli, · l'ideale senza evanescenze, la realtà senza 
materialismo,,. 
II. - Sprazzi di luee. 
Ma, a studiare bene la giovinezza del Conte di 
Cavour sj finisce poi con intenderne a fondo anche 
la posteriore opera eroica. Anzi, questa è forse la 
sola vi'a-per riuscirci. Po1èhè a lui si conviene, come 
a nessun altro meglio, la sentenza bellissima di Al-
fred de Vi ny: '' Qu'est ce qu'une grande vie? Une 
pensée de la jeuness;-:réafisée-par l'age mùr--~. - -., 
.--Éppure Cavour fu dai contemj:io:ranei tenuto per 
un grande improvvisatore. Per poco, a proposito della 
formula fam';s·a,·, non' si" è parlato addirittura di mi-
stificazione. Che più? Il discendente degenere del-
l'uomo, che Cavour aveva amato e venerato sopra 
tutti i Francesi,. non si peritò di scrivere, quando la 
tomba del grande statista era appena chiusa, che il 
Regno d'Italia Cavour lo aveva fatto senza che pure 
alla vigilia gliene fosse passata per la mente. l'idea. 
Nè in Italia, è forza coniessarlo, si fu gran che più 
penetranti o più prudenti. Lasciamo anche stare il 
noto, balordo giudizio, del Brofferio. Ma come non 
rimanere un poco interdetti, sentendo uno storico, 
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grave come lo Sdopis, sentenziare di Cavour: " Eg·li 
diventava ministro, senza aver preso cognizione pra-
. tica del governo degli uomini e delle cose ,, ? 
Eh via! Cavour avrà magari ignorato il modo con 
cui, secondo le buone regole burocratiche, un Ficorso 
gerarchico andava stilato, o una pratica di ufficio 
emarginata. E glie ne sarà forse rimasto quel poco 
amore. per il regolamento, di cui parla il De la Rive, 
e quell'horreur de la papérasserie, di cui è cenno in 
una lettera del suo segretario intimo Isacco Artom; 
e che furono molto verisimilmente tra le oause, che 
Cavour potesse poi con la faccia fresca più imper-
turbabile accollarsi il peso di parecchi dicasteri, tutti 
in una volta. E forse anche glie ne derivò quell'abi-
tudine, della quale lo stesso Sclopis ci conservò la 
memoria, quando soggiunge di lui, che: 1' i negoziati 
politici di maggiore importanza li guidava da sè solo 
con privato carteggio ,,. Ove è lecito pure di sospet-
tare che stia appunto una delle molle di quella sua 
politica così petulantemeute personale e fertile di 
impensati accorgimenti e di spettacolose sorprese. 
Ma, a compenso delle più sopra segnalate manche-
volezze ed irregolarità, Cavour recava - oltre a pa-
recchie altre attitudini, le più confacenti, che imma-
ginare si possano, proprio " al governo degli uomini 
e delle cose,, - ancora e sopratutto questo: una in-
formazione teorica degli ordinamenti costituzionali e 
p~m.e:~1:-iari-s-franieri, che egli si era pror-urata con 
le vaste, indefesse letture di storia politica, di scienza 
sociale, di economia pubblica, quale pochi forse in 
Piemonte avevano quanto lui; e una conoscenza pra-
tica dei loro più minuti congegni e del loro concreto 
funzion amento, ch'egli aveva fatto oggetto di par-
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ticolare attentissima osservazione nei numerosi viaggi 
e nelle lunghe permanenze in Svizzera, in Francia, 
in Inghilterra, quale allora in Piemonte nessuno (e 
questo è poi proprio sicuro), nessuno possedeva quanto 
lui. Ora, che cosa potevano significare ancora e a che 
cosa valere - di contro a questa sua - tutte le altre 
superiorità di consumata esperienza amministrativa, 
di peregrina erudizione storica, di curialesca avvedu-
tezza, di tribunizia eloquenza, di letteraria eleganza, 
onde sopra di lui eccellevano, e assai più ancora si 
tenevano, i suoi futuri avversari di destra e di si-
nistra) i quali non riuscirono mai a capacitarsi com-
pletamente di essere stati lasciati indietro con quattro 
sgambate da quello sbarazzino senza credito, da quel 
birichin, come lo chiamò il Balbo; quando iÌ problema 
massimo e la quistione vitale era precisamente di 
avviare per la strada maestra di quei liberi ordina-
menti costituzionali e parlamentari un paese che non 
vi possedeva affatto nè precedenti calzanti, nè tra-
dizioni proprie? 
Quanto più profondo, adunque, e quanto più pre-
ciso, pur nella sua immaginosa formulazione, il giu-
dizio del solo fra i biografi del Conte di Cavour che 
lo abbia conosciuto giovane, allorchè di lui dice, ri-
ferendosi appunto alla :fine del 1847: '' Toutefois Ca-
mille de Cavour n'est encore qu'un " obscur citoyen 
piémontais ,, ; mais sur son large front rayonne, en 
lettres de feu, la devise jadis brodée su~· le drapeau 
fl.eurdalisé du régiment du grand Condé: Splendescam, 
da materiam ,, ! 
E quel che è stato detto :fin qui delle cose maggiori 
vale per le minori e per le minime. 
Il più autorevole dei biografi tedeschi del Conte, 
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il Treitschke, nell'esalta.me lo spirito pratico e tutto 
quanto moderno, andò tant'oltre da asserire, che Ca-
vour non lesse mai nè Dante, nè l'Ariosto. E ancora 
nel 1889 uno scrittore anonimo della " Quarterly 
Review ,, soggiungeva di non essBr riuscito a trovare 
che dalla bocca · o dalla penna di Cavour sia uscita 
mai una citazione di Dante. La pretesa deficienza di 
coltura classica e schiettamente italiana del Conte 
di Cavour è diventata così una specie di luogo co-
mune nella sua biografia. Può darsi che il Conte 
medesimo ci mettesse anche lui, in calunniarsi a questo 
riguardo,'' un peu de coquetter~e ,,, com'ebbe a dire 
il più fino de' suoi biografi francesi, il De Mazade. 
Difatti, ricorda l'Artom, che" egli pretendeva di essere 
un grande ignorante, perchè, diceva, non conosco nè 
greco nè latino ,,, e che '' abborriva dal dilettantismo, 
e si accusava perfino di non aver gusto per le arti 
belle, d'essere senz'orecchi per la musica, senz'occhi 
per la pittura e la scultura,,. Ma, al modo stesso che 
fu agevole all'Artom di dimostrare, che nella realtà 
egli, " amava parere1 più che non fosse, privo di 
senso estetico ,, ; perchè privo, non poteva certamente 
esserne colui, che, in giornate di fatiche e di emo-
zioni inenarrabili, lo svegliava pur tuttavia all'alba 
per poter ammirare ancora le bellezze di Pisa, e me-
ditare nel Campo Santo, che aveva visitati troppo in 
fretta il giorno innanzi ; o colui che, come vedremo, 
si estasiava alle prime rappresentazioni dei "Puri-
tani,,, e tempestava di sollecitazioni i parenti sviz-
zeri, perchè venissero a sentire a Parigi la nuova 
meraviglia del genio musicale italiano; così noi pure 
riesciremo subito a sfatare anche l'altra leggenda. 
Se, invero, per il latino avremmo, come pretende il 
...... ....!":'...__t.:..:..:.. -
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Faldella, addirittura la testimonianza del V alla uri, 
per l'italiano possediamo ben altro. In famiglia, quando 
il Conte era ancora agli studj, gli davano nè più nè 
meno che del trecentista. Sentite che cosa, a tale ri-
guardo, in ceTta sua lettera tuttora inedita del 1825 
diretta alla moglie assente, l'arguto marchese Mi-
chele di Cavour, padre di Camillo, scriveva di quel 
loro giovanottone quindicenne. Il passo della lettera 
la prende un po' alla larga; ma alla larga conviene 
che la prendiamo anche noi, chè non sarà certamente 
tempo perduto: '' Ton :6.ls - plus convenablement -
" notre :fils est un singulier original; il batit autant 
" de projets que St. Cierge de maisons ..... Le dit Ca-
" mille d'abord a dìné honorablement: grosse gamelle 
'' de soupe, deu.x belles et bonnes còtelettes, du bouilli, 
" une becassine que je lui avois rapporté des rizières 
'' avec une petite aile, du ris de Léry, des pommes 
" de terre, des haricots, assez de raisin et du café -
" il n'y a pas eu moyen de lui faire prendre autre 
" chose. Après cela, il m'a recité plusienrs chants du 
" Dante, les chansons du Petrarca, la grammaire de 
" Corticelli, Al:fieri, Filicaj a, J aco bo Ortis - et tout 
" cela, promenant à grands pas dans une robe de 
"chambre, les mains dans les pocbes ..... Le Verbano, 
'' nom de notre bateau à vapeur, est le nom du Lac 
'' Majeur dans les beaux temps de l'Italie dominatrice. 
"C'est ainsi que le nomment les trecentista, comme 
"Camille ,,. 
D'cmde emerge intero, oltre a tutto il resto, quello 
che fu il supremo compendio psico-fisico dli tutte le 
infinite qualità di quella natura, così prodigallmente 
dotata: l'ela:sticita. Per cui, già fin da allora - come 
.........----. 
d'altronde sempre . nel seguito, quando di nulla più 
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che del letto lo si vide insofferente -, il pantagrue-
lico pasto, lungi dall'indurgli la menoma gravezza, 
non faceva che eccitar-ne in sommo grado, con ri-
cambio fulmineo, le attività più nobili dello spirito, 
e forzarlo a buttar fuori a rifascio tutto ciò che nel 
càpace cervello brulicava. Ed è qui di già tutto in-
tièro l'uomo, della cui forza di lavoro il suo collabo-
ratore più :fidato e più strenuo dei giorni e delle notti, 
l'Artom, ci ha lasciato questa testimonianza solenne: 
. '~ lunon gli stette accanto nei mesi di aprile, maggio 
e giugno 1859 può difficilmente farsi un concetto ade-
guato della sua operosità. Egli era nel tempo stesso 
presidente del consiglio, ministro degli affari esteri, 
degli interni, della guerra e della marina. S'era fatto 
porre ·un letto negli uffizi del ministero della guerra, 
e la notte, avvolto nella sua veste da camera, egli 
correva dall'uno all'altro ministero per dar ordini 
relati_,:i ora all'artiglieria, ora alla corrispondenza 
diplomatica, talora infine alla polizia,,. 
Ancora . . Tutti coloro che ebbero per le mani let-
tere od altre scritture giovanili del Conte, hanno do-
vuto rilevare il quasi improvviso e sorprendente cam-
biamento dal suo primitivo carattere, grosso, spezzato, 
così com.une nelle carte piemontesi del settecento e 
del principio dell'ottocento, nel nuovo suo carattere 
definitivo, così minuto, tondeggiante e concatenato 
da far pensare a certi delicati lavori all'uncinetto. 
Or chi sa quali astruse ragioni ne avrebbero escogi-
tate i grafologi, se il fratello maggiore di Cavour 
non ne avesse svelato egli stesso il molto semplice e 
molto grazioso motivo, in una lettera del 1834, di-
retta appunto a Oamillo: '' J'ai reçu de toi lundi une 
épitre de ton écriture améliorée, qui se ressent fu-
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rieusement de tes nombreuses correspondances d' amour, 
c'est-à-dire, où il faut bien écrire; en effet, je n'ai 
guère vu de métamorphose plus complète que celle 
de ton caractère (d'écriture, s'entend) ,,. 
Ove, intanto, si vede che bisogna mettere subito in 
disparte anche quella, che al Coppola pareva una 
supposizione semplicemente ovvia, ed è che Cavour 
non sia stato punto, secondo la sua alquanto ener-
gica frase, '' un domatore di femmine,,. 
Avevano, dunque, mille buone ragioni quei giovani 
nostri di far voti, come il Borgese, per ." l'apparizione 
di alcuni libri, brevi, raccolti, sapientemente costrutti, 
ove la figura e l'opera di Cavour rivivessero intere 
davanti alla meditazione del suo popolo ,, ; o di invo-
care, come l'Ambrosini, " qualcuno, qualche scrittore 
generoso di polso e di vena, che, gittando le mise- · 
rabili e pavide consuetudini di certa storiografia mo-
derna, da un tale Cavour, collocato nel mezzo della 
famiglia della città e del tempo, tragga fuori e riveli 
l'altro maggior Cavour, non dico ancora il politico, 
ma l'uomo di ferma fede, di genio splendente, di 
carattere intero ed altero, di volontà conquistatric~, 
l'uomo il eui spirito, in membra di gaudente, tenne 
sempre una posizione magnifica di dominio, pren-
dendo spesso sviluppi e attitudini eroiche,,. 
III. - Inopinati dooumenti inediti. 
L'opera auspicata, lo scrittore invocato non sono, 
per altro, ancora in questo libro. Non ci sono per più 
ragioni, della cui modesta enumerazione farò grazia 
I ' 
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al lettore ; ma sopratutto per questa, che il mio fu 
un libro essenzialmente di occasione. Intendiamoci : 
la ricorrenza del centena,rio più sopra ricordato non 
ci entrò proprio per niente. Il mio fu un libro di oc-
casione unicamente in questo altro senso. 
Nulla nel mio pubblico ufficio, che è esclusivamente 
di giurista, nulla ne' miei studi anteriori, che, non 
potendo presumere troppo delle mie forze, io con-
tenni sempre nei limiti della mia particolare compe-
tenza, mi designava e mi predisponeva a farmi bio-
grafo del Conte di Cavour. E se, poco più di un 
lustro addietro, mi si fosse potuto dire che nell'anno 
di grazia 1912 io avrei pubblicato ben due volumi 
intorno alla vita del Conte di Cavour, io sarèi stato 
il primo a meravigliarne. 
Ma è accaduto che, nel compiere certe mie inda-
gini, - consone queste perfettamente e alla specia-
lità del mio ufficio e a quella dei miei studi -, in-
torno alle origini della famosa formula cavouriana: 
'' Libera Chiesa in libero Stato ,, ; e già ne ho pub-
blicato un breve saggio; mi capitasse fra le mani un 
iutiero carteggio giovanile del Conte di Cavour, non 
solamei:{€e' foEXl.ito,· ma,t,[·aairittura S@4QS_Q_i_uto. Questo 
fu l'inizio di tutto. A me il volgarissimo '' i'occasione 
fa l'uomo ladro ,, si può benissimo adattare con 
questa variante, che l'occasione, o meglio il docu-
mento ha fatto l'uomo biografo. Debbo per altro 
soggiungere subito che, una volta entrato nell'orbita 
di quella personalità straordinaria, il fascino ne fu 
tanto, ch'io ho sentito subito che non ne sarei uscito 
più, forse per la vita. Onde questi non saranno molto 
verosimilmente i soli miei volumi di argomento ca-
vouriano. 
RUFFINI, La giovinuza di C'avour. II 
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Il carteggio fin qui sconosciuto, al quale accennai, 
comprende le lettere indirizzate dal Conte di Cavour 
tra gli anni 1828 e 1845, tra il diciottesimo e il tren-
tacinquesimo anno dell'età sua, parte alla cugina 
0$ ~ ' primogenita dello zio materno di Cavour, 
il conte Gian Giacomo De Sellon, e parte al marito 
di lei, il barone Paolo Emilio Maurice : tutti di Gi-
nevra. Ond'è che il primo nome, che io debbo segna-
lare alla riconoscenza degli Italiani, è quello del ba-
rone Leopoldo Maurice, il quale con una liberalità 
rara, con una cortesia perfetta me ne concesse la tra-
scrizione e la pubblicazione. Queste lettere hanno le 
qualità consuete di tutte le scritture del Conte di 
Cavour_, e quell'altro pregio ancorà, che egli stesso 
rièonosceva ai suoi scritti indirizzati ai congiunti di 
Ginevra, quando diceva che solo con loro poteva 
mostrarsi " quale veramente era,,. Di più; parlando 
qui il Conte non solamente a congiunti intimi, con 
lui quasi in tutto consenzienti, come in genere gli 
svizzeri, ma a suoi coetanei, _lo fa con un abbandono 
anche più pieno, con un buon umore anche più 
sbrigliato. 
A questo primo nucleo la benevolenza e la :fiducia, 
delle quali mi onorano i discendenti italiani della 
famiglia del Conte di Cavour, hanno permesso ch'io 
aggiungessi quelle lettere del loro preziosissimo ar-
chivio di Santena - largamente utilizzato di già, ma 
non certo . esaurito dal Berti - , le quali facevano in 
certo modo corpo con le sopra ricordate e le inte-
gravano. Della facoltà concessami io mi sono potuto 
giovare specialmente nei saggi del secondo vo-
lume. Ma ben altro io debbo ancora a S. E. la mar-
qhesa Visconti Venosta e alla marchesa Alfieri di 
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Sostegno. Debbo qualche indimenticabile ora vissuta 
nell'intimità delle cose più delicate e sacre, che siano 
rimaste del Conte di Cavour, e quindi una commo-
zione e una soddisfazione d'uomo e di cittadino, le 
quali trascendono di gran lunga quel qualunque van-
taggio, ch'io ne abbia poi saputo trarre per l'opera 
mia di scrittore. 
Altre lettere ancora ed altri documenti, ad esempio, 
brani dispersi del diario del Conte di Cavour, io ho 
potuto avere da altre parti, come a suo luogo parti~ 
tamente, ringraziando, dichiarerò. A me riuscì, tra 
l'altro, di scovare negli archivi di Vienna la lettera 
di Cavour sequestrata dalla polizia austriaca di Mi-
lano nel 1832, la quale fu il primo documento ove 
l 'Austria abbia visto il suo nome e conosciuto intiero 
l 'essere suo, ed era stata ricercata invano da storici 
cli ben altra statura che non la mia, da un Cantù, da 
un D'Ancona. 
Di rado la fortuna assistette più prodigalmente uno 
studioso affatto nuovo al suo soggetto, e massime ad 
un soggetto, che, per la sua maestà, pareva dover 
senz'altro precludere ogni illusione di rinvenire an-
cora qualcosa di nuovo. E io mi trovai così tra le 
mani un copioso materiale non solamente intatto, ma 
di un pregio inestimabile. 
Le lettere private, già si sa, sono una fonte biogra-
fica di primo ordine : le lettere, vogliamo dire, che 
non siano st ese con gli occhi rivolti alla posterità, 
in quella evidente preoccupazione della prossima 
st ampa e quindi dei buoni esempi classici, che ad uggia 
così fastidiosamente i quattro quinti degli epistolari 
italiani del secolo passato. E lo stesso va detto, e nel 
bene e nel male, delle memorie autobiografi.eh e di 
- xx -
ogni maniera. Ma, trattandosi di Cavour, bisogna ag-
giungere ben altro. Epistolario e diariò sono la fo1:te 
pressochè unica, a cui sìa dato attingere per la b~o-
grafia di lui fino al 1848. Di Mazzini, per esemp10, 
che divenne un personaggio storico già a 25 anni, 
nel 1830, col carcere di Savona, molta gente si dovette 
d'allora in poi occupare, non importa se ammirando 
od imprecando. Anche i rapporti segreti della polizia 
e gli atti processuali sono ottime fonti storiche. Per 
Cavour nulla di somigliante. Fino al suo trentottesimo 
anno egli non è, lo vedemmo, se non un "obscur ci-
toyen piémontais ,, ; e nessuno gli badò. Ohe più? 
Coloro stessi, che prima di qu<?ll'anno lo conobbero, 
i De Broglie, i Guizot, i Tocqueville, i Senior, ecc., 
pur avendo poi scritte le loro memorie di quei tempi, 
quando il Conte di Cavour era diventato ornai quello 
che fu, non sentirono per lo più lo stimolo di tirar 
fnori dal dimenticatoio qualche episodio o qualche 
impressione di quei primi incontri. E quei pochissimi 
che lo fecero - lo stesso De la Rive non escluso -
scrissero, ad ogni modo, di quel tempo giovanile del 
C?nte di Cavour, molto più 'tardi, quando egli era 
già morto. Fonti preziose, quindi, ma non fonti sin-
crone, come l'epistolario e il diario. 
Ma, per compenso, nulla di più sincero e di meno 
accademico delle sue lettere e delle sue note auto-
biografiche. Delle prime già il Castelli che era in 
grado qi saperlo, ebbe a dire che il Oont~ fu sempre 
'.' mo_lto li~~ro nella parola e negli scritti ,,. Il diario 
~ poi , addm~tura il pensiero parlato. E tanta ne è la 
li?erta da digradarne quella delle più celebri auto-
brngra:fi~ o confessioni o simili. Onde, per quanto 
Cavour m un luogo lo voglia negare, esso è a tratti 
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riuscito precisamente il veritiero 1' jomnal de ses sen-
timents ,,, la sua sincerissima 1' histoire morale ,,. E 
chi ne ha visti i non pochi brani tuttora inediti, non 
è certo in grado di dire con piena coscienza, non già 
quando, ma semplicemente se potranno pubblicarsi 
mai per intero. 
Con tutto cotesto nuovo materiale per le mani, non 
mi è passata però mai nella mente l'idea di riscrivere 
una biografia completa e sistematica del Conte di 
Cavour. L'estemporaneità del mio lavoro, per un verso, 
e l'essersi, per un altro verso, i dati nuovi venuti ac-
cumulando sul mio tavolo gradatamente, alcuni, anzi, 
a lavoro già molto avan?,ato, ed altre considerazioni 
varie, altre circostanze gravemente perturbatrici, delle 
quali la dedica di quest'opera dà piena ragione, hanno 
fatto sì, che il materiale abbia dominato me, non io 
il materiale. Io feci come chi scopre una vena di me-
tallo prezioso, che la segue in tutte le sue acciden-
talità e sinuosità, senza darsi pensiero della meta. 
Quanto a me, il filone mi ha condotto bensì a ta-
gliarmi un passaggio da un capo all'altro della massa 
imponente ed oscura della lunga giovinezza ,del 
Conte; ma, salvo qualche frettoloso colpo di piccone, 
di qua e di là, per agevolare certi svolti, per aprire 
certe luci, di nulla io mi sono meno preoccupato, che 
di dargli poi la geometrica regolarità di un tunnel. 
Tutto questo non fu però senza un qualche van-
taggio, prima per me, poi per il lettore, e infine per 
l'opera. Per me, che n'ebbi straordinariamente age-
volata la composizione e la potei proseguire pur tra 
le ingombranti occupazioni del mio ufficio e le mie 
gravi preoccupazioni personali. Per il lettore, che di 
tutto si potrà lagnare, fuor che di una qualunque 
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monotonia di condotta. Per l'opera, che è riuscita, in 
qualche maniera, ciò, che. gli Inglesi dicono tanto 
bene : un growth e non una manufacture. 
Io ho potuto, così, mettere in rilievo anche quelle 
innumerevoli minuzie di ogni esistenza, sia pure quella 
di un grande uomo di Stato, le quali ogni biografo 
in titolo dovette, in omaggio alla legge delle pro-
porzioni, sacrificare a cose più grandi. Io ho potuto 
internarmi nelle anfrattuosità più recondite dell'anima 
del Conte, innanzi alle quali gli altri sono passati 
senza pure gettarvi uno sguardo. E ho potuto anche 
guardare un poco in viso, e dentro l'anima, alle nu-
merose persone, che gli stettero attorno in tutto quel 
lungo tempo, e che dagli altri furono sempre un po' 
troppo trascurate. Insomma, se non fosse per sem-
brare irriverente, vorrei dire, ch'io mi sono potuto 
permettere il lusso di andare un poco a zonzo per 
la vita del Conte di Cavour, fermandomi a consi.de-
rare quello, che la gente affacendata non sa vedere. 
Ora, anche cotesti tritumi biografici non saranno 
inutili per una rappresentazione veramente fedele e 
completa della figura ideale di Cavour; poichè sola-
mente con un paziente lavorìo di sintesi, da un'infi-
nità di elementi analitici accuratamente raccolti e 
coordinati, potrà farsi risaltare appieno la grande 
linea direttiva di una giovinezza, la quale, in appa-
renza, non ebbe nessun elemento di anormalità, nessun 
momento di trascendenza, nessun punto di teatralità, 
e si è mantenuta aderente sempre alle piccole cose 
comuni e concrete della esistenza quotidiana. Forse 
l'immagine giovanile del Conte, meglio che non a 
grandi pennellate unite o con un forte giuoco di 
chiari e di scuri, come le figure tutte di un pezzo di 
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un Garibaldi o di un Mazzini, potrà bene :fissarsi e 
farsi luminosamente emergere con i processi della 
tecnica divisionistica, e cioè con la giustaposizione 
sapiente di tanti piccoli tratti incisivi e rivelatori. 
Di cotesti tratti tipici, vale a dire di singolarità 
sintomatiche, di episodi caratteristici, di mosse im-
prevedute, di incidenti curiosi, la giovinezza del Conte 
è ricca, malgrado la sua apparente compattezza ed 
uniformità. E le conferisce ancora varietà, movimento, 
interesse il folto straordinario di persone significanti, 
che intorno a lui si serravano nel suo popolatissimo 
ambiente familiare. E i luoghi medesimi e direi quasi 
gli sfondi, in cui la sua giovinezza si svolse, vale a 
dire le residenze cittadine e campestri dei Cavour e 
della loro parentela, non avrebbero potuto essere più 
molteplici e diversi, e, con la loro moltiplicità e di-
versità, più istruttivi. 
IV. - Spunti biografioi e genealogioi. 
Gli stessi dati iniziale e terminale della vita di 
Cavour hanno, per · certa perfetta coincidenza topo-
grafica, una loro significazione profonda. Cavour morì 
il 6 giugno 1861 in quel medesimo palazzo avito, in 
cui era nato il 10 agosto 1810. Non credo che a questo 
rilievo si potrebbero trovare molti riscontri nella 
biografi.a degli uomini grandi, e, segnatamente, degli 
uomini di azione. Ed ivi egli abitò ininterrottamente, 
malgrado le irrequietudini e le ribellioni della sua 
giovinezza, nella modesta condizione di cadetto. I vi 
abitò, pur tra il crescere delle sue fortune, anche da 
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ministro, nella condizione subordinata di ospite del 
fratello maggiore e padrone di casa. Onde il · Conte 
medesimo poteva con tutta ragione asserire nel 1851 
innanzi alla Camera: '' Io ho vissuta tutta la mia vita 
qui in Torino, in mezzo a' miei concittadini,,. E non 
bisogna pensare che della primitiva sua deteriore 
condizione di cadetto egli non si sia sempre fiera-
mente doluto ; e che anche della delicata posizione 
di ospite qualche lamento non trapeli nelle sue let-
tere intime, non certo contro il fratello e i fami-
liari amorevolissimi, ma contro estranei malevoli, che 
gliela facevano sentire. Tuttavia non mutò. La per-
fetta unità di luogo di un'azione umana, che ebbe i 
suoi momenti drammatici e perfino tragici, e che di 
tanto oltrepassò i brevi confini della casa, della çitta 
e della patria, pesando - la prima volta che da se-
coli ciò fosse dato ad un italiano - sui destini del 
mondo, vuol pure significare qualcosa. Significa, in-
tanto, che Cavour fu tutt'altro che un deraciné. Le 
radici erano anzi così salde e profonde, che nessun 
sussulto di rivolta, nessun vento di grandezza è ba-
stato a smuoverle. E noi comprendiamo ora più age-
volmente Cavour, legato alla sua famiglia, anche 
quando le sue opinioni cozzavano contro quelle di, 
tutti i familiari; legato alla sua casta aristocratica 
anche quando i privilegi dei nobili egli cooperava a 
scalzare ; legato alla sua città nativa, anche quando 
il ge~.ido ambiente repulsivo gli minacciava, secondo 
il suo dire spirito~o, dei veri rhumes de cerveau à 
l' intelligence. Comprendiamo il piemontesismo · di 
Cavour, e la risposta, che .venticinquenne, quando 
ogni successo in patria gli sembrava precluso, egli 
dava a chi gli additava l'esempio tentante di Pelle-
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grino Rossi: 11 Quant à moi, j'y suis décidé, jamais 
je ne séparerai mon sort de celui des Piémontais ,,. 
Comprendiamo infine la sua opera ascendente, sempre 
ascendente, ma per gradi, dal piccolo Piemonte alla 
grande Italia. 
Bisogna anche dire che le varie cerchie del suo 
ambiente sociale, dalla famiglia alla reggia, non man-
carono di avvolgerlo dei mille possenti tentacoli del-
l'interessamento e dell'affetto. Camillo, per quanto 
. cadetto, non fu certamente mai un ragazzo abban-
donato a sè, disamato o disconosciuto. Quando, ad 
esempio, egli, non ancora decenne, il primo maggio 
1820, essendo stato destinato dai genitori alla caniera 
delle armi, fu accolto nell'Accademia militare di·To-
rino, vi entrò tenuto proprio per mano dal suo antico 
precettore di casa, dall'ottimo abate :E,rézet, che era 
al tempo stesso :fra gli insegnanti dell'Accademia, e 
che vi fu poi sempre per il suo diletto allievo quasi 
il prolungamento della protezione materna. Da un 
altro canto, è vero bensì, che già dal luglio 1824, 
quando fu scelto fra gli accademisti (ed era scelta 
sommamente ambita da altri e molto giovevole per 
la carriera) quale paggio del Principe di Carignano, 
e più ancora nel settembre 1826, quando cessò da 
tale ufficio, essendo stato nominato sottotenente del 
genio, Camilla lasciò. trapelare sentimenti che non 
erano precisamente di compiacenza per quel favore 
principesco e di deferenza al suo futuro sovrano, 
Carlo Alberto ; ma non si può pèr altro non ricor-
dare, che questi, legato e grato alla famiglia del 
Conte per la fedele simpatia dimostratagli nei giorni 
tristi, era andato incontro a quel ragazzo con le 
braccia aperte, col sorriso più accogliente, chiaman-
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dolo, ad esempio, in una lettera al padre di lui, del 
1823, '' ce jeune homme intéressant' et qui donne de 
si grandes espéra.nces ,,, e in altra lettera del mede-
simo anno ad uno zio di Camillo, che era fra i suoi 
più intimi, " ce charmant Camille, si intéressant par 
lui-méme et auquel je suis déjà sincèrement affec-
tionné, le régardant presque comme votre :fils ,,. 
Un così persistente attaccamento alla sua terra ed 
alla sua ge_nte può forse meravigliare un poco in un 
uomo, nelle cui vene avevano confluito e ribollivano 
le più disparate correnti etniche, e nella cui vita pri-
vata il più variegato parentado italo-franco-elvetico 
recava una nota spiccata di internazionalità e un con-
tinuo allettamento sviatore. 
Lasciamo anche stare quel Gott will Recht dello 
stemma dei Cavour, che fece pensare a un cavaliere o 
pellegrino germanico dei tempi del Barbarossa, fer-
matosi in Italia e imparentatosi con i Benso di Chieri. 
Il Conte di Cavour diceva all'Artom: "Ci credete 
voi? - No? - Ed io neppure,,. E giù una risata. 
Ma se anche qualcosa di teutonico ci fu, ed è del 
resto verosimile che negli inizii ci sia stato, esso fu 
diluito poi in tanto sangue paesano durante i lunghi 
secoli in cui i Benso, nobili di albergo nella repubblica 
di Chieri, vi condussero la chiusa, violenta e tutta 
italiana vita delle fazioni, che di tedesco è molto 
probabile non sia rimasto più che il motto. Ma i Benso 
si allargarono poi al piano ; e un ramo della famiglia, 
quello di Ponticelli, dopo aver acquistati, il 10 no-
vembre 1649, il feudo e il titolo marchionale di Cavour, 
fìnì con avere anche la sue.cessione dell'altro ramo, 
quello di Santena, estintosi; il quale consolidamento 
dei due storici nomi, Cavour e Santena, si compiè de-
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:finitivamente solo nella persona del nonno di Ca:tnillo, 
il marchese Filippo di Cavour (1741-1807). 
Cotesto nonno paterno di Cavour, sia detto con sin-
cerità, non fu un gran che ; e il Senato di Torino 
non poteva, venire a capo di districarlo dalle unghie 
degli strozzini. Ma egli ebbe però, la felice ispirazione 
di correggere le manchevolezze della sua eredità, 
morale e patrimoniale, sposando, il 24 febbraio 1781, 
una donna di grande animo, la savoiarda ::[ili.1rnI!.1~a 
De Sales, della famiglia di S. Francesco. Camillo di 
Cavour sembra aver preso l 'antenato santo molto più 
sul serio che non l 'antenato alemanno; perchè, scri-
vendo il 3 gennaio 1860 al Farini, ancora mostra di 
tenersene. Certo è che ~ . :q,onna venuta d'oltre alpe 
fu la ristauratrice provvidenziale delle sorti della 
famiglia, e ne rimase sempre il perno durante la lun-
ghissima vita (1762-1849). Ma l'alta figura di colei, che 
tutti in casa chiamavano col tenero vezzeggiativo di 
Marina, si potrebbe conoscere a pieno solamente se 
venisse concesso al pubblico certo medaglione, traccia-
tone dalla pronipote marchesa Giuseppina Alfieri di 
Cavour, con quella stessa bravura, con cui è stesa la 
meritamente celebre narrazione della morte del Conte. 
· Dal matrimonio non nacque che un figlio, Paolo 
Antonio Michele Benso di Cavom (30 novembre 1781-
15 giugno 1850), il futmo padre di Camillo. Dicia-
molo subito : il marchese Michele fu molto migliore 
della sua fama; e sarà questa, se non c'illudiamo, la 
principale rivelazione del nostro libro. Certo fu ec-
cellente con tutti i suoi, dai più vicini ai più remoti 
nel suo larghissimo circolo parentale ; e ne era ri-
cambiato di una vera adorazione. Con gli estranei fu 
forse un po' duretto, un po' tirato. 
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Il suo matrimonio operò un nuovo innesto stra-
niero nel tronco annoso dei Cavour. Convalescente di 
ferite buscate in guerra, il mar'chese Michele capitò 
nel 1800 a Ginevra, e vi conobbe la famiglia dei 
Conti De Sellon. Oriundi di Nimes, trasmigrati a Gi-
nevra dopo la revoca dell'editto di N antes, erano 
quindi anch'essi di quel manipolo glorioso, che l'atto 
brutale e sconsiderato di Luigi XIV disperse, facendo 
che si disseminasse per le terre di Europa e di Ame-
rica la migliore stoffa umana, forse, che la Francia 
avesse elaborata nei secoli. Il titolo comitale l'ebbero 
però solo da Giuseppe II d'Austria, per certe loro 
benemerenze, che qui non mette corito di narrare. 
Oltre al padre, tre ragazze; Vittoria, Adele, Enri-
chetta, e un maschio ultimo nato, Gian Giacomo, 
erano allora in casa De Sellon. Il marchese di Ca-
vour, dopo avere aspirato alla mano della prima, :finì 
per sposare nel 1805 la seconda, Adele. 
Quale donna sia stata la rtJ.adre di Cavour, il nostro 
libro .mostrerà solamente di scorcio; perchè a pieno 
non lo si potrà, se non quando sarà pubblicato un 
diario giovanile di lei, che la rivela tutta. Circa la 
sua età - si tratta di una signora! - nulla si sa di 
certo. Due soli dati avremmo e ancora contraddittorii. 
Nell'atto di nascita di Uamillo, stampato dal Chiala 
e riprodotto in fac-simile ultimamente dall'Orsi, il 
marchese Michele, denunciante, attribuisce a sè i 
28 anni che aveva da sei mesi compiuti, ed alla moglie 
26 anni: il che indurrebbe a porre la data della na-
scita di lei tra il 1783 e il 1784. Ma l'atto di morte 
della marchesa di Cavour, che spirò il 24 aprile 1846, 
atto che tuttora esiste nella Parrocchia della Ma-
donna degli Angeli . in Torino, le attribuisce 66 anni. 
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Siamo così riportati di quattro anni più indietro, e 
cioè alla fine del 1779, o al principio del 1780. Ora, 
se si considera che Gian Giacomo De Sellon, l'ultimo 
della_ famiglia, era nato il 20 gennaio 1782, e che la 
terza delle sorelle, Enrichetta, è dall'atto di :µi.orte, 
esistente nella stessa Parrocchia e datato il 14 giugno 
1842, detta di 61 anno, il che ne porrebbe la nascita 
al principio del 1781, dobbiamo conchiudere che la 
madre di Camillo era proprio di un buon paio di 
anni più anziana del marito, e che solo per un tratto 
di ben comprensibile cavalleria il marchese Michele 
la fece invece di due anni più giovane di lui nel 
denunciare la nascita del loro grande :figliuolo. 
V. - I due gruppi familiari, torinese e ginevrino. 
L'avere il mal'.chese Michele sposato una De Sellon 
fu causa che la giovinezza del Conte siasi svolta al-
ternativamente per entro a due gruppi familiari ben 
distinti e djstanti : il torinese e il ginevrino. Fra i 
quali, nella profonda diversità di tradizioni, di cul-
tura, di costituzione politica, di religione, soio legam·e 
esteriore era ) 'uso di una stessa lingua, la francese. 
Gruppo torinese. -A capo di questo, quando nacque 
il Conte, era già la Marina, allora dama d'onore di 
Paolina Borghese. Il che aveva tratto anche il figlio 
Michele al servizio dei Napoleonidi. E ciò spiega an- · · 
cora che Camillo sia stato tenuto a battesimo da 
quella Principessa e dal marito Camillo Borghese, 
dal quale derivò appunto il nome. Oltre al figlio Mi-
chele ed alla nuora, Adele De Sellon, erano in casa 
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due cognati della Marina, prozii quindi di Camillo. 
L'uno era Matteo Bartolomeo Benso di Cavour, detto 
comunemente il generale Bens, governatore del pa-
lazzo imperiale, che :figura come testimone neH'atto 
di nascita di Camillo; il quale, al dire dei familiari, 
gli sarebbe somigliato straordinariamente e di aspetto 
e d'animo. L'altro, di nome Uberto, ma detto Fran-
chino, perchè nato il dodicesimo, e quindi apporta-
tore alla famiglia della franchigia dalle imposte, 
dopo aver militato anche lui, e dopo aver vanamente 
cercato con speculazioni sfortunate di rifarsi della 
sua condizione di cadetto, si diede a studi ascetici, e 
morì nel 1831, accompagnato dal sincero compianto 
di Camillo, che nella sorte rea di lui vedeva quasi 
rispecchiata in anticipazione la propria. · 
La famiglia si accrebbe ben presto di una giovine 
propaggine con il matrimonio, che il primogenito, il 
marchese Gustavo (1806-1864), strinse appena ven-
tenne con Adele dei Marchesi Lascaris di Ventimiglia; 
la quale, per altro, già. nel 1833 lo lasciò vedovo con 
tre figli: Augusto, nato nel 1828 e morto in.battagli-a 
a Goito nel 1848: Giuseppina (1831-1888), che andò 
sposa al marchese Carlo Alfieri di Sostegno; Ainardo 
(1833-1875), che rimase scapolo. 
Del valore mentale di Gust!tvo di Cavour, voltosi, 
dopo che gli morì la moglie, tutto agli studi di :filo-
sofia ed intimo del Rosmini, ogni persona colta sa. 
Egli e Camillo erano due nature fondamentalmente 
diverse: altrettanto chiuso, riservato, meditativo l'uno, 
quanto aperto, impetuoso, fattivo l'altro. Il marchese 
padre, che era un uomo di spirito e amava qualche 
volta scherzare con la fraseologia difficile di quei 
suoi ragazzi e dei loro amici, Pietro di Santarosa, ad 
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esempio: i quali gli empivano la casa di contro~ersie 
:filosofi.che, usava dire che egli aveva spartito tra i 
suoi due :figliuoli l'universo: a Gustavo il mondo· 
delle idee, delle astrazioni o dei noumena; a Camillo 
quello delle cose, delle realtà o dei phaenomena. Con 
gli anni, seguendo ciascuno dei due la sua parabola 
mentale, :finirono per trovarsi assai lontani. Che tale 
distacco abbia avuto dei momenti veramente dolo-
rosi si è potuto vedere anche da ultimo in una let-
tera di Camillo, appunto a Pietro di Santarosa, pub-
blicata non è guarì dal Bollea. E quando entrambi 
furono in Parlamento, si trovarono, specialmente sul 
terreno della politica ecclesiastica, recisamente l'uno 
di fronte all'altro; e il Brofferio se ne divertiva assai. 
Ma tutto questo non intiepidì mai il loro profondis-
simo reciproco affetto; e non tolse che vivessero 
tutta la loro vita insieme. Tirate le somme, Gustavo 
di Cavour fu certo un appoggio morale, un aiuto 
intellettuale, una forza, insomma, nella vita del Conte 
di Cavour. 
Accanto alla famiglia principale, nel capace pa-
lazzo patrizio, due altre famiglie si vennero succes-
sivamente ad accasare. Quella della minore sorella 
della marchesa di Cavour, Enrichetta, la quale nel 
1809 andò sposa al Conte d'A,uzers, funzionario fran-
cese dell'Impero, rimasto, dopo caduto Napoleone, in 
Piemonte; e quella della maggiore fra le sorelle, 
Vittoria, la quale sposò in seconde nozze il Duca cli 
Clermont-Tonnerre, pari di Francia, trasmigrato in 
Piemonte dopo la Rivoluzione di luglio. Le due 
coppie non ebbero prole. E dei due uomini, il Conte 
d'Auzers esercitò sotto certi aspetti un'influenza su 
Camillo di Cavour assai più notevole che non l'altro ; 
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mentre, per contro, fu la Duchessa de Tonnerre 
colei, di cui Cavour, come scrive il Castelli, ricordava 
con maggiore frequenza e compiacenza l'affezione e 
le massime, intese a fare di lui un vero gentiluomo 
sullo stampo di quelli dell'antica Francia. Anche 
queste due zie di Camillo, come già la madre di lui 
nel 1812, si erano convertite al cattolicismo. 
Gruppo _ginevrino. - Si componeva di due prin-
cipali famiglie, quella dei De Sellon e quella dei 
De la Rive. 
Della prima era a capo, al tempo della giovinezza 
di Camillo, il fratello di sua madre, il Conte Gian 
Giacomo, il noto pubblicista, :filantropo e pacifista, 
del quale sarà ampio discorso quanto prima, e che 
dal matrimonio con Cecilia De Budé aveva avuto 
quattro :figliuole: Adele, Amelia, Ortensia, Valentina. 
La prima di esse andò sposa nel 1832 al barone Paolo 
Emilio Mauri ce, la cui famiglia molto insigni prof es sori 
aveva dato all'Accademia, e che era egli stesso scrit-
tore molto riputato di cose militari. La seconda sposò 
nel 1838 il signor Carlo Revilliod, che aveva militato 
ai servizi del Wurtembe:rg. Così due altre famiglie 
si stringevano anche qui intorno al ceppo primitivo. 
Della famiglia De la Rive, imparentatasi già nel 
settecento coi De Sellon, e a questo titolo appunto 
cugina dei Cavour, la figura più eminente era già 
fin d'allora il primogenito Augusto, più anziano di 
9 anni di Camillo, e professore fin dall'età di 23 anni 
all'Università di Ginevra. Dal suo matrimonio con 
Matilde Duppa-Hopton nacque William, il futuro bio-
grafo di Cavour. Un fratello secondogenito del pro-
fessore Augusto, di nome Eugenio, si era pure acca-
sato di quei tempi in Ginevra. 
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Degno massimamente di nota in tutto questo è 
che, per quanto nel gruppo torinese la fedeltà al 
trono , e più quella all'altare, fosse in tutti quanti, 
anche cioè nelle neofite sorelle De Sellon, fervidis-
sima; e per quanto invece lo zelo calvinistico accen-
desse pur tuttavia il petto dei De Sellon, specie per 
influenza della puritana Cecilia De Budé; mentre 
dell'antica :fierezza repubblicana vibravano i De la 
Rive, i quali poi, in fatto di religione, s'inspiravano 
completamente al razionalismo sociniano predomi-
nante di quei tempi nella chiesa di Ginevra; pur 
tuttavia tanta diversità di sensi non potè mai in 
cinquant'anni di parentado sciogliere, anzi, neppure 
allentare i legami di vicendevole affezione. 
Gran brava gente, adunque, a dispetto di tutto e 
innanzi tutto, e nell'uno e nell'altro gruppo. Deside-
rosi poi di trovarsi insieme quanto più di frequente 
potevano, non ostante l'Alpe interposta e allora non 
tanto agevolmente valicabile. Ed erano poi tutti 
quanti dei formidabili disputa tori. Non di rado si 
faceva discutendo l'alba. E ben si comprende che fra 
gente tanto diversa, sì, ma tutta quanta di levatura 
e di cultura, e che per di più aveva visto intorno a 
sè voltarsi e rivoltarsi a più riprese il mondo, argo-
menti a dispute non dovevano mancare mai. 
VI. - Le varie residenze italo-elvetiche. 
Molteplici e vari, quasi altrettanto che le persone, 
i luoghi. 
In Piemonte, prima di tutto, l'artistico palazzo di 
RUFFINI, La giO'IJineriza di Oavoitr. m 
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Torino, costruito nel 1729 su disegni del Planteri, e 
posto in quella, che alla nascita di Camillo si chia-
mava Rue de Jena, e durante la sua vita si chiamò 
Via dell'Arcivescovado, ed ebbe aliìne, morto lui, il 
titolo di Via Cavour: tre nomi, tre simboli. Vi si 
erano allogate tutte e tre le famiglie ~opra ricordate 
del gruppo piemontese. Una grossa casata, come si 
vede ; nella quale quei due soli ragazzi, e, più che 
non il taciturno Gustavo, il chiacchierone Oamillo 
'' bon luron, fort, tapageur, et toujours en train de 
s'amuser ,,, come ce l'ha descritto la madre, dove-
vano trovar sempre a chi parlare, chi loro badasse 
e tenesse bordone secondo i mutevoli capricci del 
momento. 
Fuori di Torino, il pensiero corre naturalmente su-
bito a Cavour, il grosso e grasso borgo a ponente di 
Torinò verso la Francia, posto nel centro di quella 
regione, che in dialetto ha il nome molto espressivo 
di rognone del Piemonte. Ma, essendone st~ta la 
famosa rocca distrutta dai soldati di Oatinat già nel 
1691, Cavour non offrì più ai suoi signori se non 
uno scarso interesse, oltre a quello del titolo e del 
nome. 
Di gran lunga più notevole, pertanto, Santena, la 
piccola borgata a nove chilometri da Chieri, nel cui 
Comune fu compresa :fino al 1879, e a venti circa a 
mezzogiorno di Torino. Qui la spaziosa, fastosa villa, 
ricostruita sopra i ruderi feudali nel 1706; qui l'im-
menso parco dagli alberi secolari, che fecero la me-
raviglia del Giorgini; e qui ancora il sepolcreto di 
famiglia, che raccoglie oramai i resti corporei di tutti 
quanti i componenti il gruppo piemontese: duraturo 
emblema della loro strettissima unione in vita. A 
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Santena il Conte volle bensì essere sepolto in mezzo ai 
suoi ; ma il luogo si confaceva così poco a nna indole 
niente affatto contemplativa come la sua, che, mor-
togli il padre nel 1850, Camillo non vi tornò quasi più. 
A distanza pressochè ugQale dalla originaria Chieri, 
da Torino e da Santena, sopra l'amenissima collina 
torinese, il villaggio di Trofarello fu pme ·una delle 
sedi della famiglia Cavom; e il marchese Michele 
vagheggiò per un certo tempo di farne la villeg-
giatura del suo secondogenito, quando questi si fosse 
accasato. Con quale poco felice successo a suo luogo 
si vedrà. 
In relazione alle dne famiglie collaterali del gruppo 
piemontese, due altri luoghi sono da ricordare. A 
mezzogiorno di Torino, verso la Liguria, ~za:qe, 
il piccolo villaggio di 600 anime, a otto chilometri 
da Alba. Il suo castello era stato acquistato dai 
De Tonnerre. Paese eminentemente vinicolo, come in 
genere quelli delle Langhe, e di piccola cultura, esso 
fu teatro dei primi esperimenti agricoli di Camillo, 
il quale ci si fece in certo modo la mano. E dal 1832 
in poi vi coprì anche la carica di sindaco del. comune; 
onde Grinzane fu al giovane Conte palestra a ben 
altri esperimenti. 
E poi, sui colli astigiani, Belangero, ove.i D'Auzers 
possedevano castello e beni, e dove spesso nell' in-
fanzia, più di rado in seguito e quasi solo per cu-
rarvi gli affari della zia, risiedette Camillo. 
Ma la sua passione fu Leri ; del quale anche egli 
avrebbe potuto dire, se nonavesse dimenticato il suo 
latino: 
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Leri, la rustica fattoria situata ad oriente di To-
rino, verso la Lombardia, sul margine del dantesco 
. piano " che da Vercelli a Marcabò dichina ,, . Leri, 
paese di grande cultura, terra di portentosa fecon-
dità, internato nel cuore della risaia, che sa il · sol-
leone spietato e le sottili insidie della febbre malarica, 
ma che ha pure la sua grande bellezza ·e la sua 
profonda poesia. Dice il Castelli, parlando di Cavour: 
LL Io non lo vedevo mai così allegro che allorquando 
partiva per Leri o vi soggiornava ,,. A Leri Cavour 
riservò i suoi più schietti accenti di ammirazione per 
la natura. 'L Se sapesse, scriveva appunto al Castelli, 
quale pacifica ma viva soddisfazione può procurare 
un campo ben coltivato od un prato coperto cli fol-
tissime erbe! 11 • Ma Leri gli piaceva anche quando, 
col mal tempo, il suolo, già naturalmente acquitri-
noso ed esuberantemente irrigato, sembra dissolversi 
sotto i piedi e dovervi da un momento all'altro in-
ghiottire. Eppure Cavour - in momenti, a dire il 
vero, di disperazione così cupa e rabbiosa per le sorti 
della patria da inspirargli invettive di una crudità 
anch'essa addirittura dantesca - scriveva, sempre al 
• Castelli: L, Grazie al cielo, qui un oceano di fango 
mi ripara dalle visite dei seccatori, e sono in salvo 
da qualunque influenza politica, cosicchè ho la con-
solazione di vivere come se quella p ..... d'Italia non 
esistesse ,,. 
Al centro di un latifondo di più che tremila gior-
nate, intersecato solamente dalle linee simmetriche 
dei canali e degli argini alberati, è un cascinale vasto, 
quadrato e tozzo. Qui tutto appartiene, non meno 
che la terra circostante, al padrone. Suoi i monu-




granai smisurati; sue le abitazioni dei contadini le 
' botteghe del falegname, del fabbro ferraio, del ma-
niscalco, del carradore ; sua la farmacia e la casa del 
medico ; sua la chiesa parrocchiale e la canonica : 
suo perfino il cimitero. Poichè il latifondo è un pic-
colo mondo, che basta a se stesso in tutto. Ma il 
padrone non vi troneggia da nessuna torre dalla 
ostile merlatma; poichè egli non vi sta per godere 
o per prepotere, ma per lavorare e produrre, e non 
ha quindi bisogno di difendersi. Il padrone abita 
una casina appena decente, che dà con tutte le sue 
finestre e le sue porte diretta.mente sull'aia im-
mensa, ove vivono, crescono, si moltiplicano, schia-
mazzano e ruzzano, alla rinfusa, uomini e buoi, pol-
lame e ragazzaglia. 
Leri perpetua una delle forme di civiltà economica 
più antica, che la- terra, terribilmente conservatrice, 
ha imposto agli uomini, indifferente al loro continuo 
avvicendarsi, imperterrita di contro alle loro più. 
aspre battaglie. E che altro dovettero essere, dopo 
tutto, queJle unità economico-giuridiche perfette, che 
furono il fundus e il saltus del basso impero, la 
villa gallo-romana e franca, la curtis longobardica, 
la domus culta pontificia, la massa conventuale? 
Anzi, proprio una massa monastica era stato Leri, 
prima che-dai pingui possessi dell'Abbazia di Lucedio 
Napoleone ne tagliasse fuori per il cognato Camillo 
Borghese un fedecommesso di famiglia, che poi, ,;fa-
sciandosi, passò in mani private. 
Dice argutamente il Faldella, che Camillo ci si 
doveva trovare come piovuto in un pianeta scono-
sciuto, messo a sua disposizione da Domineddio . . E 
gli doveva parere di essere come un piccolo re, ma un 
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re benevolente e benefico e, sopratutto, laborioso e 
mattiniero come il più instancabile dei suoi campari. 
E vi doveva sentire pienamente appagati i due grandi 
bisogni, solo in apparenza antitetici, della assoluta 
libertà e dell'impero. 
Nella Svizzera, la complessa parentela faceva capo 
principalmente a Ginevrn e si accentrava nel patrizio . 
palazzo dei De Sellon, in via Des Gran,qes, vicinis-
sima a quell'Hotel de ville, che vide tutte le baruffe 
intestine della rubesta Repubblica, e quindi quasi 
alla vetta di quell'acropoli aristocratica, la quale deve 
le sue più squisite bellezze architettoniche ai rifugiati 
toscani per causa di religione. 
Poi, sulla riva destra del lago, sfilavano le ville 
eleganti e i castelli dei De Sellon. Quasi alle porte 
di Ginevra, nel circuito volterriano di Ferney e con- · 
:finanti fra di loro, La Fenétre, costruita dal Conte 
Gian Giacomo De Sellon, e Le Boca.qe, · acquistato 
dalla Duchessa De Tonneue, desiderosa di non rom-
pere del tutto i suoi legami con la patria, e da lei 
straordinariamente abbellito. Molto più in giù, quasi 
all'estremità del lago e quindi già riel territorio del 
Cantone di Vaud, il castello di Allaman, che forniva 
il predicato feudale al nome dei De Sellon, impo-
nente costruzione romantica sullo stile del celeber-
rimo castello di Chillon. 
Sulla riva sinistra, presso la montagna dei Voirons, 
la casa di campa.gna dei De la Rive, Presin.ge, sperduta 
fra boschi e pascoli, d'impronta austera e pastorale. E 
anche qui le predilezioni di Oamillo andavano tutte 
verso quest'ultimo luogo, di gran lunga più modesto, 
mà sacro al lavoro dei campi, sacro al lavoro intellet-
tuale dell'uomo, che egli sopra ogni R.ltro colà stimava. 
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Il Conte di Cavour, durante la sua giovinezza, usò 
recarsi quasi ogni anno a Ginevra o nei dintorni, a 
seconda della stagione ; anzi vi capitava magari più 
volte in una medesima annata. Per tal modo il suo 
spirito, di sì nobile metallo nativo esso stesso, tem-
prato dal freq_uente e alterno trapasso dal gelò rea-
zionario e bigotto di Torino alla fucina liberale e 
razionalista di Ginevra, e martellato poi dal cozzo delle 
più avverse opinioni, agitantesi in quella sua larga e 
vigorosa compagine familiare e gentilizia, assunse una 
saldezza sempre più adamantina e quel suo meravi-
glioso fulgore, ch'ebbe raramente l'uguale. 
VII. - La precedente letteratura. 
Non siamo più certamente al tempo, che il principe 
dei nostri storici poteva con tutto fondamento lamen-
tare la grave lacuna ch'era nelle biografie di Cavour, 
circa la prima parte della sua vita; onde era tolto, 
che si potesse assistere, çome ei diceva, " alla edu-
cazione dello spirito del grande statista ,,. Pur tut-
tavia la letteratura intorno alla giovinezza del Conte 
si compendia sostanzialmente in tre nomi: William 
De la Rive, Luigi Chi ala, Domenico Berti. 
Subito dopo la morte di CavoUT, non attingendo 
che alle sue rioordanze personali, e parlando proprio 
ex abundantia cordis, il cugino William De la Rive 
scrisse di lui un saggio, che, inserito dapprima nella 
'' Bibliothèque universelle ,, del 1862 e pubblicato 
anche come estratto da essa, fu poi ristampato lo 
stesso amw col titolo: 
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Le Comte de Cavour - Récits et souvenirs; Paris, 
Hetzel, 1862. 
Il libro ebbe il successo, che ben si meritava, e fu 
tradotto in inglese ed in tedesco. L'edizione francese 
si esaurì rapidamente; e soltanto lo scorso anno un 
certo numero di esemplari, restati non so come e non 
so dove giacenti, furono rimessi in circolazione dalla 
famiglia De la Rive. Ma alla diffusione dell'opera 
insigne presso di noi aveva già provveduto frattanto 
la pronipote di Cavour, la marchesa Adele Alfieri di 
Sostegno, facendo allestire dalla signora Masi una 
traduzione italiana, la quale, preceduta da una nobile 
lettera introduttiva di Emilio Visconti Venosta ed 
arricchita di molte illustrazioni, di un f ac-simile e di 
un'appendice, contenente tre lettere giovanili del 
Conte, fu edita in questa medesima collezione. Es-
sendo la traduzione apparsa quando già il nostro 
libro era in corso di stampa, non ce ne siamo potuti 
servire, se non nella parte che contiene le tre lettere 
inedite; ed abbiamo seguitato così a citare l'edizione 
originale francese. · 
Il De la Rive, già l'accennammo, è il solo dei bio-
grafi. del Conte, che lo abbia conosciuto bene è pra-
ticato a lungo da giovine. Onde, pur scrivendo di lui 
dopo che era morto e oramai passato alla storia, egli, 
come benissimo ha detto il marchese Visconti Ve-
nosta, " non ha cessato dal vedere l'uomo attraverso 
la fortuna e la grandezza politica, e dietro la figura 
storica dal cercare l'immagine morale ,,. Questo basta 
a conferire all'opera dello scrittore ginevrino, e più 
particolarmente a.i suoi primi capitoli, un pregio, che 
nessuna eventuale scoperta di nuovi documenti, nes-
suna maestria di artista psicologo . potrà mai sosti-
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tuire. Ma il De la Rive medesimo fu una mente supe-
riore e uno scrittore di tal polso che, francamente, 
non vediamo fra i biografi. del Conte chi lo agguagli. 
Di tali biografi Luigi Chiala è quello che fece più 
meritoria opera di devozione e di pazienza. Della 
vasta raccolta delle lettere del Conte, che egli mise 
insieme con lunga fatica e pubblicò in sei grossi vo-
lumi ed uno di indici, facendo precedere ad essi, 
salvo però che al sesto, delle introdu?J_oni amplissime, 
il primo e il quinto abbracciano la parte della gio-
vinezza. Ecco il titolo dell'opera: 
C. Cavour. - Lettere edite ed inedite, raccolte ed 
illustrate; Torino, Roux e Favale, vol. I, l" edizione, 
1883; 2 .. ediz., 1884 (citiamo questa); vol. V, 1886. 
Lo sbalzo dal primo al quinto volume si d~ve a che 
il Chiala fu costretto a rifarsi al suo punto di par-
tenza dalla gTan copia di lettere e di notizie nuove, 
che la divulgazione dei volumi precedenti aveva fatto 
affluire in sua mano. La parte più sostanziosa della 
sua raccolta, per quel che a noi interessa, consiste 
nella intera corrispondenza di Cavour con il profes-
sore De la Rive. Notevoli pure le lettere all'amico 
inglese Brockedon, e alcune delle lettere dirette agli 
zii De Sellon; delle quali però un altro manipolo, non 
sappiamo dire in seguito a quali vicende, fu fatto 
conoscere invece lo stesso anno dal Berti. L'aver 
dovuto tornare a due riprese sullo stesso tema, e il 
metodo medesimo, tenuto dal Chiala, di separare dal 
testo delle lettere la loro illustrazione, hanno impe-
dito che l'opera sua acquistasse quella fusione sostan-
ziale e presentasse poi quella continuità di dettato, 
da cui solamente la :figura g iovanile di Cavour 
avrebbe potuto venir fuori intiera. 
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Se il Chiala fu il più diligente, il Berti fu certo 
il più regalmente favorito dalla sorte fra tutti i bio-
grafi del Conte. A lui, per primo, furono aperti gli 
archivi di Santena. Ivi egli trovò la corrispondenza 
di Cavour coi suoi più intimi durante l'intera giovi-
nezza. I vi ancora quelle parti del diario di lui, che 
la dispersione delle carte cavouriane, avvenuta alla 
morte dell'ultimo Marchese, non fece capitare in mani 
straniere. Ne trasse materia a due pubblicazioni: 
Il Conte di Cavour avanti il 1848; Roma., Vo-
ghera, 1886. 
Diario inedito con note autobiografiche del Conte 
di Cavour, pubblicato per cura e con introduzione 
di D. B.; Roma, Voghera, 1888. 
Quando questa seconda opera era già quasi per 
intiero stampata, il Berti ebbe comunicazione di 
un'altra importantissima parte del diario, esulata. da 
Santena, la quale egli credette proprietà del signor 
Abrate ed era invece del signor Borani, come a suo 
luogo si dirà. È un grosso fascicolo, che racchiude 
il diario molto diffuso del 1835, quello del 1836, e 
una porzione di quello del 1837. Il Berti potè ancora 
incorporarlo all'ultimo momento nella sua edizione. 
La quale, cosi, contiene nel suo assetto definitivo 
tutto l'essenziale degli appunti autobiografici del 
Conte, che fin qui si sono potuti rinvenire e si sono 
ritenuti pubblicabili. Il diario edito abbraccia il de-
cennio 1833-1843; ma con molte lacune, a dire il 
vero, e qualche volta di intieri semestri ed anni. Con 
tutto ciò, i dati vi sono in tale quantità e di tale 
qualità, ch'esso è una inesauribile miniera biografica, 
chi vi sappia cercar dentro con un poco di criterio e 
di pazienza. 
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Tutto questo, per altro, ha forzato il Berti, come 
gia prima il Chiala, a tornare due volte sul ·suo lavoro. 
Poichè, scrivendo il suo primo libro, ch'è anche il più 
personale, egli aveva bensì sotto gli occhi il diario, per 
quanto non ancora edito, ma non certamente le parti 
di esso, che solo più tardi gli furono comunicate, e 
di cui solo nella introduzione al secondo libro potè 
tenere un qualche conto. Si aggiunga che, al modo 
stesso che il Chiala non si era potuto valere dei la-
vori del Berti, così inversamente il Berti non fu in 
tempo a conoscere e ad usare il quinto e di gran 
lunga il più importante fra i volumi della raccolta 
del Chiala. 
Straordinariamente dovizioso, ad ogni modo, e raro 
il materiale, su cui il Berti condusse il suo lavoro. 
Grande, oltrecciò, l1autorita dello scrittore, va.sta la 
cultura, e agevolato a lui il · còmpito dalla partecipa-
zione ai maggiori fatti del nostro risorgimento e -
condizione fra tutte la più invidiabile - dalle rela-
zioni personali strette un tempo con il Conte di 
Cavour. Or com'è che il suo libro prezioso, salutato 
con tanta festa al primo apparire dai competenti, 
non ha poi avuto presso la generalità quel seguito 
largo e duràturo, che si poteva attendere? Un po' 
di colpa l'ebbe certo l'editore, non: foss'altro, per la 
veste tipografica, la quale ha troppo del documento 
ufficiale ed accademico. Ma un pochino di colpa 
l'ebbe forse anche· l'autore; il quale stimò bene di 
volt.are in italiano le lettere del Conte, che sono 
nella giovinezza tutte quante scritte in francese. E 
ancora le spezzò, allegandone il contenuto in luoghi 
diversi, a seconda dell'opportunità dell'argomento, 
nel modo che solo si sarebbe potuto adoperare quando 
.. 
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si fosse trattato di fonte già edita. Questo tolse che 
il grosso del pubblico potesse scorgere bene quali te-
sori gli si erano messi innanzi. 
E poi, sia det,o senza la menoma intenzione di irri-
verenza, un grave filosofo di quasi settant'anni non 
era forse lo storico più adatto alla giovinezza burra-
scosa di un uomo come Cavour. Ci vorrà, per questo, 
un artista, un grande e giovine artista. Intanto, la-
voriamo tutti a preparargli i materiali. 
La semplice coordinazione cronologica di quei dati, 
che il Chiala ed il Berti avevano raccolti ed elabo-
rati, ciascuno di essi in due tempi distinti e senza 
sapere poi l'uno dell1altro, poteva · già recare nuove 
luci. Di questo han tratto profitto parecchi, e in 
Italia e fuori, o in delineazioni sommarie della gio-
vinezza di Ca vom, o .in ,biografi.e di lui : tali le più 
recenti e diffuse, quella cioè assai promettente del 
tedesco Friedensburg, di cui è apparso :fin qui il solo 
primo volume, e quella già compiuta in due grossi 
tomi e veramente monumentale dell'americano Tayer; 
le quali, pertanto, non potrebbero essere più tocche 
dall'appunto sopra riferito del Villari. Ed è quasi su-
perfluo soggiungere che di questa particolare condi-
zione di cose ci siamo studiati anche noi di trarre 
tutto il maggior possibile vantaggio. 
VIII. - Il nostro metodo. 
Nell'uso del materiale inedito e segnatamente delle 
· lettere, non abbiamo potuto seguire il Chiala, rele-
gandole ip. fondo al libro, quasi a forma di docu-
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menti; e ciò per più rag-ioni e principalmente per il 
carattere speciale delle nostre lettere, che sarnbbero 
riuscite quasi incomprensibili staccate dal loro com-
mento. Ma, da un altro canto, anche meno da seguirsi 
ci parve il metodo del Berti . Una lettera inedita di 
Cavour è parsa a noi cosa intangibile e sacra. Per 
cui, anche a costo di mettere insieme un libro pres-
sochè bilingue, come il nostro è riuscito; ed a costo 
anche di qualunque sacrifizio nella disposizione della 
materia, noi le lettere di Cavom le abbiamo ripor-
tate sempre nel loro testo originale e nella loro in-
- tJ_grità. Ma la loro stessa successione cronologica ci 
ùuscì di rispettare, salvo che in un solo caso a pro-
posito del saggio sopra Ginevra, in omaggio alla 
sip_golarità eccezionale della materia. Cosicchè le let-
tere del Conte compaiono in questo libro nella stessa 
forma, e quasi nello stesso ordine, che in un episto-
lario; e l'opera nostra si è ridotta a circondare questa 
serie di quadri biografici, di autoritratti del Conte di 
Cavom, se così ci è concesso di chiamarle, di quella 
cornice che meglio valesse a :farne risaltare il conte-
nuto. E non ci siamo poi crucciati troppo se le cor-
nici sono riuscite di dimensioni e di st.ili molto di-
versi. 
Ma qui non :finivano le difficoltà. L'edizione di una 
lettera di Cavour non è cosa così agevole come può 
immaginare chi ne abbia considerata la sola nitida 
calligrafia. Perchè Cavour soleva bensì meditare bene 
le sue lettere, ma non le doveva evidentemente r~g-
gere mai. E gli errori di ortografia vi abbondano. 
Non parliamo delle finali delle parole: una vera di-
sperazione! Ed anche attenendosi al savio criterio 
del Chiala, di coneggere quelle mende che indubita-
\ I 
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bilmente il Conte avrebbe tolte se avesse riletto il 
suo scritto e che certo tolse nelle cose sue che sono 
a stampa, rimanevano altre cagioni di dubbio. La 
grafia del Conte è straordinariamente in~ostante. Egli 
scriveva tems e temps, sentimens e sentiments, fé-
sant e faisant, indifferentemente, magari più volte 
in modo diverso nella stessa lettera. E i nomi propri? 
Trascritti per lo più ad orecchio. Un signor De Buttet, 
per quanto piemontese e notissimo al Conte, è tra-
vestito in Debuté; e Leri, lo stesso adorato Leri, è 
in una medesima lettera ora Leri ora Lery. Non basta. 
Le irregolarità nelle lettere di Cavour non erano sol-
tanto conseguenza èli fretta o èli disattenzione. Egli 
fu sempre l'uomo che badò moltissimo alla sostanza 
e molto poco alla forma, e che, a persona la quale 
doveva parlare per lui, raccomandava : 1' Per carità, 
non svisi il mio pensiero ; della grammatica non mi 
curo! ,,. Non basta ancora. Il suo originario francese 
allobrogo-ginevrino doveva sentire un tantino le ter-
roir. Certo è che, o fosse questo o fosse la fertilità 
della sua mente vivacissima, il suo francese a volte, 
come ha detto un giudice in grado di poterlo asse-
rire, è un "français de fantaisie ,,. 
Ora, a proposito di tutti cotesti problemi ortogra-
fici, grammaticali e lessicali, diremo solo, per farla 
breve, che noi non abbiamo mai avuto la pretesa di 
dare una edizione diplomatica delle lettere di Cavouri 
e che siamo quindi proceduti a lume di nasò, secondo 
ciò che volta per volta ci pareva il meglio o il meno 
peggio. 
Delle lettere, quando nell'autografo esistev1;1, e cioè 
quando il foglio non era stato recapitato a mano o 
incluso in altra lettera, abbiamo riportato anche l'in-
'. 
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dirizzo. Tutti i documenti inediti furono poi contras-
segnati con virgolette in margine; e il lettore potrà 
così facilmente, con una semplice scorsa al libro, ri-
levarne l'abbondanza. 
E veniamo alla grave questione delle soppressioni 
inevitabili e dei relativi puntini, i quali furono tanto ri-
provati, per esempio, dal Luzio e precisamente a pro-
posito dell'epistolario di Cavour. Anche a me i puntini 
non garbano, e, potendolo, li avrei evitati sempre. Ma 
di contro all'alternativa di ottenere per la pubblica-
zione una lettera, purchè con qualche · discreta omis-
sione, o di non avere nulla, io non fui dell'avviso di 
un collega infaticabile pubblicatore di documenti: 
meglio nulla. Debbo avvertire, per altro, che ove nel 
testo delle lettere o dei documenti io soppressi qualche 
nome o qualche frase e sostituii dei puntini, segnai 
la cosa in calce, accennando genericamente alla na-
tura del contenuto ; e posso assicurare il lettore che 
nulla di più vi stava di quanto ho detto. I puntini, 
senza quella avvertenza, significano invece solo che 
il tèsto era monco già nell'autografo, per lo più in 
causa dello strappo del sigillo, essendo le nostre let-
tere state trasmesse senza busta alla maniera antica, 
e non si poteva d'altra parte ricostruire con certezza, 
come a volte feci, ponendo però le mie integrazioni 
fra parentesi. 
C'è, per contro, molta gente, alla quale sembra che, 
trattandosi di lettere intime, si sia sempre troppo in-
discreti e si esageri con le minuzie. Potrei rispondere 
che, pubblicando cose del Conte di Cavour, si lavora 
a colpo sicuro anche per una posterità così lontana, 
che le curiosità e le esigenze scientifiche ne saranno 
indubitabilmente molto più grandi che non le nostre. 
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Potrei, anche restando nel presente, ricordare, ad 
esempio, che un grave giornale straniero, il '' Times,, 
lamentava, in un bell1articolo del 6 giugno passato, 
appunto che nell'epistolario di Cavour siano mancati 
:fin q_ui precisamente i piccoli tratti, le piccole confi-
denze, le piccole indiscrezioni inconsapevoli e rivela-
trici dell'animo dello scrittore. Potrei anche accon-
ciarmi alla savia sentenza dell'autorevolissimo scrittore 
che mi ha immediata~ente preceduto in questa bi· 
sogna, il Berti, il quale scrisse che, " trattandosi di un 
uomo come il Conte di Cavour, c'è più sicurezza di 
far bene conservando le cose minime che non negli-
gendole e mettendole da parte ,,. Ma preferisco dire 
senza ambagi il mio intimo pensiero, che è molto più 
assoluto. Per me, di fronte alle :figure storiche, come 
quella di Cavour, nulla che le riguardi può conside-
rarsi troppo piccolo o insignificante o wperfluo ; 
perchè il genio - rinnovando e nobilitando l'antica 
favola di Mida - ha la virtù di cambiare in oro storico 
tutto quello, persone o cose, che esso abbia toccato. 
PARTE PRIMA 
RUFFINI, La giovine= di Oavour. 1 

LA PREPARAZIONE LIBERALE 
(1826-1830) 
I. - Un Giacobino di sedici anni. 
Cavour fu liberale d'istinto, d'impeto, di necessità. 
Con questo voglio dire che a farlo tale, oltre le ra-
gioni fondamentali e decisive, ma per noi misteriose, 
della psiche e del temperamento, conferirono massi-
mamente le idee e i fatti, e in una misura molto, ma 
molto più scarsa, gli uomini. Di questi la sua natura 
imperiosa non risentì la vera e pura suggestione per-
sonale, salvo che forse in un punto solo e per un 
breve tempo, in cui l'amore, siccome si vedrà, ne aveva 
alquanto addolcita la ferrigna tempra. Degli uomini, 
pure avendone il Conte di Cavour ricercato sempre 
vogliosissimo la compagnia, - nulla invero fu più 
straniero a lui che i gusti e i processi mentali dei 
solitarii; e in ciò è già un primo notevolissimo di-
vario dal suo grande antagonista futuro, · dal Maz-
zini; - degli uomini, dicevo, egli si giovò in quei 
J 
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suoi primi tempi quasi sol amente come ili informatori 
e di contraddittori. Poichè dalla discussione e dalla 
contraddizione, assai più che non dalla persuasione 
e .dalla autorità, vennero a lui incitamento e forza 
a mettersi per la strada allora così pericolosa del libe-
ralismo. 
Questo stimai di dovere avvertire qui subito, perchè 
il lettore possa poi accogliere con molta discrezione 
le cose che si diranno intorno le affinità e i contatti 
spirituali più rilevanti, che si riscontrano nella giovi-
nezza del Conte, e che verranno man mano lumeg-
giati in questo e nei saggi a questo immediatamente 
successivi, ove mi sono proposto di segnare l'ori-
gine e di tracciare lo svolgimento delle sue opinioni 
liberali. 
E che quanto avvertii sia conforme alla verità dimo-
strano di già e la spontaneità e la precocità veramente 
singolari di tali suoi convincimenti. Di cui i primi 
segni rimontano innanzi innanzi nella vita del Conte, e 
toccano quasi i confini della fanciullezza. Non potè egli 
stesso, già ministro, asserire con un calore e una pre-
cisione di parole, che sarebbero di per sè una garanzia 
più che bastevole della loro piena sincerità: " Quanto 
alle mie intenzioni, ai miei sentimenti .espressi aper-
t amente dall'età di 16 anni, quando vi era qualche 
pericolo a manifestarli, nessuno certo mai vi sarà che 
possa dubitarne,,? (1). E non è forse appunto del 1826 
- testimonianza ben calzante per l'esattissima con-
cordanza e per la provenienza - la lettera, che cer-
(I ) CAvouR, Discorsi parlamentari 1·accolt?'. e pubblicat-i pe1· 01·-
dine della Came1·a dei Deputati; 28 giugno 1851, voi. III, To-
rino, 1864, p. 303. 
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tamente il Conte di Cavour non conobbe mai, in cui 
del suo poco ossequioso paggio sedicenne Carlo Al-
berto scriveva: ;.; Le petit Camille Cavour a fait le 
Jacobin et je l'ai mis a ma porte: pleurs, lamenta-
tions de toute la famille ,, ? (1). 
La storia della sua giovinezza è tutta lì; è tutta in 
coteste parole del Principe, che gli doveva essere poi 
sempre così :fieramente avverso (2) : incoercibili ma-
nifestazioni di liberalismo politico e religioso da parte 
sua; sdegni e contrasti da parte della sua numerosa 
e complessa famiglia e in modo più speciale di alcuni 
dei componenti di essa, troppo ciecamente devoti al-
l'antico regime; sospetto e persecuzione da parte del 
Governo. Il tutto, non solo esp.resso, come voleva 
l'universale e quasi esclusivo uso della lingua fran-
cese in Piemonte, con le forme della lingua di 
Francia, ma ancora, stiamo per dire, colato negli 
(1) MANNO, Gioventù principesca: Lettere inedite di Cctrlo Al-
berto, Principe di Cal"ignano, al suo srndiere Carlo di Robilant 
(Per le auguste nozze di Tommaso di Savoia, duca cli Genova 
con Isabel1a di Baviera); Torino, 1883, p. 35. A proposito del 
precoce liberalismo del Conte, sono pure da vedere le testi-
monianze di antichi suoi compagni d'Accademia, riferite dal 
CHIALA, v. p. xxr sg. 
(2) Prima di prenderlo in sospetto ed in avversione, Carlo 
Alberto aveva però sentito il fascino della eccezionale natura 
di Cavour, e l'aveva in simpatia, cfr. Crru.LA, I, p. 5 sg. ; BERTI, 
It Conte, p. 66 sg. e p. 358 sgg. Del resto ancora nel 1834, in 
una nota del Diario, p. 130, e nel 1847, in una lettera al Mar-
chese Costa de Beauregard (CHIALA, I, p. 385), il Conte stesso, 
accenna alla ancie1me prédilection e fat'eitr très marquée, che il 
principe aveva avuto per lui. 
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stessi schemi mentali, che, nella loro eterna forza di 
espansione e di seduzione, la vita e la storia politica 
francesi avevano creati e resi popolari nel mondo. 
Così che non c' è punta esagerazione nel dire che è 
alla fin fine una pagina di storia francese, assai più 
che non una pagina di storia piemontese - così poco 
meritevole di storia era, a dire il vero, in quel punto 
la povera nostra regione! - quella che si svolgeva 
per la mano del Conte di Cavour nell'àmbito della 
sua torpida città. 
Ed è così che al Principe, che gli dava del'' jacobin,,, 
e a coloro, che lo chiamavano un " clubiste ,, (1), 
egli darà con usura il contraccambio designando essi 
come degli "ultras ,,, col nome, onde si indicavano 
in Francia i fautori arrabbiati non solo della restau-
razione, ma della reazione, e anzi, come allora usava 
dire, della contro-rivoluzione, tanto più realisti del 
re, che, dopo aver tenuto il broncio e fatta della oppo-
sizione viperina durante tutto il regno di Luigi XVIII, 
non si sentirono soddisfatti se non quando salì sul 
trono il principe del loro cuore, il Conte di Artois, 
col nome di Carlo X. E ancora, dal nome appunto 
di lui, il Conte di Cavour qualificherà correntemente 
di " Carlistes ,, (2) tutti i legittimisti di qualsivoglia 
(I) Dia1·io, p. 126. 
(2) I folli eccessi di questo partito non potrebbero risaltare 
meglio che dal libro di un autore, pur così schiettamente mo-
narchico come il THuREAu-DANGIN, L'extreme Droite et les Roya-
listts, in Royfllistes et Républ-icains; 2• ed., Paris, 1888, pp. 159-383. 
Intorno alla Restaurazione si veggano, per la storia esterna: 
V rnL-C.ASTJsL, Hi.o.toire de ln R estauration; 20 vol., Paris, 1860-78; 
per la storia interna: DuvimGIER DE HAURANNE, Histoire du Gou-
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tempo e paese. Perfino quella " Società della fratel-
1 anza cattolica ,, , la quale raccoglieva allora in To-
rino tutto quanto la città conteneva di bigotti fanatici 
e si imponeva al principe e ai suoi ministri (1), sarà 
per Camilla Cavour senz'altro la " Congrégation,, (2): 
grazie alla suggestione di quella famosissima "Con-
grégation de la Rue du Bac ,,, che fu durante tutta 
la Restaurazione la bestia nera dei liberali di Francia, 
e, a quanto parrebbe, la inspiratrice più possente, 
sebbene occulta, della politica catastroficamente rea-
zionaria di Carlo X (3). 
Ed è ugualmente lontano da ogni esagerazione lo 
asserire che i fatti, i detti, la intiera psicologia degli 
uomini più in vista della Restaurazione francese gli 
erano più famigliari che non quelli dei loro colleghi 
vernement parlementaire en France, 1814-1830; IO vol., Paria, 
1857 ; per la storia delle congiure contro i Borboni: DuLAURE 
e ANGms, Histoire de la Révolution ... depuis 1814 jusqu'cì 1830; 
8 vol., Paria, 1834-38; le altre storie sono poco attendibili; 
cfr. SEIGNOBos, Hist. politique de l'Europe contemporaine; Parie, 
5• ed., 1908, p. 141. Si possono pure vedere i riassunti italiani 
del BmzzoLARA, La Francia dalla Restau1·azione alla f 01idazione 
della Terza Repitbblica, 1814-1870; Milano, 1903, pp. 281-345; 
e del CAPPELLETTI, La Seconda Restaunizione e la Monarchia di 
luglio 1815-1848; Torino, 1910, pp. 155-264. 
(1) Cfr. CAPPELLETTI, Storia di Carlo Alberto e del suo regno; 
Roma, 1891, p. 183 sg. 
(2) Cfr. p. e. Diario, p. 91; CHIALA, V, 83, 105 e lettera riferita 
più sotto. 
(3) Cfr. su di e~s :, Di,;BrnouR, Histo-ire des m,pports de l'Église 
et de l'État en France de 1789 à 1870; Paris, 1898, p. 325 sg. ; 
e in senso apologetico DE GRANDMAISON, La Congr~qation i Paris, 
2& ed., 1890. 
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di Torino, dei quali pure egli aveva sott'occhi g10r-
nalmente le facce. 
Ma non si creda che anche agli uomini di Francia 
egli non sapesse dare a ciascuno il fatto suo, e in 
prima linea ai capi dei tre ministeri di Carlo X: 
all'onesto, ma freddo e gretto Marchese di Villèle, il 
ministro ultra, che la estrema destra era già riuscita 
ad imporre a Luigi XVIII, e che Carlo X mantenne, 
salendo al trono nel 1824 ; al generoso Signor di 
Martignac, assunto al ministero nel gennaio del 1828, 
l'uomo dalle idee conciliative e dall'eloquenza così 
seducente, che al sentirlo un avversario gli ebbe a 
gridare un giorno in piena Camera: '' Tais-toi, sirène ,, , 
onde il Conte di Cavour chiamerà appunto mielleuses 
le sue parole; e :finalmente al Principe di Polignac, il 
ministro sostituitogli bruscamente il 9 agosto 1829 da 
Carlo X, impaziente di ogni proposito di concilia-
zione, il ministro dal misticismo allucinato, che do-
veva portare in meno di un anno, con la serena in-
coscienza di un sonnambulo, sè stesso e il suo sovrano 
in linea diritta verso l'aberrazione del colpo di stato, 
consumato con le famose ordinanze del 26 luglio 1830, 
e verso la voragine della rivoluzione, che quelle ordi-
nanze aprirono repentinamente sotto i loro piedi (1). 
Del resto cotesta decisa orientazione liberale del 
Conte di Cavour verso la Francia era nella natura 
stessa delle cose. Poichè, se assolutisti si poteva in 
quel tempo essere alla maniera di tutti gli stati e sta-
terelli, che avevano fatta la Santa Alleanza o vi ave-
vano aderito; se, per converso, rivoluzionari e cospi-
(1) Cfr. sotto il § V di questo studio, 
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ratori si poteva pure essere alla maniera delle varie 
minoranze compresse e perseguitate di tutti quegli 
stati e staterelli; liberali per contro, nel senso schietto 
e più nobile della parola, non si poteva allora essere 
se non alla maniera di Francia. Salvo, naturalmente, 
a temperare poi con gli anni e con l'esperienza, sic-
come il Conte di Cavour appunto fece, gli impulsi un 
po' tumultuarii e un po' instabili del liberalismo fran-
cese con gli elementi più profondi, più ponderati e 
più proficui del liberalismo inglese. 
La posizione di Camillo Cavour tra i famigliari 
suoi non doveva essere sempre delle più comode, 
messo, com'era ad ogni tratto, nel bivio doloroso di 
trovarseli tutti contro, o di '' tradire la sua maniera 
di pensare ,, (1). 
Come una vibrazione dolorosa di tali contrasti è 
rimasta in quella lettera scritta al fratello il 30 no-
vembre 1828 da Ventimiglia, che forse non a torto il 
Berti dice non avere quella che la pareggi nell'episto-
lario di un giovane di 18 anni: " Le mie opinioni mi 
sono state cagione di rimproveri sanguinosi; mi hanno 
detto degenere dei miei avi, traditore del mi0 paese, 
della mia casta. Il cielo mi è però testimonio che io 
finirei i miei giorni in un carcere piuttostochè com-
mettere un atto riprovevole e non degno del mio 
nome e della dignità d'uomo libero, dignità che sta 
al di sopra di tutto; che io morirei mille volte pel 
mio paese o pel bene del, genere umano se credessi 
essergli veramente utile. E forse mia colpa se veggo 
(1) La frase è di una lettera del Conte, che riporteremo 
più sotto. 
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in un modo diverso dal loro? Non sono padrone della 
mia convinzione? È altrettanto impossibile a me cl.i 
ammettere la maggior parte delle loro dottrine, quanto 
il credere che due e due fanno cinque. Se io sono 
adunque nell'errore, mi si deve piuttosto compatire 
che censurare. Se una folle ambizione, se un od.io 
crudele, se vili passioni mi avessero trascinato in un 
falso sentiero, mi avessero tratto a rinnegare le dot-
trine de' miei padri, nessuna parola sarebbe bastante 
per riprovare tale condotta. Certo tutte le .considera-
zioni personali, i vantaggi probabili nel rispetto po-
litico e materiale, m'invitavano a militare sotto le 
bandiere dell'assolutismo. Ma un sentimento innato 
di dignità morale, che ho sempre conservato con cura, 
mi ha respinto da una via, nella quale era necessario 
per prima condizione disdire il proprio convincimento, 
non più vedere, non più credere che cogli occhi e coi 
lumi degli altri. Più procedo negli anni, più vedo il 
corso delle cose e più mi pare di non essermi total-
mente ingannato. Il tempo solo può decidere della 
giustizia delle mie opinioni e della loro solidità ... ,, (1). 
Di tra il :fitto manipolo degli antagonisti famigliari, 
• non il padre, del quale, per evidente amore delle an-
titesi, il Bersezio ha in un suo passo notissimo colo-
rito di tinte troppo scure gli spiriti retrivi (2), ma lo 
(1) BERTI, Il Conte, p. 82. La magnifica lettera può ora leg- \ 
gersi riportata integralmente, nell'energico francese originale, 
in appendice alla edizione italiana del DE LA R1VE, Il Conte, 
pp. 353-357. 
(2) BERSEZIO, Il Regno di Vittorio Em. II: Trenfanni di vita 





zio, Conte .d'Auzers, si levava primo e più formida-
bile di contro al giovine Camillo. 
Tant'è vero che l'assolutismo del D'Auzers sapeva 
di troppa acredine allo stesso Marchese Michele. Il 
quale, scrivendo nel 1823 alla moglie di certo arti-
colo pubblicato dal cognato, così ne giudicava (1): 
'' Je t'avais parlé du morceau de Dauzers. Hier 
" au soir j'ai fait peur à Henriette (moglie del D'Au-
" zers) en disant qu'il y avait un bel article dans Les 
" Débats contre lui. Il y a un article des plus forts en 
" faveur des Grecs; je verrais de me le faire prèter. 
" J e voudrais che Gusta ve lise et étudie le morceau 
" de Dauzers qui est dans un si bon esprit pom la 
"jeunesse. Mais pour l'impression il faudrait à mon 
" avis le dépouiller d'une certaine ironie et j'appellerai 
" personnalité d' opinion, qui dans ce siècle gate tous 
·" les écrits en laissant juger d'un :6.el de l'écrivain 
" contre ceux qui ne pense:r;it pas comme lui, d'une 
" intolérance politique, qui empèche de s'entendre. 
" On attire plus de monde par la persuasion que par 
" la force ..... Voyons la génération qui nous remplace 
"et comptons combien de jeunes gens sur cent ne 
" sont pas portés vers les innovations du siècle. Ce-
" pendant ce sont eux qui bientòt en Europe rempla-
" ceront la génération actuelle. Il foudrait donc leur 
" faire connaitre le mal en les persuadant. J e crois 
" la sévérité nécessaire contre des actions coupables, 
" mais la sévérité de fait. La force des raisonnements, 
" la justice et l'impartialité des lois, voilà à mon avis 
" le moyen de diguer le torrent. La digue ancienne 
(1) Inedita. Nell'archivio di Santena. 
• 
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LL du despotisme était la féodalité, elle comprimait le 
L, peuple turbulent, et en irnposait au souverain où 
L, despote où ignorant. On a rompu cette digue pour 
" flatter le peuple, on n'y a rien mis à, sa place. La 
L, noblesse n'est plus qu'un nom, la féodalité inréta-
LL blissable. C'est donc des lois :fortes, sages et uni-
'' :formes qui peuvent la remplacer. Tel est mon avis 
" et ma politique. Amen. 
LL Lodi m'a clit que Camille amuse toute l'Acaclemie 
LL en route par ses histoires. Il a toujours la mica (pa-
" gnotta) à la main et l'histoire à la bouche. Il n'est 
" jamais fatigué, et a fait voir à Lodi, en arrivant, 
" comment aux boules on fesait truc arest ,,. 
Significativa - non è vero? - la professione di 
fede politica, a cui una volta tanto il sempre affac-
cendato Marchese si lasciava andare; e il quadretto 
finale è semplicemente delizioso. Certo è che la stessa 
festività dei rapporti fr~ padre e :figlio, che qui e 
altrove ancora riscontreremo , basta ad escludere 
quella vera coazione morale, che si è sospettata. 
Del resto ecco, fra i tanti, un altro tratto anche più 
calzante allo speciale argomento, di cui ci stiamo oc-
cupando. Alla cognata, Duchessa de Tonnerre, che 
aveva con sè nella sua villa del Bocage, presso Gi-
nevra, il giovane Camillo, scriveva il padre di lui il 
14 settembre 1827 (1): 
"J . l' f e pne que on asse beaucoup comprendre à Ca-
,L mille le besoin qu'il a de travailler. Les femmes 
"surtout auront beaucoup d'empire sur lui - mème 
" trop. 11 ne fora pas l'enfant, tout simplement. Ton-
(1) Inedita. Nell'archivio di Santena. 
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" nerre, qui est si bon, pourra dans ses promenades 
'' le lui répéter. Dauzers est parfait dans ses avis, 
" mais il est tellement positif, qu'il est moins per-
" suasif - pour dix sept ans. Il est l'age où l'on tord 
"le col,,. 
Più che naturale quindi - per tornare a noi - che 
allo zio D'Auzers Camillo appuntasse di preferenza, 
dal canto suo, gli strali delle recriminazioni, e lui 
designasse, nelle lettere che leggeremo più sotto, 
quale il prototipo dell'assolutista. Col D'Auzers, gen-
tiluomo francese stabilitosi in Torino e diventato uno 
fra i confidenti più cari a Carlo Alberto (1), poteva 
il Conte di Cavour, ad onta dello scambievole since-
rissimo affetto, andar così poco d'accordo, che, per 
non fare se non un esempio, mentre quegli non s1era 
stancato mai di polemizzare contro il noto libro di 
Santorre di Santarosa sui moti piemontesi del 21, 
nell1intento precipuo di scagionare da ogni accusa il 
(I) Ecco che cosa di lui lasciò scritto la tutt'altro che indrrl-
gente Contessa di BornNE, Mémoires publié.s pa1· M. Ch. Ni-
coullaud; vol. II, 6• ed., Paris, 1907: • La sreur de sa femme 
(si parla del Marchese di Cavour) avait résolu un grand pro-
blème. M. d'Auzers, directeur de la police générale pendant 
toute l'administration française, en satisfaisant pleinement ses 
chefs, éta.it parvenu à se faire tellement aimer dans le pays, 
qu'il n'y eut qu'un cri lorsque le Roi voulut l'expulser comme 
les autres Français employés en Piémont. Il est resté à Turin, 
bien avec tout le monde, il a fini par avoir une grande in-
fl.uence dans le gouvernement; et depuis mon départ j'ai en-
tendu dire qu'il y jouait un principal role •· Sui rapporti del 
D'Auzers con Ca.rio Alberto, cfr. del resto CAPPELLETTI, op. cit. 
pp. 66, 550. 
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Principe di Carignano (1), il nipote scriveva invece, 
proprio in quel medesimo tempo, e inspirandosi com-
piutamente al Santarosa, quel " Giornale della Rivo-
luzione del 1821 ,,, in cui il Principe è tutt'altro che 
risparmiato (2). 
Non bisogna peraltro credere che il Conte di Cavour 
non avesse già allora le sue piccole rivincite nella 
lotta per le .opinioni liberali. Non appena la discus-
sione si trasportava dall'ambiente retrogrado, e perciò 
stesso a lui troppo ostile, di Torino, in quello a lui 
pienamente favorevole perchè di gran lunga più li-
berale di Ginevra, egli vi trovava degli alleati po-
deros.i. 
Ond'è che, quando nell'autunno del 1829 Camillo 
Cavour fu a villeggiare con i suoi congiunti e tori-
nesi e ginevrini sul Lago Lemano, egli poteva alla 
nonna paterna, la Marina, la sola che con lui con-
sentisse (3), scrivere, non senza un acuto compiacimento, 
che lo zio D'Auzers si trovava nelle interminabili di-
spute di politica che colà si tenevano un po' dapper-
tutto, nelle visite, nelle serate, nei balli, affatto solo 
a difendere i principi dei governi assoluti contro tutti 
(1) BERTI, p. 75. 
(2) Diario, p. xxvr. Fin dall'Accademia il Conte prese a ma· 
nifestare la sua simpatia per il Santarosa, cfr. CHIALA, V, p. xxrr. 
Il Giornale fu ·edito dal BERTI, Scritti va1·i; Torino, 1892 , II, 
pp. 237-62. 
(3) Alla vivacissima donna, che, vissuta in tarda età fino al 
1848, salutò con gioia le riforme liberali, il Conte soleva dire: 
• Marina, nous nous entendons à merveille vous et moi, car 
vous avez toujours été un peu jacobine • ; cfr. BERTI, p. 22. 
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gli altri che li combattevano (1). Di quelle dispute, 
che furono, come :finemente osserva il De la Rive, 
delle vere '' leçons de liberté ,, per Camillo Cavour, lo 
stesso De la Rive ci lasciò lIB quadretto gustosissimo. 
Ed a proposito appunto del Conte'd' Auzers, egli scrive: 
"M. d'Auzers était d'un commerce in:finiment agréable. 
Ses sentiments en politique l'avaient lié d'une étroite 
amitié avec mon grand-père, et il :fit, à Presinge, 
plusieurs séjours. Là, il tenait tete à ses deux neveux 
(Gustavo e Camillo di Cavour), à mon oncle et à 
mon père (Eugenio ed Augusto De la Rive), tous, à 
cette époque, dans la première ardeur du libéralisme 
militant ... J e tiens de mon père que bien souvent à 
l'aube on discutait encore ,, (2). 
Le dispute, dobbiamo ripeterlo, nulla toglievano 
però in fondo - e questo è veramente mirabile -
alla reciproca affezione. Quando il D'Auzers, profon-
damente accorato dalla rivoluzione di Francia del 1830, 
che accelerò la sua fine, venne a morire nel 1831, 
Camillo Cavour ne risentì un vero schianto, ed allo 
zio De Sellon scrisse una lettera, che non può leg-
gersi senza commozione. Essa :finisce così: " Le pauvre 
d'Auzers est peut-etre mort af:fligé par l'idée qu'il 
laissait des neveux indignes de lui; cette idée m'est 
bien pénible, car malgré nos dissidences je n'ai jamais 
cessé de ressentir pour lui la plus tendre affection. 
S'il avait pu lire dans mon cceur il aurait vu que les 
motifs qui me portaient à m'éloigner de ses opinions 
(1) Lettera 16 ottobre 1829, in BERTI, p. 104. 
(2) DE LA RrVE, pp. 44, 47. 
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étaient au moins aussi purs que ceux qui l'engageaient 
à sacri:fier son bonheur au service d'un homme qui 
ne l'a jamais payé que d'ingratitude ,, (1). 
II. - Un institutore filantropo e liberale: 
Gian Giacomo de Sellon. 
Ootest'altro zio De Sellon, a cui la lettera comme-
morativa dello zio D'Auzers è indirizzata, fu per un 
lustro almeno il consigliatore più ascoltato e il con-
fidente preferito del giovine Oamillo nell'àmbito della 
sua famiglia. E fornì a lui, stiamo per dire, il cor-
rettivo più efficace contro il veleno assolutistico, che 
il D'Auzers si sforzava di far ingozzare al riluttante 
nipote. Lo dice lo stesso Oamillo in una lettera, la 
quale sarà riferita più avanti: '' Les conseils de l'ab-
solutiste D'Auzers ne me font pas la centième partie 
de l'effet que produisent ceux d1un philantrope éclairé 
comme Vous ,,. 
Per un lustro, ho detto ; e ancor più precisamente, 
si potrebbe forse dire, tra il 1828 e il 1833. Tra l'anno, 
cioè, a cui rimontano le prime lettere che si cono-
scano di Oamillo allo zio De Sellon, e l'anno, in cui 
si riscontrano - per un verso - i primi segni del-
l'allentarsi dell'influenza del De Sellon sul nipote, e 
a cui - per un altro verso - deve assegnarsi la prima 
(1) Cm.A.LA, I, p. 276; V, p. 12 sg. Alludeva il Conte, con le 
ultime parole, al re Carlo Alberto, e l'allusione sarà meglio 
chiarita da lui stesso più sotto. 
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lettera del Conte di Cavour, che non solo di lui si 
abbia a stampa, ma che, siccome tutto il suo con-
testo dimostra all'evidenza, sia stata da lui scritta al 
cugino professore Augusto De la Rive (1). Il quale 
doveva non solamente soppiantare radicalmente il 
De Sellon nella considerazione di Cavour, ma con-
quistare in questa un posto così alto, che ci si può 
accostare alla sentenza un po' solenne di Domenico 
Berti: "Se può dirsi che un uomo abbia avuto in-
fluenza su Camillo di Cavour giovane, certo questo 
uomo portò il nome di Augusto De la Rive ,, (2). 
Ma, riservandoci di toccare di ciò più tardi (3), f er-
mi amo qui la nostra attenzione su questo primo men-
tore philantrope di Camillo Cavour, il quale con lui, 
e con la moglie di lui, Cecilia de Budé, intrattenne 
(1) Cm.A.LA, I, p. 282; V, p. 28. 
(2) BERTI, Il Conte, p. 48. 
(3) Non in un saggio apposito, come l'importanza del sog-
getto vorrebbe; ma a seconda della opportunità, in successi vi 
saggi, e più particolarmente in quello sulla rivoluzione di Gi-
nevra. Nulla di inedito saremmo in grado di conferire a tale 
riguardo , essendo state le lettere del Conte di Cavour ad Au-
gusto De la Rive pubblicate di già per intiero dal Chiala. Un 
riscontro, che i cortesi eredi del grande fisico _mi consentirono 
di fare, parte di su gli originali, gelosamente conservati nella 
loro ornai storica villa di Presinge (cfr. su essa il bello studio del 
GALLAVRESI, Paesaggi Cavouriani, in •Marzocco., 28 agosto 1910) 
e parte di su copie sicure, mi fece persuaso che pochi biglietti 
insignificanti e pochi scampoli di frase, ommessi nell'edizione 
del Cbiala, si potrebbero ancora racimolare. Qualche lettera però, 
ma delle piu insignificanti, diretta dal Conte al De la Rive, 
potrà forse vedere la luce più tardi, percbè rimasta a mani di 
estranei. 
RuFi'JNI, La giovin=a di <Javour. 2 
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negli anni fra il 1828 e il 1833 la corrispondenza 
epistolare più serrata, più diffusa e anche più so-
stanziosa, che del giovine Conte si conosca per quel 
periodo della sua vita (1). 
Di sè medesimo Gian Giacomo de Sellon amava 
dire: 1' dans le moyen age, avant l'invention de l'im-
primerie , avant la multiplication des messageries 
et d'autres moyens de transport, le comte de Sellon 
aurait parcouru lui meme en personne l'univers 
pour y propager sa doctrine ,, (2); ed altrove, della 
vocazione suprema della sua esistenza, la :filantropia, 
lasciò scritto essere essa " la chevalerie des temps 
modernes ,, (3). Dunque, un fondo di natura entu-
(1) Tutta questa corrispondenza ebbe sott'occhi il Berti, il 
quale la riferì solo a frammenti e, per di più, tradotta in un 
corretto italiano, che è ben lontano però dall'avere il nerbo 
e il frizzìo dello scorretto francese cavouriano. Pazienti, ap-
passionate ricerche e in Italia e in Svizzera non valsero a che 
io potessi rivedere quegli originali. Onde di quelle lettere solo 
una. parte io riferisco e, per di più, solo di su copie. Ma 
queste sono dovute alla nipote prediletta del Conte, alla Mar-
chesa Giuseppina .Alfieri Cavour, e sono, come tutte le cose di 
quello spirito superiore, accuratissime. Le riporto per iutiero 
ed in francese; e si vedrà tosto che ne vale ben la pena. Delle 
poche lettere alla zia Cecilia de Sellon, che riguardano essen-
zialmente questioni religiose, mi gioverò in altro libro. 
(2) Liste raisonnée des é.crits pubbliés par le Comte de Sellon, 
fondateur de la Societé de la paix de G&nève; Genève, impr. 
Oursel, décembre 1836, p. lII. 
(3) Quelques Notes et Réff,exions sur le système pén-itentiaire des 
États- Units d' Amérique, etc., publiées par M. de Sellon, président 
de la Société de la paix de Genève, et dédiées a son beau-frè1·e 
M. le Marquis de Cavowr, synd,ic de la ville de Turin; Genève, 
impr. Gruaz, octobre 1833, p. 32. 
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siasta, ottimista e utopista; quale del resto si riscontra, 
sia pure con parecchia ironia in più, e con in meno 
l'ingenuità, che in Gian Giacomo fu veramente ecces-
siva, nelle tre sorelle di lui, e più particolarmente 
in quella che doveva diventare poi la marchesa di 
Cavour. Per il cui sangue un po' di quel fondo co-
mune passò anche a Camilla. Nè paia strano. Di si-
mile stoffa son tagliati non solamente, quando al-
1' impulso dell'animo non si uguagli il nerbo della 
mente, i profeti, gli apostoli, i propagandisti d'ogni 
maniera, ma anche, ove quell'uguaglianza sia, i rif or-
matori dei popoli e i rinnovatori della storia. Perchè 
senza almen un pizzico, non diciamo neppure di en-
tusiasmo, ma e di ottimismo e di utopia, non si co-
mincia nulla di nulla in questo mondo. 
Su quel fondo, in Gian Giacomo de Sellon, operò 
in senso concordante l'educazione. Che egli ricevette 
massimamente dal Witz, genero e propagatore degli 
insegnamenti del famoso Oberlin, il San Francesco 
da Paola dei Protestanti, il filantropo Pastore di Ban 
de la Roche nei Vosgi, rigeneratore economico di quella 
regione, fondatore degli asili di infanzia, e per giunta 
propugnatore di una sua particolar forma di misti-
cismo (1). 
Ad un così eccezionale contesto di germi umanitari, 
e congeniti ed acquisiti, mancò per un pezzo il ter-
reno ove fruttificare. La strada battuta dall'Oberlin 
era, nella parte più propriamente :filantropica, meglio 
(I) Cfr. IL.cKENSCHMIDT, Oberlin, in " Realencyklopaedie fiir 
protestantische Theologie und Kirche • ; 3a ediz., vol. XIV, 
Leipzig, 1904, pp. 249-255, e la ricca letteratura ivi citata, 
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atta a un pastore c1'anime ricco solo della sua energia 
morale, che non a un nobile danaroso; salvo che 
questi si fosse sentito da tanto c1a sposare la santa 
JJovertà e non una degnissima gentildonna, che gli 
regalò quattro aristocratiche figliuole. Nella parte 
mistica il De Sellon non tralasciò di fare anche lui 
le sue prove, operando presso cli sè e propugna.n.clo 
presso i suoi concittadini il ripristinamento del culto 
domestico secondo la disciplina primitiva dei Rifor-
matori. Ma a Ginevra e a quei tempi, dopo il movi-
mento pietistico, il così detto Réveil, eccitatovi dalla 
famosa baronessa DeKri.idener, c'era più poco da mie-
tere in questa direzione. 
Al suo bel zelo umanitario uno scopo originale il 
conte De Sellon lo trovò in Italia, e più precisamente 
in Toscana. 
Giovinetto vi aveva fatto un lungo soggiorno. Per 
quanto tempo e in che anni precisamente? I suoi vari 
biografi, pur avendo ripetuto a sazietà questo capitale 
episodio del soggiorno toscano, non ci dicono però 
nulla di preciso al riguardo (1). 
Tuttavia lo stesso De Sellon ci ha fornito di che 
soddisfare la nostra curiosità. Non già ch'egli ci abbia 
lasciato una qualunque ordinata e concreta autobio-
grafia: i varii schizzi che ne tentò non sono se non 
delineazioni vaghe del modo, onde si venne formando 
(1) I. I. GARDES (Pasteur), Notice su1· le Comte de Sellon sui·vie 
d'une élegie chrétienne a sa famille; Nismes, 1839 '. V ALENTINE DE 
SELLON, Le Comte de Sellon, in Mélanges; Genève, :i.897, pp. 17-24; 
QuÉRARD, La Frnnce l-ittèraire; vol. IX, Parie, 1838, pp. 41-43; 
MoNTET, Dictionnaire biographique dP-s Genevois et des Vaudois, etc.; 
Lausanne, 1878, II, pp. 512-515. 
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la sua mentalità di ideològo. Ma con quel suo eterno 
discorrere di tutto e di tutti, e quindi anche di sè 
stesso, a proposito e sovente anche - questa volta 
dobbiamo dire per fortuna nostra - a sproposito, egli 
ha disseminata la farragine dei suoi scritti di pre-
ziosi dati autobiografici. Solamente bisogna avere la 
pazienza di andarli a cercare là, ove a dire il vero 
meno ci si attenderebbe. Ed è questo che abbiam 
fatto appunto noi, giovandoci di quella poca parte 
delle sue scritture che avevamo sotto mano, e non 
potendo quindi escludere che altri, da una più larga 
cerchia, riesca poi forse a raccoglierne ancora dei più 
interessanti e significativi (1). 
Tra.scriviamo una sua nota: u J e suis arrivé pour 
la première fois en Italie fort jeune, et j'y suis resté 
quatre ans de suite, en faisant des séjours considé-
rables à Rome, à N aples et enfin à Florence : eh 
bien ! j'attribue à ce séjour prolongé dans cette con-
trée le goùt que j'ai pour les arts et mon antipathie 
pour tout ce qui est affecté ou guindé, pour la fa-
tuité, pour la pédanterie enfi.n, car ces défauts sont 
presque inconnus en Italie. Le naturel s'y montre 
presque toujours, avec ces formes néanmoins , qui 
(I) Non abbiamo potuto, ad esempio, determinare ove siano 
stati attinti questi dati, che non entrano del tutto nel qu11.dro 
delle nostre notizie: LARoussR, Grancl DictionnfJ.irt universel 
du XIX s-iècle; s. v. De Sellon: • Pendant un voyage qu'il fit 
à Rom e en 1794, encore enfant, il y fut fortement impressioné 
par le spectacle des exécutions sanglantes exercées contre les 
Français refugiés, et il raconta combi.en son passage en To-
scane, où la peine de mort étai.t aboli.e, l' arnit décidé à s'oc-
cuper de questions humauitaires ,. 
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sont les compa,gnes insépara,bles d'une profonde c1-
vilisation ,, (1). 
Dunque, prima Roma e Napoli , poi Firenze: la 
successione non è irrilevante. 
Arrivo a Roma: 14 Quant à moi, je conviens hau-
tement, d.ut-on se moquer de moi, que mon imagi-
nation a toujours été vivement ébranlée, toutes les 
fois que je suis entré dans cette ville célèbre. Par 
un heureux hasard, la première fois que j'y allais, nous 
rencontràmes, ma famille et moi, le pape Pie VI, qui 
faisait sa promenade ordinaire hors des partes; or 
en 1790, la personne d'un pape était encore entourée 
d'un prestige qui agissait meme sur les protestants, 
et sourtout sur des enfans de huit ans, tel que j'en 
étais un à cette époque. Par un autre hasard, le ponte 
Molle étant rompu ce jour-là, nous fùmes obligés 
d'entrer dans Rome par la porta Angelica, ce qui 
me procura l'occasion de voir la place et l'église de 
St-Pierre, le pont et le chàteau St-Ange et le Corso, 
avant d'arriver à notre hotel, situé piace d'Espagne, 
à coté des escaliers de la Trinité du Mont. Avoir vu 
dans peu d'instans, le pape, avoir reçu sa bénéè1iction 
(car il fit arreter très poliment sa voiture pour cela), 
avoir vu St-Pierre et le Tibre, c'était bien des choses 
pour un petit garçon préparé par la lecture de Rollin 
et de Salande, à admirer la Rome héroique et la 
Rome catholique, aussi étais-je réellement enthou-
(1) Nouveaux Mélanges politiques, momux et litté?·afres du Comte 
de Sellon, f ondatewr de la Société de la vaix de Genève, com-
mencés au mois de janvie1· 1838; N. 3,. Genève, impr. Gruaz, 
Aofit 1838, p. 402, n. 1. 
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siasmé, et de très bonne foi, comme on l'est à cet age ! 
En 1811, je fus encore ému, mais beaucoup moins 
qu'en 1790. C'est à Rome que je fus réveillé par les 
cent dix coups de canon qui annoncèrent à l'univers 
la naissance d'un roi de Rome !. .... ,, (1). Il soggiorno 
a Roma fu di almeno sei mesi (2), e dovette aggirarsi 
intorno alle feste natalizie (3). 
Su Napoli nulla ci riuscì di rinvenire. Abbondano 
invece i dati quanto al soggiorno in Toscana. A pro-
posito del pittore digionese Gagnereux e d'uno scrit-
tore, che ne aveva parlato, il De Sellon obbietta: u Il 
(lo scrittore) se trompe lorsqu'il dit qu'il est mort à 
Florence après un séjour d'un mois dans cette ville; 
il y a passé plus d'une année chez mon père, qui 
avait loué la Mattonaia, palais appartenant à M. le 
marquis Ginori; il y donnait des leçons de peinture 
à mes trois samrs et y a fait plusieurs tableaux, entre 
autres, le Génie de la Paix retenant les chevaux de 
(I) Appendice des F1·agments de 1834; Genève, impr. Bonnant, 
s. a. (1835), p. 181 sg.; cfr. anche p. 176. 
(2) Appendice cit. p. 187: " A l'age de huit ans, mon père, 
au bout d'un séjour de six mois à Rome, avait obtenu de moi 
que je nommasse toutes les écoles et presque tous les peintres 
des principales galeri es ". Ibid., p. 189: • ... l'usage qui régnait 
encore à Rome en 1790 de se vetir en ecclésiastique lors m~me 
qu'on n'appartenait pas au clergé; mon maitre cle latin, marié 
et père de plusieurs enfants, était habillé en abbé ". 
(3) Appendice cit., p. 170: • Il se plaint, comme tous les 
hommes de goiìt, de ces malheureux joueurs de cornemuse et 
de leur musique mélancolique; logé à Rome, près d'une ma-
donne, j'ai été leur victime, car c'est devant leurs images qu'il 
s'escriment, quinze jours avant, et quinzejours après Noel •. 
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M ars, les Vestales recevant le palladium des mains 
du ,qrand-pretre Marcellus, qui m'appartient encore, 
et beaucoup d'autres. Il ne mourut qu'après notre 
départ de Florence et au moment où il allait partir 
pour nous visiter dans notre terre d'Allaman, dans le 
canton de Vaud en Suisse ,, (1). Le maioliche :fioren-
tine non uscirono più dalla mente del De Sellon, il 
quale molto più tardi, e a proposito delle cinesi, amava 
ricordare: (( ..... les lambris de vieux laque qui ont 
amusé mon enfance dans le palais Ginori, à Florence, 
que nous avons habité deux ans en famille ,, (2). Ed 
ecco un ultimo e particolarmente prezioso ricordo 
:fiorentino del De Sellon. Aveva già egli rammen-
tato di passata di aver nella sua giovinezza veduto 
Vittorio Alfieri (3); e più in là soggiunge: " J e pos-
sède un excellent portrait de cet homme extraor-
dinaire, peint par M. Fabre, pendant que j'habitais 
Florence avec ma famille, en 1793 et 1794; ce qu1 il y 
a de curieux, c'est que ce M. Fabre a épousé depuis 
la comtesse d1Albanie (née princesse de Stolberg), 
mariée alors à Alfieri ; elle épousa en premières noces 
le dernier des Stuarts, nommé le Prétendant, puis le 
comte Vittorio Alfieri d'Asti (sic), et enfin M. Fabre, 
peintre distingué de Montpellier. J'ai connu peu de 
(1) Nouveaux Mélanges cit., p. 521 sg. - Bénigne Gagnereux 
(1756-179,5) si suicidò il 18 agosto 1795; cfr. BELLTER DE LA 
CHAVIGNERIE et AuRoY, Dict. gén. des A1·tistes de l' école frança.1:se; 
Paris, 1882, s. v. 
(2) Nouveaux Mélanges ... commencés au rnois d'aout 1888; N. 4, 
Genève, impr. Gruaz, 1838, p. CXXXI sg. 
(3) Appendice cit. p. XXIX. 
- 25 -
figures aussi nobles que celle d'Alfieri. Il jouait lui-
meme ses tragédies chez lui, à Florence ,, (1). 
Una delle sorelle del De Sellon, l'Adele, la futura 
Marchesa di Cavour, ci ha lasciato anch'essa, in certo 
suo Diario giovanile, che vedrà forse la luce un 
giorno, alcune notizie su cotesto soggiorno fiorentino 
della sua famiglia. Sotto la data del 30 settembre 1800 
vi sta scritto (2): 
'' Mr Fabri dit Puantin, nous a recomandé deux 
'' Messieurs de Cavour Piemontais, oncle et neveu. 
" Le vieux a tout l'accent de son pays, un gros nez 
" rouge, pas mal d'esprit, assez origina!; et c'est un 
"oncle. Le neveu a moins d'accent, parle très-bien 
" français, d'une assez jolie :figure, grand, maigre, vif, 
" très spirituel, un peu fat; plus instruit qu'un Italien 
" ordinaire, ayant un tout bon ton, il est jeune. Ils 
"m'ont donné des nouvelles de quelques unes de nos 
" anciennes connaissances de Florence; il me parait 
" que toutes ces dames ont tiré parti des divers pas-
" sages de troupes Autrichiennes et Françaises. - Le 
" comte Alfieri a composé des nouvelles tragédies 
" presque supérieures a celles que nous connaissons; 
" il est enragé aristocrate et quasi pazzo. - Le 
" neveu (si intende di Cavour) est en conespon-
" dance avec Madame d'Albanie, ce qui m'a donné 
"bonne opinion de lui; c'est un jèune cavaliere bene 
" educato ,,. 
(l) Append., p. 151. L'Alfieri era giunto, come è noto, a Fi-
renze nell'autunno del 1792; cfr. BERTANA, Vitto1--io Alfieri; 
2a ed, Torino, 1904, p. 240. 
(2) Inedito. In possesso del signor Giovanni Borani, che ce 
ne concesse cortesemente la trasoi:izione. 
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Passiamo per ora sopra la parte più preziosa di 
questo scritto. E cioè sopra quella, ove con tanta :fi-
nezza è tratteggiato il primo incontro della Marchesa 
di Cavour con il suo sposo futuro, e la impressione 
che ne ebbe, e d'onde appare che argomento di reci-
proca simpatia fu in quel primo incontro la comune 
ammirazione per il nome più alto, che il Piemonte 
abbia avuto innanzi il Conte di Cavour, il nome, che 
doveva poi - presagio ben singolare ! - fondersi 
con quello appunto dei Cavour nell'unica femminile 
propaggine, che di entrambi sia rimasta (1). 
Accontentiamoci di rilevare come le cose, che la 
futura Marchesa di Cavour dice qui con una grazia 
ed una malizia ignote affatto all'ottimo fratello, con-
fermino pienamente le notizie di lui. 
Il loro viaggio d'Italia può forse compendiarsi così. 
Axrivo a Roma, probabilmente nel tardo autunno del 
1790. Punta fino a Napoli negli anni immediatamente 
successivi. Soggiorno di due anni, probabilmente dalla 
fine del 1792 all'estate del 1794, in Firenze. Di una 
così lunga ed ininterrotta assenza dalla patria forni-
scono una più che esauriente spiegazione i moti rivo-
luzionari, che dal 1782 in poi e più fieramente nel 
1789 turbarono Ginevra e i cantoni :finitimi, e furono, 
come tante volte fu osservato, il vero preludio alla 
grande rivoluzione di Francia. Ma la pace e la sere-
(1) La Marchesa Giuseppina Alfieri di Cavour, l'alta mente, 
del cui valore basterebbe a rendere piena testimonianza la 
narrazione degli ultimi giorni del Conte di Cavour, che il DE 
LA RrVE, op. cit., pp . 425-442, ebbe la felice ispirazione di ri-
produrve integralmente nel cap. XIV del suo libro. Vedi inoltre 





nità, che quei miti Svizzeri andavano cercando per 
le terre d'Italia, non la potevano dar loro nè la Roma 
nè la Napoli di quel tempo: la Roma dei massacri 
di Ugo Basseville e del generale Duphot, la Napoli 
di Maria Carolina e di Emma Lyon. Sì bene poteva 
darle la Toscana di Leopoldo II e anche di Ferdi-
nando ID, illuminata, ordinata, polita, un po' gau-
dente, d'una mitezza leggermente ignava, a cui si 
conveniva così bene l'asserzione di uno storico fran-
cese, che in quegli anni "il avait fait, bon vivre en 
Toscane ,, ! (1). Certo è che i De Sellon ci si trova-
rono a meraviglia; e che massimamente il giovanetto 
Gian Giacomo ne ricevette una di quelle impressioni 
formative e decisive della vita che non si cancellano 
più. Onde la Toscana rimase poi sempre come la 
patria della sua anima, il punto dal quale gli sguardi 
della sua mente non si distolsero più mai, l'oggetto 
della sua più alta e calorosa ammirazione. Tant'è che 
quando, molto più tardi, volle attribuire alla Francia 
una massima lode, egli non seppe trovar di meglio 
che chiamarla la Toscana dell'Europa (2). 
Tutto questo presenta - è quasi superfluo avvertirlo 
- un interesse non di semplice curiosità. 
Spiega, intanto, il ritorno di parole e di notizie ita-
liane, ch'è negli scritti dei De Sellon frequentissimo, 
(1) LucHAIRE, Essai sur l'évolut·ion intellectuelle de l' Italie 
de 1815 à 1830; Paris, 1906, p. 1. 
(2) Extrait,q tids d'un .iournal Allemand destiné à rendre 
compte de la législation et dn dro·it dans toutes les contrées civi-
lisées dirigé par MM. Zacha1·iae et Mittermajer, acco111pagnés 
d'annotations et de réff,ections de M. I. I. de Sellon etc.; Geneve, 
impr. Barberat, 1829, p. 12, n. 1. 
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assai più frequente ad ogni modo che non nella epi-
stolografia di Casa Cavour. Onde è forse permesso di 
congetturare, che la conoscenza della nostra lingua 
e delle cose nostre fosse nel ceppo ginevrino della 
commista propaggine cavouriana, più piena che non 
in quello piemontese. E viene così in luce un igno-
rato e perfino insospettato innesto della più schietta 
italianità nel grande albero, da cui doveva poi :fiorire 
qualche lustro più tardi Camillo di Cavour (1). 
Singolarità, ironia del destino e della storia! Quegli 
antenati stranieri di Cavour ebbero care e familiari, 
come seconda patria, e Napoli e Roma, che il Conte 
non doveva vedere mai (2), e :E'irenze, che solamente 
(1) Dei ricordi d'Italia aùbondano, di sentimenti italianis-
simi vibrano tutti gli scritti del De Sellon. Una delle cose, di 
cui pii1 profonda gli rimase l'impressione, fu l'incoronamento di 
Napoleone I in Milano nel 1806, al quale egli assi~tette e da 
cui egli pure trasse allora i più fulgidi auspid per la rigene-
razione d'Italia. A proposito di quella cerimonia scrisse: " Je 
n'oublierais pas l'impression que je reçus du voisinage de Monti 
(célèbre poète italien placé à coté de moi dans t1ne tribune 
pendant cette cérémonie, etc.), le jour où je vis Napoléon se 
couronner lui meme dans la cathédrale de Milan; c'était Achille 
en présence d'Homère! ,; cfr. Appendice cit., p. 177. Il Manzoni 
e il Pellico furono però i suoi autori italiani preferiti. 
(2) Quanto scrive EvELINA MARTINENGO, Cavour, Milano, 1901, 
p. 279: " Cavour si recò per breve tempo a Napoli ... ., è una 
cervellottica illazione dal fatto che il nome di Cavour uscì il 
terzo dall'urna quando nella Camera subalpina si sorteggia-
rono il 19 novembre 1860 (Atti, Leg. VII, Sess. I, p. 658) i 
deputati, che dovevano recare al re a Napoli un indirizzo cli 
congratulazione. Cfr. MassAm, Il Conte di Cavou1·: Ricordi bio· 
grafie-i, Torino, 1873, p. 394 sg. L'indiri,,;zo fu presentato dalla 
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nell'aprile del 1860, accompagnandovi dopo le annes-
sioni il Re, egli fuggevolmente vide! · 
Ma torniamo a noi e più precisamente al punto, dal 
quale ci siamo alquanto dilungati. Dalla Toscana il 
De Sellon trasse non solamente l'amore delle cose 
d'arte (1), che in lui non si spense più, ma ancora 
quella, che fu l'idea dominante cli tutta la sua esi-
stenza, il :filo conduttore di tutta la sua inesauribile 
attività avvenire. La Toscana fu dunque la inspira-
trice e la maestra di cotesto primo institutore :filan-
tropo e liberale del Conte cli Cavour. E questo è l 'es-
senziale per noi. 
Della grande mitezza cli costumi del popolo toscano, 
in così vivo contrasto con l'asperità dei paesi circonvi-
cini e in particolare degli Stati della Chiesa, e in ge-
nere della superiorità cli quella vita e di quell'am-
biente sociale sopra quelli medesimi della sua patria, 
ch'egli ritrovò al ritorno ·pur sempre straziata dalle 
fazioni e vide per di più funestata dagli orrori delle 
guerre napoleoniche, Gian Giacomo de Sellon cre-
dette di avere scoperto la cagione ultima nella abolita 
pena di morte ; che, siccome è risaputo, L eopoldo II 
Commissione il 26 novembre in Napoli (Atti cit., p. 659); ora 
in tal giorno Cavour era a Torino; cfr. CmALA, IV, p. 96 sgg.; 
VI, p. 650 sgg. 
(1) Proprio come sessant'anni più tardi il nipote. Scrive il 
~1Assa1, op. cit., p. 379: " Mi ricordo che qualche ora dopo il 
di lui (di Cavour) ritorno a Torino gli chiesi quale impressione 
Ja vista di tante belle città italiane, e di Firenze segnata-
mente, aveva prodotto sull'animo suo: mi rispose: Ho sco-
perto in me un senso che non sapevo di possedere, quello 
dell'arte ~· 
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aveva fin dal 30 novembre 1786 bandita assoluta-
mente dai suoi Stati, con esempio, che allora non 
aveva altro riscontro nel mondo. Questo fu e rimase 
sempre il dato storico centrale di tutta la posteriore 
speculazione selloniana , quello a cui egli fece ri-
chiamo, a dir poco , qualche centinaio di volte, in 
ogni scritto. 
Di più. La propaganda per l'aboljzione della pena 
di morte: ecco finalmente l'agognato scopo originale 
al suo ardore filantropico! 
Ma da quello spunto egli mosse poi gradatamente 
ad allargare di molto il suo programma, con una 
serie di operazioni mentali, come era nelle sue atti-
tudini ed abitudini, delle più elementari e quindi delle 
più agevoli a riferire. Assurse, · con un procedjmento 
induttivo, da quella prima osservazione empirica al 
principio generale : la inviolabilità della vita del-
l'uomo. Dal principio dedusse poi tutte le ulteriori 
conseguenze più ovvie ed anche meno ovvie. Perchè 
non ci fu più idea o questione, dalle più grandi alle 
più piccole, che il De Sellon non si sia sforzato di 
ricondurre, finchè visse - e visse :fino al 7 giugno 1839 
- a quella unica fonte. 
Naturale era invero che, propugnata la abolizione 
assoluta della pena di morte, il De Sellon si preoc-
cupasse della sorte dei delinquenti, che in gran nu-
mero si sarebbero così risparmiati, e conseguentemente 
si occupasse del sistema penitenziario e del regime 
delle carceri. Naturale, per un altro verso, che egli 
riprovasse ogni guerra non semplicemente difensiva, 
e si facesse conseguentemente esaltatore degli arbitrati 
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internazionali (1). Logico, dopo ciò, che avversasse le 
prime guerre coloniali, condotte dalla Francia della 
Restaurazione in Africa, e caldeggiasse invece quanto 
a questa la conquista pacifica con i commerci e con 
le missioni. Logico, del pari, che deplorasse le ecces-
sive spese militari. Giusto, ancora, che egli si dichia-
rasse decisamente avverso ai duelli (2). E così via. Ma 
quando, impensierito dei frequenti casi di annega-
mento, che succedevano sul lago di Ginevra, prese a 
raccomandare l'istituzione e a proporre un tipo nuovo 
di battelli di salvataggio, riportando anche questo alla 
sua tesi prediletta, è evidente che egli cominciava a 
scivolare verso la monomania, o, qui sarebbe forse più 
esatto il dire, micromania consequenziaria. La quale 
non ebbe più limiti. Tutto vi passò: la caccia, il giuoco, 
il ballo, l'insegnamento della musica alle signorine, 
e, con uguale disinvoltura, i canali navigabili, il mi-
glioramento delle condizioni economiche dei pastori. 
Si, anche questo; ed ecco, tanto per darne un saggio, 
il perchè ed il come: " En méditant sur la pei:ne de 
mort, le comte de Sellon fut tout naturellement con-
duit à ré:fléchi:r sur toutes les institutions propres a 
prévenir les crimes et a diriger les hommes vers la 
(1) Anche qui con frequenti richiami alla sua Toscana: " Je 
ne puis m'empecher de rendre hommage à ... Léopold qui, en 
qualité de grand-duc de Toscane, abolit dans ses états la peine 
de mort, et déclara la neutralité perpétuelle de la Toscane, 
loi fondamentale de l'état •; Appendice cit., p. 46, n. 1. 
(2) Sempre riferendosi alla Toscana: " Je prends la liberté 
de citer l'exemple de la Toscana, d'où le cluel et autres meurtres 
avaient complètement disparu depuis l'abolition de la peine 
capitale ni Xouv. Mélanges cit., n. 3, p. 476. 
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vertu. Il crut qu' il était convenable, pour atteindre 
ce but, de rendre les pasteurs à leurs troupeaux, en 
leur fournissant les moyens de se livrer sans partage 
aux devoirs de leur vocation .... . (La biographie d'O-
berlin montre ce qu'un pasteur peut etre pour sapa-
roisse quand il s'y consacre entièrement) ,, (1). 
Da tutto questo ognuno si aspetterà di vedere sbucar 
fuori un grafomane precocissimo. Grafomane sì, ma 
- la cosa è certo singolare - molto tardivo. Sola-
mente a 44 anni il De Sellon si fece pubblicista, e 
cioè solamente nel 1826, l'anno medesimo, a cui il 
Conte di Cavour faceva rimontare, come si è visto, 
lo schiudersi dei suoi sentimenti liberali. È invero di 
quell'anno il primo scritto del De Sellon. Il quale in 
questo suo primo passo si trovò perfino un poco a 
disagio e si rifugiò nell'anonimo. Anche i suoi fami-
gliari ne furono, a primo acchito, come un po' diso-
rientati. Ecco invero che cosa il 12 agosto 1826 ne 
scriveva a sua madre il giovane Gustavo di Cavour, 
che si trovò presente in Svizzera a quel primo erom-
pere di attività letteraria (2): 
" Sellon est devenu écrivain, il insère force articles 
"dans le Courrier du Léman; ... il est comme vous 
"l'avez vu ces dernières années, s'occupant beaucoup 
'' de politique et de l'abolition de la peine de mort; 
'' il a suivi ces derniers jours avec le plus grand in-
" téret le procès d'un homme accusé de meurtre, qui 
'' serait guillotiné s'il éfait condamné; cela le préoc-
'' cupe très fort. J'ignore encore quelle a été l'issue 
(I) Liste raisonnée cit., p. 11, n. 1. 
(2) Inedita. Nell'archivio di Santena. 
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'{ du procès. Au reste Cécile (la contessa de Sellon). 
" aime assez qu'il écrive et qu'il s'occupe de pareils 
"objets; cela occupe son activité naturelle qui a be-
" soin d'action, et nul doute que cela ne soit plus éco-
" nomique que de batir ,,. 
Bisogna anche aggiungere che allo scrivere il De 
Sellon vi fu un po1 tirato pei capelli. Vi fu tirato, 
essenzia!mente, dalla inanità delle proposte da lui 
presentate con una costanza degna di miglior suc-
cesso, ogni anno dal 1816 al 1826, al Consiglio sovrano 
della Repubblica ginevrina, di cui era membro, perchè 
togliesse daije sue leggi la pena di morte; onde il 
De Sellon fu indotto a cercare per la sua idea am-
biente più largo e più propizio, e metodi di propa-
ganda p:i:ù fortunati. Credette di trovarli nella isti-
tuzione di un conoorso internazionale a premio per 
un lavoro su quel tema; del qual concorso appunto 
il suo primo opuscolo si fece banditore nel mondo e 
propugnatore (1). 
Ma, una volta messo sulla china dello scrivere, il 
De Sellon non vi si arrestò più; anzi vi precipitò. E in 
una dozzina d'anni accumulò una vera biblioteca di 
fogli volanti, di opuscoli e di volumi: eccessiva pro-
duzione, che sarà dallo stesso Camillo deplorata sic-
come vedremo più sotto, che gli rovinò, a quanto di-
cono i suoi biografi., la salute, e fu certo tutta quanta 
a scapito della qualità del lavoro. 
(1) Un mot su1· la proposition faite l'an 1816 pa1· M. 1. I. de 
Sellon en faveur de la suppression de la peine de mo1·t, sit?°vi des 
points principaux qui doivent étre t1·aités dans le concoiws ouvert 
pa1· lui su1· cette questio,i, et de quelq1tes f ragments sur ce snjet; 
Genève, Ledouble, 1826 (non l'ho potuto vedere). 
RUFFINI, La giovinezza di Oavowr. B 
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La nobiltà e purezza assoluta degli intenti, l'inec-
cepibile disinteresse, la mancanza perfino di ogni am-
bizione personale ne sono invero il più alto e forse 
il solo pregio. Che, per quanto grande, non basta a 
volte tuttavia a che si possa passar sopra alla più 
sbalorditiva eteroclicità dei materiali e alla più as-
soluta anarchia della composizione (1). L'ottimo De 
Sellon si trovò, di contro alla necessità di darsi per 
la tutela dei suoi ideali alla letteratura, un po' come 
il pacifico cittadino vissuto straniero ad ogni milizia 
fino all'età matura e chiamato a un tratto a difen-
dere la sua città: tutto sarà allora a lui arma ugual-
mente buona, una spada od una tegola, più facil-
mente forse e più istintivamente questa che non quella, 
e di null'altro si preoccuperà nel supremo frangente 
che di gettare qualche-cosa alla testa degli avversari. 
Così, proprio così, il De Sellon (2). 
(1) Giustissimo quanto è detto nella France littérafre, loc. 
cit., p. 42, vol. 2: " Lea écrits publiés par M. de Sellon dans 
ces hautes questiona d'bumanité et d'utilité publique ne se 
recommandent malbeureusement nì par l'ordre, ni par ce style 
qui impressionne; d'aussi généreuses idées auraient eu besoin, 
pour fructifier, d'etre coordonnées par un habile publiciste: le 
principal mérite des opuscules de M. de Sellon, et peut-etre 
le seul, est de n'avoir jamais sacrifié à l'esprit de parti, à 
l'esprit de secte, et d'avoir défendu la vie de l'bomme contre 
le machiavélisme, quelle que fùt sa livrée •· 
(2) È sua questa immagine, che il " bureau c'est le champ 
.de bataille de l'bomme de cabinet; ses ouvrages sont ses cam-
pagnes: les lettres de remerciments pour l'envoi qu'il en fait 
ses décorations, etc. , ; Nouv. Mél. cit., n. 3, p. 515, n. 1. Per· 
fino sul suo titolo faceva assegnamento per la sua propaganda: 
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Correlativi ai meriti e ai metodi della composizione 
quelli della diffusione. Un bel tratto del suo disin-
teresse fu certamente che, ad onta delle ingenti spese 
da lui sostenute per la stampa delle sue voluminose 
scritture, egli non le abbia volute mai mettere in com-
mercio e le ahbia distribuite sempre gratuitamente. 
Ma che irrequieto e imaginoso zelo nella distribu-
zione ! Fedele a una sua non mal trovata catena di 
aforismi : " les idées commencent par aller à pied et 
finissent par monter en voiture ,,, o anche '' mes idées 
commenceront par circuler en omnibus, elles :fi.niront 
par monter dans les carrosses des rois ,,, egli con-
dusse sempre di pari passo la propaganda più pedestre 
e la più aulica. Dalle biblioteche rurali, ove non tras-
curava di depositare al primo apparire una copia 
d'ogni sua pubblicazione, ai capi dei diversi Stati, 
compreso il Papa; dai pastori evangelici ai vescovi 
delle maggiori diocesi; dalle sue sorelle De Tonnerre, 
Di Cavour, D'Auzers alle persone più a lui straniere. 
dal Vinet, al Lamennais, al Grégoire ; dal Botta ai 
Balbo ; dal Sindaco di Torino alla Contessa di Cir-
court, la futura fedele amica di Camillo: tutti i rap-
presentanti di una qualunque autorità, tutti i depo-
sitari di qualsivoglia potere, tutte le notabilità dell'arte, 
della scienza, della moda, :figurano in una sua curiosa 
lista a stampa delle persone, ch'egli aveva gratificate 
dei suoi invii (1). Ma più curioso ancora della detta 
• Je ne me suis décidé à placer mon titre avant mon nom, 
à la tete de mes écrits, que dans l'espoir d'ajouter une force 
de plus à mes arguments, etc .• ; ibid., p. 403, n. 1. 
(1) Lettre de M. de Sellon président de la Société de la paix 
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lista è un Post-scriptum, che vi sta in calce e che 
contiene l'enumerazione di coloro, che il De Sellon 
aVTebbe amato di vedere associati ai suoi sforzi uma-
nitar1 di vedere '' servir la bonne cause par leurs 
' . . . écrits et par leurs discours w Or quale degli Itaham 
potrà celare un sorriso nel trovarvi solleticato con un 
fervorino particolarmente allettatore Alessandro Man-
zoni, chiuso già allora nella eburnea torre del suo si-
lenzio quattro volte decennale? (1). 
Qualche altra delusione anche più grave non poteva 
naturalmente mancare al De Sellon, e qualche ama-
rezza. Specie nella sua città. Vedemmo il Consiglio 
soVTano rimanere sordo alle sue instancabili istanze. 
Anche l'Università, o Accademia, tutta ligia allora 
alla consorteria aristocratica ch'era al governo, e non 
curante, come si vedrà nel saggio su Ginevra, che 
delle scienze esatte e naturali, si infastidì della propa-
ganda cli lui tra gli studenti, e gli interdisse le proprie 
porte (2). Pellegrino Rossi temperava di qualche ama-
de Genève à l'Éditeur des Archives de cette Société; Genève, 
impr. Schmiedt, mars 1832, p. 5 sgg. 
(1) Loc. cit., p. 52: "Je devais cet hommage à celui dont 
la belle a.me se réfléchit dans ses ouvrages, à celui qui a peint 
si énergiquement l'abus du droit du plus fort dans le caractère 
de l'lnnomfoato ou de l'inconnu, à celui qui a présenté si vi-
vement l'image des horreurs de la guerre dans son drame du 
com te de Carmagnola ". Vedremo più sotto, da una lettera di 
Camilla allo zio, del 1834, che questi, non vedendo rilevato il 
suo invito, cercò di indurre il nipote a farsi intermediario e 
HOllecitatore presso il grande Lombardo. 
(2) Ecco quanto trovo na\-raLo dal letterato e giureconsulto 
ginevrino V UY, Esquisses et Souvenirs: Mes années d' enfance et 
d'étudP.; in " Bulletin de l'Institut national genevois "; XXXVI, 
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ritudine il piacere e l'onore che gli aveva fatto se-
dendo fra i giudici di quel suo c~ncorso, del quale 
si è detto, non sapendosi acconciare poi nei suoi ce-
lebri trattati a una abolizione completa della pena 
di mGrte (1). Ma i maggiori dispiaceri glieli deve aver 
procurati quelio spirito bizzarro di Filippo Camperio, il 
milanese allievo di Rossi a Ginevra, che, contro quanto 
dal suo radicalismo si sarebbe potuto attendere, si fece 
patrocinatore del mantenimento della pena capitale . 
fin dalla sua dissertazione di dottorato pubblicata nel 
1833, e tale si mantenne poi sempre e sulla cattedra e 
nei consigli del governo a Ginevra (2). 
Ma, come di ragione, le amarezze ebbero i loro com-
pensi. Fra i quali il De Sellon mostrò sempre di aver 
gustato particolarm;nte una lettera di plauso alla sua 
azione pacifista, direttagli il 27 aprile 1831 da Fede-
rico Guglielmo IV di Prussia (3). Gran caso, del resto, 
1905, p. 172 sg. : " Le gouvernement de la Restauration, qui 
se sentait plus ou moins ébranlé par ]es événements, exerçait 
une surveillance suivie sur la petite école de droit; le comtc 
de 8ellon, qui écrivait contre la guerre et pour l'abolition de 
la peine de mort, s'étant mis en rapport avec nous, reçut 
l'ordre de ne plus para'ìtre dans le loca! des cours ". 
(1) Cfr. p. e. : Extraits cit., p. 52, n. 1. 
(2) FAzY HENRI, Phil·ippe Camperio, 1810-1882 : Notice biogru-
ph-ique, Genève et Bale, 1883, p. 7. li CAMPERro, L'assassinat 
sera-t-il puni de la pe,ine de mort?, Genhe, impr. Vignier, 1833, 
vi diceva senza ambagi: • Nous avons été entrainé aux choix 
de ce sujet par les attaques si souvent renouvelés de nos 
jours contre une peine qui doit etre maintenue, nous en somrnes 
profondément con vaincu ". 
(3) Ripubblicata ancora dalla figlia di lui VALENTINE DB 
SELLON, Mélanges citt., p. 25. 
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egli fece ognora dell'assentimento che nella questione 
della pena di morte gli venne dalla sua patria ideale, 
la Toscana, massimamente da parte del celebre crimi-
nalista dell'Università pisana, il Carmignani, ch'egli 
citò, e ricitò, tradusse e sfruttò grandemente, COJilpia-
cendosi di certe sue lettere incitatrici che pubblicò (1), 
al modo stesso che del sussidio del Carrara molto si 
giovò di poi la minore delle figlie di lui, Valentina, 
fattasi, dopo morto il padre, l'apostolo delle sue dot-
trine (2). 
Tirate le somme, poichè oramai, salvo che per eru-
dita curiosità, nessuno è più. costretto a sorbirsi i far-
ragginosi pamphftets dell'ottimo De Sellon, si può 
consentire appieno nel sereno giudizio riassuntivo del 
De la Rive, che lo disse: LI d'une immagination vail-
lante, unissant, dans ses philanthropiques conceptions, 
les ardeurs désintéressées du XVIII siècle aux géné-
reuses espérances de la première moitié du XIX, tout 
de fougue et de projets, chevaleresque et ayant les 
nobles emportements de l'enthousiasme ,, (3). 
(1) In "Archives de la Société de la paix de Genève "' n. 2, 
mars 1832, p. 89 sgg.; sui rapporti del De Sellon con il Car-
mignani, cfr. VroLA, Bibliog1·afia italiana della pena di morte; 
s. 1. (Catania), 1904, p. 22. - Ed era inversamente assai natu-
rale che l'opera del De Sellon avesse una particolare ripercus-
sione in Toscana ; cfr. p. es. la Antologia del Vieusseux, XXII, 
1826, pag. 165 sg.; XLVI, 1832, pag. lll sg:; XLVII, 1832, 
p. 192 sg. 
(2) CARRARA, Un Abolitioniste oublié, in V. DE SELLON, op. cit., 
pp. 61-78, trad. dello studio dallo stesso titolo pubbl. in" Ar-
chivio giuridico "' vol. XIX, pp. 546-558. 
(3) DE LA RxvE, Le Comte de Cavour, p . 66. 
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Siamo giusti. Un posto tutt'altro che insjgnificante 
il Conte de Sellon lo ha oramai nella storia del movi-
mento contro la applicazione della pena capitale (1). 
E una benemerenza anche maggiore e certo meno di-
scutibile gli storici del movimento pacifista nei tempi 
moderni gli riconoscono, come al primo institutore sul 
Continente europeo di una società per la pace, che fu 
quella da lui fondata in Ginevra nel 1830 (2). Ce n'è 
più che abbastanza per essere preso molto sul serio e 
per essere guardato con la maggiore simpatia. Povero 
De Sellon, che consolazione sarebbe stata la sua se 
avesse potuto vedere la prediletta Toscana riprendere 
nel 1859, prima fra le regioni italiane, la tradizione 
abolizionistica della pena capitale, che i rivolgimenti 
della fine del secolo antecedente vi avevano spezzato; 
e, per di più, il suo stesso Cantone di Ginevrn schie-
rarsi fra i primi della Svizzera contro l'avversata pena! 
Ma se il destino gli avesse poi anche concesso di toc-
care l'ottantacinquesimo anno, il filantropico zio del 
Conte di Cavour avrebbe potuto vedere una cosa anche 
più grande, avrebbe potuto vedere Garibaldi dare con 
la sua presenza e con la sua parola un rilievo, un si-
gnificato, uno splendore mai più visti a quel grande 
Congresso per la pace tenutosi in Ginevra nel 1867, 
(1) Cfr. p. e.: M1TTERMAIER, De la peine de mort, trad. Leven; 
Paris, 1865, p. 21, n. 1; HELLO, Recensione di esso, in " Revue 
critique de législation " Tom. XXIX, 1866, p. 365; LucA.S, Du 
Système penal .. . de la JJeine de mo1·t; Paris, 1827, dedicato al Conte 
De Sellon. 
(2) Cfr. p. e.: D10TALLEv1, Appunti storici sul Movime1ito paci· 
"(ista nel secolo XIX; Milano, 1911, p. 28, 
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del quale la forte corrente pacifista jnizjata dal De 
Sellon nella sua citth non fu certo fra le ultime 
cagioni. 
ID. - L'abolizione della pena di morte 
e la pace uni versale. 
Gustavo e Camillo di Cavour furono ben presto 
investiti anch'essi - occorre dirlo? - dall'inequieta 
e ardente propaganda dello zio De Sellon. 
Quanto a Camillo, che i legamj scolastico-militari 
all'Accademia tennero più anni in quella prima gio-
vinezza lontano dalle deliziose villeggiature estive sul 
lago di Ginevra (1), la propaganda deve essersi ini-
ziata allorchè egli vi fece :finalmente, nell'estate del 
1827, quell'abbastanza lungo soggiorno, che la lettera, 
succitata del Marchese Michele per la prima volta 
attesta in modo positivo (2): fresco lo zio del suo 
noviziato pubblicistico, fresco lui della palesata fede 
liberale, nelle migliori condizioni entrambi per com-
prendersi e per affiatarsi. 
E all' intesa dovette conferire anche la cordialità 
festosa e, da parte di Ca:rrµllo, un po' biricchina, che 
fu sempre fra i giovani Di Cavour e le graziose gio-
vinette della famiglia De Sellon. Con la primogenita 
Adele, che fu poi la Baronessa Maurice, s'impegnò 
fin dai primi rapporti quella schermaglia di bons mots 
(1) E Camillo assai lo rimpiangeva; cfr. p. es. CRI.A.LA, I, 
p. 275 sg. 
(2) Cfr. so:pra, p. 12. 
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e di amabili punzecch.iature, della quale la loro cor-
rispondenza ci offrirà poi tanti saggi graziosi. Erano 
due nature indipendenti e un poco imperiosette, cho 
non altrimenti di così si sarebbero forse potute accor-
dare. Per la secondogenita, la douce Amélie, come la 
chiama costantemente Camillo, la quale fu poi la si-
gnora Revillod, provò forse l'impetuoso cugino un 
poco di quell'inclinazione, che attira sempre i tem-
peramenti forti verso le anime soavi? Qualche nota 
del Diario ci licenzierebbe a crederlo (1). Una molto 
attendibile e diffusa tradizione e famigliare e citta-
dina accennerebbe, quanto alla animosa e bellissima 
Valentine, la continuatrice, come si ~ detto, dell'opera 
paterna,, addirittura a speranze di unione con il fu-
turo primo ministro del Re d'Italia. Ma, oltre ad altro 
cause, che ignoriamo, la precoce rinuncia di Camillo 
a ogni idea matrimoniale, della quale parleremo a 
suo luogo, mandò in fumo ogni progetto somigliante . 
.A.ila primogenita delle De · Sellon Camillo scrive, 
pochi mesi dopo tornato da Ginevra, questa lettera 
vibrante tuttavia degli echi giocondi delle giornate 
trascorse colà (2). 
(Giunta a Ginevra il 25 Gennaio 1828). 
(Timbro Postale). 
" Ma chère Cousine, 
" On dit que les abserits ont toujours tort; c'est pour 
'' faire mentir le proverbe que je me rappelle à 
(I) Diario, p. 78. 
(2) Inedita. In possesso del Barone Maurice. 
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" votre souvenir, et vous supplie de ne point oublier 
'' tout-à-fait un cousin qui pense bien souvent à vous. 
" Il est bien vrai que nous n' étions pas toujours 
" d'accord, et que plusieurs légères querelles ont pu 
" s'élever entre nous au sujet des lumières, des in-
" connus, qu' on ne connaissait pas, et autres; mais, 
'' de grace, oubliez ces !)etites bagatelles, pour ne plus 
" songer qu' aux agréables parties que nous faisions 
" ensemble au tilet, et à la comète, et à ces char-
" mantes promenades où nous accompagnions notre 
" Oncle (1), en discutant gravement sur nos inclina-
" tions respectives. 
'' Si vous ètes bien tranquille à la charmante Fe-
'' nètre (2) nous ne sommes guères plus agités dans 
" notre paisible capitale ; le grand opéra est le seul 
" amusement que nous ayons eu jusqu'ici, et il parait 
" qu'un bien petit nombre de bals viendra troubler 
" notre heureuse tranquillité. 
(1) Il Duca de Ulermont-Tonnerre. 
(2) Anche di cotesta sua villeggiatura il De Sellon si valse 
a scopo di propaganda. Nel luglio del . 1832 vi inaugurò un 
monumento cons:::.crato all'inviolabilità della vita dell'uomo e 
a memoria della fondazione della Società della pace di Gi-
nevra. Una riproduzione litografica del monumento con le nu-
merose scritte è in testa alla Lettre de M. de Sellon président 
de la Société de la paix de Genève à M:••; Genève, impr. 
Gruaz, 1832. Di ciò non pago, avendo disseminato il suo giar-
dino di altri monumenti, con un tempietto alla pace, lo aperse 
al pubblico, onde l'aspetto di tante cose amene aprisse a sua 
volta la, via alle idee care al proprietario; il quale pubblicò una 
specie di itinerario illustrato di tali passeggiate di istruzione in 
testa ai suoi Nou11ea·ux Mélanges, già citati, n. 4; cfr. pure 
i vi, p. XX4-1I. 
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" Ma tante Henriette (1) se porte mieu.x, tout le 
" le reste de la famille est très bien, et vous dit bien 
"des choses. Ne m'oubliez pas, je vous en prie, auprès 
'' de vos samrs, et croyez-moi 
" votre très obl. cousin 
"0AMILLE ,,. 
Ohe l' accenno ai prossimi balli abbia fornito lo 
spunto allo zio per un sermoncino morale-umanitario? 
Quell'uomo era capace anche di questo. Ma bisogna 
pur dire che non aveva poi tutti i torti di preoccu-
parsi del come il nipote sarebbe andato a finire nella 
baraonda mondana della capitale piemontese, la quale 
non godeva, particolarmente in Svizzera, della più inec-
cepibile fama in fatto appunto di giuoco. Fin dal secolo 
antecedente, ad esempio, uno scrittore di Neuchàtel, il 
quale da buon Svizzero aveva girato il mondo mili-
tando ed osservando, non trovò, per bollare un'uguale 
propensione dei suoi concittadini pel giuoco, paragone 
più calzante di questo: " J e puis dire que N euchàtel 
est un petit Turin, par le penchant que les gens de 
toutes sortes d'états ont pour le jeu ,, (2). Qualunque 
possa essere stata la lettera dello zio che non cono-
sciamo, ecco ad ogni modo la risposta del nipote, no-
tevole per la franchezza e per i vari tratti relativi 
(1) La D' Auzers. 
(2) DAvrn-FRANço1s DE MERVEILLEUX, Amusements des bains de 
Bade en Suisse, 1739; citato da RossEL, Histofrl' littémire de la 
Suisse romande; 2a ed., Neuchatel, 1903, p. 303. Cfr. pure: GoDF.T, 
Histoire littéraire de la Suisse française; 2a ed., N eucbatel, 1895, 
p. 347 sg. 
I J 
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al costume e all'ambiente torinese del tempo: altret-
tanto facile il primo da quanto invece difficile e saturo 
di sospetti e irto di insidie il secondo. Notevole essa 
sarebbe pure p~r i virtuosi prepositi, se, ahimè, Ca-
millo non vi fosse venuto meno ben presto, abban-
donandosi alla passione del giuoco, con ben gravi 
conseguenze per lui, siccome sarà detto, e non trala-
sciando, d'altra parte, di volgere al suo piacere, pur 
seguitando però a dirne il maggior male possi-
bile (1), la propensione spiccatissima delle gentil-
donne piemontesi alla galanteria, e, anche qui, con 
ben gravi complicazioni sentimentali per lui, siccome 
più tardi parimente si vedrà. Non ci calunniava, dopo 
tutto, la zia Cecilia de Sellon, la quale era una pu-
ritana e chiamava la nostra Torino addirittura una 
Babilonia (2). 
Fu e sarà sempre così. Il libertinaggio sta in ra-
gione in versa della libertà politica. La libera e spre-
giudicata Ginevra, che Byron chiamava inorridito 
une caverne d'honnétes _qens, era in quella prima metà 
di secolo un modello di tutte le virtù in confronto 
della reazionaria e bigotta Torino. E che doveva, dopo 
tutto, farsi della propria vitalità esuberante una gio-
ventù bellicosa, venuta su tra la morale rilassata e 
facilona dei suoi istitutori gesuiti, e a cui tutto era 
vietato o dalle leggi tassativamente, come l'associarsi 
(1) Diario, p. 117: • Comme toutes nos femmes de Turin, 
elle n'aime que les propos galants, et les histoiriettes scanda-
leuses ,,, diceva ancora nel 1834 Camillo di una signora, che 
non gli fu crudele. 
(2) Diario, p. 114. 
. ---=...,:; -- --- ... ~~ 
-45-
a giornali e riviste (1}, o dai non meno ferrei ed in-
frangibili pregiudizi di casta, come il darsi ai com-
merci o a qualsiasi altra occupazione, che non fosse 
il servizio di Corte? Se guerra guerreggiata era: bat-
tersi per il proprio principe con la maggiore bravura. 
Ma se era invece lunga e inerte pace, come appunto a 
quei tempi: giocarsi i pochi quattrini e godersi le molte 
non insensibili nè inaccessibili donne dei vari cir-
coli mondani, digradanti dalla Corte, in nessun'altra 
cosa rigidissima che sul punto dell'etichetta (2) . 
Ma torniamo alla lettera di Camillo di Cavour (3). 
(1) Cfr. MANNO, Aneddoti documentati sulla censiwct in Pie-
monte; in" Biblioteca di atoria it. recente"; voi. I, Torino, 1907, 
pp. 60-168, ove è parola appunto delle difficoltà, nelle quali 
urtò Camillo di Cavour per procacciarsi, non diciamo neppure 
i giornali stranieri, ma anche soltanto gli Atti del Parlamento 
inglese. 
(2) Semplicemente impagabile, a proposito delle molteplici 
tentazioni, che avvolgevano in Torino il non troppo fermo Carlo 
Alberto, questo sfogo del suo fido Don Sylvain (Cavaliere Sil-
vano Costa De Beauregard): " Notre princesse, malgré sa bonté 
résignée et sa haute piété, ou plutot, peut-etre, à cause de 
tout cela, vit de plus en plus seule. Elle manque de l'entrain 
et de la coquetterie qu'il faudrait pour séduire son mari; d'ail-
leurs, la concu1-rence est 1·ude, et je perds mon temps à écartér 
la branche d'où pend le fruit défenrlu ... •· Cfr. CosTA DF. BEAu-
REGARD, Prologue d'un Règne: La jeunesse du Roi Charles-Albert; 
Paris, 1889, p. 86. 
(3) Inedita. Nell'archivio di Santena. Riferita solo in parte e 
in italiano dal. BERTr, Il Conte, p. 70 sg. 
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" A Mr. le Comte de Sellon. 
" Turin, le 4 Avril 1828. 
" Mon cher Oncle, 
" Vous ètes bien bon de vouloir que je ne perde 
'' pas l'habitude de vous écrire; mais je n'ai pas besoin 
" d'ètre excité pour faire ce qui est si doux a mon 
" cceur; je désire trop de ne pas perdre l'affection que 
'' vous m'avez témoignée pour ne pas chercher à me 
"rappeler de tems en tems à votre souvenir. 
" Vous avez bien raison de m'écrire dernièrement 
" que la passion du jeu est terrible et peut nuire plus 
" qu'aucune autre à un jeune homme; je le sais car 
"j'ai joué un peu sans ceperidant m' y livrer avec 
"passion; et j'ai remarqué que le jeu vous donne une 
" excitation, une crispation, qui nuit aux occupations 
" ordinaires et à la tranquillité. Mais, tout en con-
" venant avec vous sur les dangers du jeu, permettez-
" moi de vous dire que je ne crois pas que la danse 
" ou telle autre occupation de société soit un remède 
'· sans danger. D'abord je vous observerais qu'a dix 
" huit ans on ne garde guère la modération dans ce 
" que l'on fait; ainsi si je me donnais beaucoup à la 
" danse et à la société il serait bien difficile dans un 
" pays ou les dames sont assez galantes, que je ne 
" m'attache pas à quelqu'une des beautés qui se dis-
'' putent l'adoration des jeunes gens, et je crois que 
" alors il me serait ancore plus difficile de me modérer 
11 que à quelque partie que ce soit. Si j 'étais à Ge-
" nève, où le meilleur ton regne dans la société, où 
"l'on rencontre partout des gens eclairés et instruits 
" avec les quelles on peut causer de choses solides et 
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" ,. t . 
s ms rmre en conversant avec eux, alors vous me 
'' verriez fréquenter la société et m'y amuser beaucoup. 
" Mais à Turin, où il faut ètre en garde à tous momens 
" pour ne pas tomber, ou l' on ne rencontre que des 
" personnes qui ne vous parlent que du théàtre, ou 
" le plus souvent de la chronique scandaleuse de la 
" ville, je ne connais pas de chose au monde plus 
" ennuyeuse que la société, à moins que l'on ne fasse 
'' la cour à une dame; et il me parait que ce qu' il 
" Y a de mieux à faire, c'est de se tenir retiré autant 
" qu' on le peut sans blesser aucune convenance so-
" ciale. 
" J e vous en prie, mon cher Oncle, de continuer à 
" m'illuminer de vos conseils, et de me permettre de 
" vous soumettre quelques réflexions de tems en tems, 
" car c'est le plus grand service que vous pouvez me 
"rendre que de m'avertir sur les dangers qui m'en-
" tourent et autant qu'on est bien plus porté à croire 
" les personnes qui pensent à peu près camme vous 
" sur tous les points importants que ceux dont les opi-
" nions vous révoltent. Les conseils de l'absolutiste 
"D'Auzers ne me font pas la centième partie de 
" l'effet que produisent ceux d'un philantrope éclairé 
"comme vous. 
" Veuillez, je vous prie, me rappeler au souvenir 
"de ma bonne tante et des mes cousines, croyez moi 
"pour toujours 
" votre dévoué neveu 
"O.A.MILLE,,. 
Da queste avvisaglie poco compromettenti due mesi 
più tardi Camillo Cavour entra nel vive della que-
stione, cara al cuore dello zio: l'abolizione della pena 
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di morte. E lo fa, per quanto dal tenore della lettera 
si può argomentare, non provocato, caso raro, da nes-
suna manovra sollecitatrice, ma con la sola benevola 
intenzione di far cosa grata allo zio, rilevando alcuni 
nuovi successi della causa, per cui quegli combat-
teva (1). 
14 A Mr. le Oomte de Sellon. 
" 16 Juin 1828. 
" Mon cher Oncle, 
'' J'ai vu avec grand plaisir que la cause pour la-
" quelle vous combattez, qui est celle de l' humanité 
'' et de la civilisation, a fait de grands progrès; on 
"ne peut tout obtenir à la fois, et Pon ne peut se 
"flatter de faire changer totalement d'opinion des 
" personnes, qui ont été élevées et qui ont vécu sous 
" l'empire des préjugés jusqu'alors universellement re-
" connus, ni d'entrainer toutes les personnes nouvelles 
" dans le sentier de la justice et de la raison. Mais 
'' lorsque la vérité peut se faire entendre, lorsqu'elle 
11 a d'éloquents interprètes, tous les jours elle fait des 
" conquetes soit en ralliant de nombreuses troupes 
" sous ses étendards, soit en gagnant quelques positions 
" sur ses ennemis. Et comme en mécanique, une force 
" accélératrice qui agit constamment, comme la pesan-
" teur, :finit toujours par l'emporter; ainsi lorsque la 
"voix de la raison n'est pas comprimée, et qu'elle 
(1) Inedita. Nell'archivio di Santena. Riferita solo in parte e 
in italiano dal BERTI, op. cit., p. 71 sg. 
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" peut librement se faire entendre, elle fi.nit tot ou 
" tard par etre universellement écoutée et suivie. O'est 
'' pour cela qu'on voit les personnes les plus éclairées 
"s'éléver contre la peine de mort ou, si du moins 
" elles n'en réclament pas l'abolition totale, révoquer 
" en doute son utilité et . sa justice et appeler sur 
" cette question vitale un profond examen. 
" L'amendement de Mr. Dupin, qui rejettait la peine 
" de mort lorsqu'il y avait opposition entre une cour 
" royale et la cour de cassation, a manqué de quelque 
" voix (1). J e suis (sùr) qu' il y a quelques années à 
'' peine l'aurait-on écouté. Mais ce qui peut contribuer 
" plus puissamment que tout autre chose à l'adoucis-
" sement du code pénal, ce sont les efforts que font 
" partout les vrais philantropes pour répandre l'ins-
" truction populaire, qui est bien reculée en France, 
" comme l' a si lumineusement prouvé Mr. Oharles 
" Dupin dans son ouvrage sur les Forces produ-
" ctives de la France (2). Plus l'instruction se répand 
" et plus les moeurs s'adoucissent et la peine de mort 
" est repoussée avec horreur par une population 
"éclairée. 
"Je m'occupe principalement de l'étude des sciences 
" mathématiques et mécaniques ; car ce sont celles 
" pour les-quelles j'ai le ·plus de disposition et d'apti-
" tude. Je crois l'étude approfondie de l' histoire très 
(1) André Marie Jean .Dupin (1783-1865), entrato nel 1827 
nella Camera dei deputati. 
(2) François Pierre Charles baron Dupin (1784-1873), fratello 
del precedente, autore, oltre che di varie altre opere, di quella 
in due volumi : Forces productives et commerciales de la France; 
Paris, 1827. 
RUFFINI, La giovinezza, di Oavour. 4 
-50-
"bonne, je crois que les langues sont excessivement 
11 utiles. Mais il me paraìt que si l'on veut se faire 
" un nom, et sortir de la sphère de la médiocrité, il 
" ne faut point diviser ses facultés en les appliquant 
" à trop d' objets différents. Les rayons du soleil 
" réunis par une lentille brulent meme le bois, tandis 
" qu' éparpillés, répandus ça et là, ils ne produisent 
" aucun effet. 
" Si je me trouvais dans d' autres circonstances, si 
" je croyais qu'un jour, quelque réculé qu'il fùt, je 
" puisse m'employer utilement sans trahir ma manière 
" de penser, alors je quitterais l' étude aride et fa-
" tigante du calcul pour me donner avec ardeur à un 
"tout autre genre de travail. Mais je ne peux ni ne 
"doit me faire aucune illusion, et pour ne point 
"laisser improductifs les faibles moyens que Dieu m'a 
"donné il me faut (me) donnertout entier aux sciences 
" " exactes, que je pourrais cultiver et appliquer en 
" tout temps et en tout lieu. 
" J'espère que le séjour d'Allaman aura fait du 
" bien à ma bonne tante Cécile; veuillez, je vous 
"en prie, lui dire un million de choses de ma part. 
"Ne m' oubliez pas aussi auprès de mes cousines et 
"croyez-moi à jamais votre dévoué neveu 
"CA.MILLE ,,. 
'Dunque, fin dal suo diciottesimo anno - è questo 
il dato più rilevante della importantissima lettera -
l'amore delle scienze morali, delle quali molto avven-
tatamente, come si vedrà più tardi, lo si accusò di non 
aver tenuto il debito conto (1), accennava nel gio-
(1) Cfr. sotto il saggio sui suoi rapporti con l'Accademia delle 
scienze di Torino. 
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vane Camillo a soverchiare quello per le scienze 
esatte; e proprio perchè egli fin d'allora aveva com-
preso, essere con queste ultime massimamente che 
si imvara a governare gli uomini. Ma, per intanto, 
che fresca e felice :fioritura di comparazioni le scienze, 
a cui si sta applicando, gli forniscono per dar ri-
salto e nerbo al suo pensiero ! Come qui la legge 
di gravità e l'ottica, così nella magnifica lettera, 
già accennata pure del 1828 al fratello, l'acustica 
gli offrirà una calzantissima immagine. Il fratello 
ha cercato di capacitarlo e di abbonirlo, _facendo 
appello al sentimento. E Camillo risponderà :fiera-
mente : u J e crains pardessus tout la sensibilité mal 
à propos; avec un esprit qui raisonne, ces vibrations 
à faux ne peuvent manquer de discorder tout l'ins-
trument, et de finir par le rendre incapable de rendro 
le moindre son ,, (1). Altrove è la. teoria dell'espan-
sione dei gas, che gli porrà tra le mani l'argo-
mento incontrovertibile, a suo avviso, contro la vana 
coazione degli spiriti liberali, la quale non fa che 
aumentarne la forza di espansione, al modo stesso 
che: '' la force élastique des gas croit en raison cli-
recte de la pressi.on qu'ils supportent ,, (2). 
Se nella questione della pena di morte, avente una 
ripercussione meno immediata e certo meno profonda 
sulla politica, Camillo si mostra non solamente molto 
remissivo, ma pressochè assenziente allo zio, e in 
tale corrente di idee anche in seguito riuscirà a man-
tenersi, altrettanto non poteva per contro accadere 
(1) DE u. R1VE, n Conte, Appendice, p. 356, 
(2) Cfr. sotto il saggio seguente. 
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circa l'altro punto: l'abolizione della guerra e l'ar-
biLrato internazionale. 
Qui era in gioco per Camillo anche una questione 
di amor proprio e di coscienza, data la sua qualità 
di ufficiale. È vero che, quasi ad acquetar sè stesso 
e ad ammorbidire la sua opposizione allo zio, Camilla 
accamperà la ragione, speciosa anzichenò, che gli 
ufficiali del Genio hanno una funzione pressochè solo 
difensiva, e quindi non in contraddizione con le viste 
del :filantropo ginevrino, che la guerra difensiva am-
metteva; ma con tutto ciò l'opposizione sostanziale 
alle sue vedute scaturisce ben netta dalla lettera che 
segue (1). 
'' A Mr. le Comte J. J. Sellon. 
" V entimille, 16 Décembre 1828. 
" Mon chor Oncle, 
" Votre aimable lettre m'a fait le plus vif plaisir. 
" Tout ce qui me rappelle des parents qui me sont 
" chers, et qui ont eu tant de bontés pour moi, me 
" procure une véritable joie, d'autant plus grande 
" que je suis maintenant separé de toute ma famille 
'' et que tout ce qui réveille en moi des sentiments 
" si chers, agit plus vivement sur mon camr. 
" J e partage pleinement votre opinion sur le mal-
" heur des guerres ; mais cependant vous conviendrez 
" que le meillenr moyen de les éviter, c'est de s'y 
(1) Inedita. Nell'archivio di Santena. Riferita solo in parte 
e in italiano dal BEnTr1 op. cit., p. 84 sg. 
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" préparer, et de présenter un appareil imposant de 
" défense aux ennemis qui seraient tentés de menacer 
44 notre pays. Si vous voulez la paix, préparez vous 
" à la _guerre, a été un adage répété de tout temps, 
"et dont la vérité n'a jamais été plus reconnue que 
44 dans ces temps-ci. Les officiers du Génie, qui s'ef-
" forcent de rendre les abords d'un État plus redou-
44 tables, coopèrent à empècher ou, du moins, a re-
" tarder les guerres en offrant un plus grand nombre 
44 de difficultés à vaincre à quiconque serait disposé 
" de les entreprendre. Sous ce point de vue ils doivent 
"bien mériter de l'humanité. Les places fortes, dit 
44 Carnot, sont seules éminemment conservatrices, 
" tandis que tous les autres moyens de la ,guerre 
"tendent à détruire (1). Je crois que ce grand of:6.cier 
" a.vait raison. Il n'y a nul doute qu'il y aurait un 
44 incomparable avantage, à jouir d'une paix perpé-
" tuelle, au milieu des bienfaits d'une civilisation 
" naissante; tous les efforts des philantropes généreux 
44 et des vrais citoyens doivent tenclre à ce but. Mais 
" malheureusement nous vivons au milieu des parti-
" sans de l 'ignorance, de l' absolutisme et de la bar-
" barie. Si Jes défenseurs de la ci vilisation se désar-
" maient pour ne point grever les peuples, les barbares 
44 du Nord, et les sicaires de M ... (2) auraient bient6t 
" pro:6.té de la con:6.ance des honnètes gens, et l'Eu-
" rope serait replongée dans les tenèbres dont tant 
" de maux n' ont pas suf.fìt pour la retirer cmtiè-
" rement. 
(1) LAz. Nrc. CARNOT, DP la défn,se des place8 fortes; Pari s, 1809, 
(2) Così nel testo. Metternich? 
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" Quant à l'instruction particulière que je retire de 
'' mes travaux à Ventimille, je ne la crois pas im-
" mense. Il n'y a d'instruction vraiment utile que 
'' celle qui doit servir au but qu' on s'est proposé: 
" les plans que je lève me seraient in:fìniment utiles 
" si je comptais passer ma vie dans le Génie; mais 
" comme j'espère qu'il en sera tout autrement, je ne 
" vois pas à quoi me servira tout ce que je suis sensé 
" apprendre dans mon métier. Il est vrai qu'on peut 
" tirer parti de tout, que l'application des études 
" qu'on a fait , quelque soit la matière sur laquelle 
" elle roule, ouvre l'esprit, et développe l'entendement 
" en nous accoutumant à savoir utiliser la théorie par 
" rapport à la pratique. Sous ce point de vue, je suis 
" plus charmé de m'occuper des choses positives, meme 
" à Ventimille, qui est le plus pauvre pays de l'Eu-
" rope, que de perdre à peu près mon temps au bu-
" reau du Génie à Turin où l'on ne fait à peu près rien. 
" Gràce à mon frère je reçois les gazettes et me 
" trouve ainsi au courant de tout ce qui se passe 
" dans le monde politique. L'année qui va commencer 
" doit etre bien intéressante sous le rapport moral; 
" en France les deux partis vont se porter des coups 
'' décisifs, et il est probable que les restes impurs de 
" l'administration Villèle, de la faction contrerévolu-
" tionnaire, seront comylètement battus par les vrais 
" défenseurs de la civilisation. La marche de la France 
" entrainera avec elle toute l'Europe, et décidera en 
" grande partie de son sort. Le Piémont surtout est 
"sous l'influence morale de la France, et l'opinion 
" dominante au delà des Alpes ne peut manquer de 
" g-agner insensiblement le Piémont. En observant 
'' attentivement on s'en aperçoit tous les jours. 
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" J e vouclrais bien pouvoir vous procurer les do-
'' cuments que vous desirez par rapport au Comte 
'' de Montfort (1); et à peine je serai de retour je 
" m'occuperai de suite de les rechercher. Malheureu-
" sement je ne pourrai vous satisfaire de sitot, car 
" mon séjou.r à Ventimille se prolongera bien avant 
" dans l'hiver. 
" Veuillez me rappeler au souvenir de ma chère 
"tante Cecile et faire mille amitiés de ma part à 
" mes aimables cousines. 
" Croyez au sincère attachement de 
" votre très humbles et ob. neveu 
" CAMILLE DE CAVOUR ,,. 
L'argomento fondamentale del dissenso vien fuori 
qui per la prima volta nitido, ma insieme definitivo. 
La propaganda pacifista finirà per fare il giuoco delle 
potenze assolutistiche e sarà di danno alla causa della 
libertà e insieme a quella della civiltà. Da questo 
punto Camilla non si smoverà più mai. Lo zio se-
guiterà sereno ed impavido la sua navigazione verso 
i fulgidi lidi remoti del suo filantropismo cosmopo-
litico. Il nipote riparerà ben presto nell'aspra rocca 
della sua politica nazionalistica. E a grado a grado 
:finiranno per non intendersi più. 
Preziosa lettera anche questa, che la prima volta, 
(1) Si tratta evidentemente di Guglielmo Budé, barone di 
Monforte (1699-1778), ginevrino, entrato giovine nell'esercito 
sardo e salitovi al grado di generale. Della sua famiglia era 
la moglie del De Sellon. Cfr. MoNTE'l', Dictiomiafre biographique 
des Genevois ; Lausanne, 1877, I, p. 100. 
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almeno da quanto fin qui si conosce, tradisce in Ca-
millo, sotto la forma di una vaga speranza, l'idea di 
abbandonare la milizia. La speranza si concentrerà 
in progetto un paio d'anni di poi nella lettera al 
padre da Genova, del 2 dicembre 1830 (1). E si farà 
infine , come è noto, decisione irremovibile l'anno 
seguente. 
Camillo era stato inviato fin dal 25 ottobre a Venti-
miglia. E ci si annoiava :fieramente. L'ottimo fratello si 
industriava con l'invio di giornali di soddisfare quella, 
che lo stesso Camillo ebbe più tardi a chiamare la 
sua f aim de nouvelles politiques (2); e lo teneva così 
al corrente dell' andamento della politica generale e 
specialmente di quella di Francia, verso la quale il 
suo occhio si veniva a:ffisando sempre più insistente-
mente, come quello del resto di tutti gli uomini illu-
minati di Europa. Ma era poco per un giovane di-
ciottenne. Agli svaghi innocenti, di cui il mite Berti 
si è industriato di :farci l'elenco, quasi impietosito 
della noia del suo Cavour (3), e ad altri meno inno-
centi, di cui si è incaricato di tramandarci la maligna 
diceria uno storico meno benevolo e meno pietoso a 
quella noja (4), possiamo da parte nostra aggiungere 
il "jeu spirituel et instructi:f du Loto ,,. È Camillo 
medesimo che ne scrive alla cugina (5). 
(I) DE LA RxVE, Il Conte, App., p. 357 sgg. 
(2) Diario, p. 233. 
(3) BERTI, Il Conte, p. 92. 
(4) RrnoTTr, Ricoi·d·i pubbl. da A. Manna; Torino, 1886, p. 159. 
Il Ricotti fa la voce grossa, e parla addirittura di amorazzi. 
(5) Inedita. In possesso del barone Maurice. 
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" Ventimille, 15 Février 1829. 
'' Ohère cousine, 
" Vous etes bien aimable de ne point trop m'en 
"vouloir, si j'ai manqué à ma promesse en vous 
"écrivant si peu. J'avoue franchement mes torts en-
" vers vous. Et j'aime mieux vous prier de les ex-
" cuser, que de tacher de les pallier par des mau-
" vaises raisons. La seule chose que je vous prie de 
" croire, c'est que votre souvenir ne s'est ja.mais ef-
,, facé de ma mémoire; mais que bien loin de là, ce 
" n'est jamais sans ravissement que je pense au tems 
" si heureux et si court que j'ai passé avec vous au 
'' Bocage. 
"Je suis toujours à Ventimille attendant avec im-
" patience l'ordre qui nous rappelle à Turin. Voilà 
" bien quatre mois que je suis dans ce vilain pay , 
"travaillant à une besogne excessivement ennuyeuse 
" et n'ayant d'autre délassement que d'aller quelque-
" fois jouer au jeu spirituel et instructif du Loto. 
" J'espère cependant que mon exil, qui se prolonge 
" bien au de là de ce que je ne l'aurait cru d'abord, 
"touche à la :fin, et qu'avant la :fin de cette semaine 
"je pourrais me mettre en route d'abord pour Genes, 
" et ensuite pour Turin. Mon sto'icisme ne va pas 
" aussi loin que vous le croyez, et il est tout-à-fait 
" insuf:fisant pour me fai.re supporter avec patience 
" une absence aussi longue de toutes les personnes 
"qui me sont chères. Je ne sais point encore si l'on 
" me renverra, cet été, batir ici une forteresse , ou 
'' bien si l'on disposera autremont de moi. Mais ce 
" que je sais positivement, c'est que, quelque part 
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'{ que je sois, il faudra m'enfermer sous clef, si l'on 
"veut m'empècher d'aller vous rejoindre à la Fenètre. 
" Car je suis décidé à ne point laisser écouler une 
" seconde année sans vous revoir. 
'' Votre excellente mère m'a écrit une lettre bien 
'' longue et bien aimable, dont je lui suis vivement 
"reconnaissant. J'ai peur seulement que le plaisir 
'' qu'elle m'a procuré n'ait été acheté au prix d'une 
" trop grande fatigue de sa part, qui aurait pu lui 
" ètre nuisible. 
" V euillez, ma chère cousine, dire bien des choses 
'' de ma part à votre père, à votre mère et à vos 
" aimables sceurs. Croyez à la sincère et inaltérable 
" affection de 
" votre cousin 0AMILLE ,,. 
Tolto, poco tempo dopo questa lettera, da Venti-
miglia e sbalestrato a Lesseillon, Camillo mette a 
profitto i brevi giorni di licenza e di permanenza a 
Torino, per riprendere a fondo la discussione con lo 
zio, eccitatovi questa volta, oltre che da lettere di 
lui, anche da un opuscolo che quegli aveva dato da 
poco alla pubblicità. Camillo ci si mette del suo 
meglio; e par quasi di vederlo rimboccarsi le ma-
niche per dare una buona volta allo zio, con grande 
garbo, ma con pari fermezza, tutto il fatto suo. 
La lettera è la più ampia, la più significativa e 
proprio la fondamentale in questo loro dibattito (1). 
(I) Inedita. Nell'A,rcbivio di Santena. Riferita solo in parte ed 
in italiano dal BERTI, op. cit., p. 99 sg. 
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" Mr J. J. Sellon ,,. 
" Turin, 5 Mars 1829. 
'' Mon très cher Oncle, 
"Les deux lettres, si remplies de nobles et gene-
" reux sentiments, que vous m'avez écrites en dernier 
" lieux, m'ont fait le plus grand plaisir. Les efforts 
" courageux d'une a.me élevée pour faire triompher 
" une cause si belle et pour détru.ire les anciens pré-
" jugés si funestes au bonheur et au perfectionnement 
" de l'humanité font tressaiHir de joie tout homme 
" qui prefère le bien général à un mesquin intéret 
" particulier. Mais puisque vous voulez bien entrer 
" en discussion avec moi, j'espère que vous me per-
" mettrez de vous soumettre les ré-fl.exions que vos 
" lettres et votre brochure (1) ont fait naitre en moi. 
"La cause de la civilisation m'est an si chère qu'à 
" aucun autre. Je consacrerais volontiers ma vie en-
(1) Due lavori aveva pubblicati in quel torno di tempo il De 
Sellon. Il primo si intitola: Lettres et discours en favem· du 
JYrincipe de l'i11violabilité de la t-ie de l'hom111e, publié,ç par le fon-
dateur clu concours ouvert à Genève en faveur de l'abolition de 
la peine de mort; Genève, impr. Lador, 1828; e comprendeva, 
tra una faraggine di altra roba, una lettera notevolissima di 
Alessandro Vinet, dE:\l quale probabilmente il Conte di Cavour 
faceva così la prima conoscenza. li secondo è: Réffexions du 
Comte de Sellon, Genève, impr. Bonnant, 1829; a cui seguirono 
po1;0 di poi delle Nmwelles Réfiexions; ove è di tutto un po', non 
esclusa la necessità di istituire milizie adllctte sempli cemente 
alla difesa delle frontiere, e di proteggere con le antiche ar-
mature difensive la vita dei fantaccini. 
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"tière pour la faire avancer d'un seul pas; vous me 
" connaissez assez pour que je n'aie pas besoin de 
" vous dire que je suis· entièrement d'accord avec vous 
" sur le fond, et que ma manière de penser ne dif-
'' fère que sur les moyens d'arriverà ce but que nous 
"désirons également. Quoique je n'ai jamais pu ap-
" profondir entièrement des matières aussi délicates, 
" je crois qu'il serait utile de proclamer l'inviolabi-
" lité de la vie de Phomme, je crois que la guerre 
" est un des fléaux les plus désastreux de l'humanité, 
" et que la paix universelle, si elle n'était pas achetée 
" au prix de la liberté des peuples, sernit le plus 
" grand bienfait de la divinité; je crois que la civi-
" lisation de l'Afrique serait une rnuvre grande, gé-
" néreuse et en mème tems utile aux nations déj à 
"civilisées. Je réclame comme vous que l'esprit de 
"l'Évangile soit la règle de la morale publique et 
" privée. Mais, tout en admettant ces points impor-
" tants, je doute que, en l'état actuel de l'Europe, les 
" moyens que vous proposez produiraient l'effet que 
" vous en attendez. 
"Je ne parlerais pas de la peine de mort; je crois 
" que le tems est venu d'attaquer de front ces lois 
" barbares qui nous régissent depuis longtemps. Peut-
" etre nous n'avons pas atteint un assez haut degré 
" de civilisation pour que l'abolition de la peine de 
"mort n'entraine quelques inconvénients; peut-etre 
" se commettrait-t-il quelques crimes de plus; mais 
" dans un siècle ou les guerres d'opinions sont si fré-
" quentes, le seul avantage d'épargner la vie de plu-
" sieurs malheureux souvent innocents et presque 
" toujours plutot égarés que coupables, suf:firait pour 
" me faire désirer l'abolition de la peine de mort. 
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"La torture a existé pendant bien longtemps, il est 
" possible que, depuis qu'elle est abolie, plusieurs 
'' coupables demeurent impunis; mais aussi que d'hor-
" reurs ont été épargnées. Les révolutionnau·es, malgré 
"leur férocité et leur haine contre les nobles, n'ont 
" osé rétablir la question. N ul doute qne si cette 
" peine barbare avait existé, bien des émigTés, qui 
" soutiennent le code pé!l-.al, auraient été dénoncés 
"par lem·s amis, qui n'am·aient pas pu resister aux 
'' cruels tourments que leurs auraient fait supporter 
"Marat ou Robespierre. Je crois bien que les philan-
" tropes ardents doivent attaquer de front la pei.no 
" de mort, mais qu'en mème (temps) les législateur. 
" doivent agir progressivement pom ne pas opérer 
" une révolution subite qui pourrait entrainer do 
" graves désordres momentanés. Le forçat évadé, qui, 
" ayant :fini de se corrompre au bagne, ne craint plus 
" quc la mort, se livrerait peut-etre a toute sorte de 
" crimes, si un chargement su bit dans le code pénal 
'' lui assurait l'impunité de la mort. Le philantropc 
" doit indiquer le but et les moyens qui présentent 
" lo moins de difficultés pour y arriver, et quoique 
" le but soit excellent, si l'on veut l'atteindre direc-
" tement on court les plus grands dangers. Pour tra-
'' verser une montagne qui nous sépare d'une plaino 
" fertile, il faut fai.re de longs détours pour évitcr 
" les précipices d.ont le chemin est parsemé le plus 
"souvent. 
" Cette ré:flexion m'éloigne totalement de l'arbitrage 
"Européen. La paix univer elle serait un bienfait 
" immense: mais il me parait que le moyen que vous 
"proposez serait ou illusoi.re, ou ferait acheter la 
" paix par le sacrifice d'intérets bien autrement puis-
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u sants. Il me parait prouvé que la civilisation seule 
'' peut mettre un frein aux passions des monarques 
" et des peuples, et les éclairant les uns les autres 
" sur leurs véritables intéréts empécher l'écoulement 
"du sang. 
" Sans la civilisation tout arbitrage serait impos-
u sible. La Sainte Alliance n'a pu subsister quoique 
" un intérét général lia les souverains entre eux. Un 
" simple pacte fédéral maintient U nis vingt deux 
" États séparés par des immenses distances, ayant des 
" réligions diff érentes et des mceurs peu analogues. 
" Mais dans ce dernier cas la civilisation, les lumières, 
'' qui font connaitre aux peuples leurs véritables in-
" téréts, cimentent une union qui ne pourrait exister 
" par aucune autre cause. Tandis que des traités fon-
,, d.és uniquement sur des bases factices prises dans 
" des intéréts particuliers étaient le seul soutien de 
" cette alliance qui paraissait devoir étre éternelle, 
"et qui n'a pas méme survécu à l'auguste Empereur 
" qui l'a fondée. La Diète Germanique a-t-elle empéché 
" les guerres qui ont ensanglanté l'Allemagne pen-
" dant bien des siècles? Un système féclératif, sm 
" quelque échelle qu'il soit fondé, et quelques soient 
" les liens qui le constituent, ne peut exister, s'il 
" n'a pour base un intérét commun, si les peuples 
" ne possèdent pas un haut degré de civilisation qui 
" les mette à méme de bien entendre ce qui leur con-
" vient davantage. Or il me parait que ce n'est point 
"le cas de l'Europe. De Lisbonne à Moscou, de Lon-
" dres à N aples, les questions les plus importantes 
"sont controversées avec une ardeur incroyable, une 
" lutte est engagée sur tous les points de l'Europe 
" entre les partisans des lumières et les fauteurs de 
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" l'obscurantisme. Et c'est dans un moment, où règne 
" une telle divergence d'opinion non setùement de 
" souverain à souverain, de peuple à peuple, mais 
" d'individu à individu, qu'on voudrait soumettre l'Eu-
'' rope à un arbitrage absolu? 
" On a beau dire que le Oongrès général ne s'oc-
" cuperait que des affaires de peuple à peuple, et no 
" se melerait nullement des affaires intérieures de 
" chaque État; c'est impossible. Dans ce moment LouL 
'' se tient, les guerres ont changé de naturn, lelU's 
'' résultats n'est plus d'agrandir ou d'affaiblir telle 
'' puissance mais de faire reculer ou avancer la cause 
" de la civilisation. Miguel (1) aurait pour lui tous les 
'' partisans de l'absolutisme quelque fut la nature de 
'' ses droits. J'ai entendu bien des personnes conscien-
" cieuses dans beaucoup de choses assurer que tout 
'' moyen est bon lorsqu'il mène à un but qu on croit 
'' utile. Si telle est la maxime avouée de la plupart 
"des gens qui tiennent fortement à un parti quel-
" conque, que ne serait-il pas des gouvernements qui 
" ont foulé tant de fois aux pieds les principes les 
" plus saints pour obtenir ce qu'ils croyaient avan-
" tageux à leur pays ou à leur souveraineté? Un tri-
" bunal n'inspire de la confìance qu'autant qu'on est 
" assuré de la moralité des juges. Oompteriez vous 
(1) Don Miguel (1802-1866), terzogenito di re Giovanni VI di 
Portogallo e usurpatore, mercè l'aiuto dei cosidetti apostolici 
portoghesi, di quel trono, che tenne fino alla riscossa del fra-
tello primogenito, Don Pedro (1798-1834), imperatore del Bra-
sile, largitore a quel paese e al Portogallo di una costituzione 
liberale. Solo nel 1834 potè Don Pedro porre sul trono porto-
ghese la figlia Donna Maria. 
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" beaucoup sur l'équité de Metternich lorsqu'il s'agi-
" rait de décider si les droits de Don Pedro ou ceux 
" de son frère sont légitimes? 
" Si l'arbitrage tel que vous le désirez était admis, 
" voici ce qu'il en résulterait à mon avis. Les gouver-
" nements, ennemis des lumières et des théories mo-
" dernes, sont numériquement les plus forts; il s'en 
'' suivrait que les décisions du Congrès seraient toutes 
'' empreintes de l' odieuse politique de Metternich 
'' qu'elles nuiraient toutes à la cause de la civilisation. 
" La Ste Alliance a fait fermer l'école de M' Comte à 
" Lausanne (1); qui sait ce que pourrait prétendre la 
" majorité des souverains de l'Europe. Si la minorité 
" ne voulait pas se soumettre il faudrait bien avoir 
"recours aux armes, et peut-etre en naitrait-il des 
" guerres qui n'auraient pas eu lieu sans cela. J e 
" crois qu'il est du devoir de tout bon citoyen de 
" s'opposer à toute guerre injuste, de faire voir les 
" bienfaits de la paix, et le chemin qu'il faut suivre 
"pour éviter à tout jamais toute effusion de sang. 
" Civilisez-vous, instruisez-vous et vous serez c1éli-
" vrés du fléau de la guerre; voilà ce qu'il ne faut 
" cesser de répéter aux peuples. Si toutes les nations 
" de l'Europe eussent atteint un haut degré de civi-
" lisation, la guerre d'Orient n' aurait pas eu lieu. 
(1) Charles Comte (1782-1837), che, per aver combattuto nel 
giornale Le Cwsett1· la restaurazione, fu condannato nel 1820 
a due anni di prigione e dovette riparare in Svizzera. Ove tenne 
con gran succi::sso un corso di diritto pubblico, fìnchè dovette 
passare in Inghilterra. Rientrò in Franci1t nel 1825, e pubblicò 
poco di poi, in quattro volumi, il suo Traité de législation; 
Paris, 1827. 
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'' Toutes se seraient interpo ées pour soutenir la c:ause 
" des Grecs, et le Ture aurait été forcé cl'accorder 
'' six ans plu: tot ce qn'i l lui a ét' arruché par 1e 
"fer et la fiamme. Ne cesson pa de combattre pour 
" la cause de la civilisation, si puissamment attaq~ée ; 
" et, si la victoire nous reste, nul cloute que la peine 
" de mort ne soit abolie et la guerre bannie du codP 
" des nations. 
"Je suis bien fàché de n ·aYoir plus le temps dP 
"vou. parler de la civili. ation de l'Afrique, re sera 
"pour la prochainc 1 ttre. 
"Veuillez me rappeler au souvenir dc ma tante et 
" dP mPs co1 1sines et cro.,·P1/. :'i l'inviolR.b]P nttu<'he-
'' ment dP 
" Yotro trè. ob. 1wven 
., 0A)fILL1~ ,, 
Non sappiamo cornP il . Pntimentalismo nn po in-
composto 0 un po' evanescente> cle1l'ott.imo DP 8P11on 
siasi trovato fra. le st.rPt. toi0 (li qu0sta, logicn. formi-
dabile. A giudica.re cb CJHPl c1w success0 di poi, par-
rebbe che esso non ne :ia rimasto neppure t.oeco, 0 
siasi volatilizza.te nei cicli chiari clell'nto1)ia, lib0ro 0 
incoercibile come un roseo vapore. Ecl egli non <l0·v0 
essersi reso neppur conto cli quanti cubiti gli stava 
sopra oramai per la statura intellettuale <1nelL1n·pr-
sn.rio giovinetto. A una bottn. tirata diritta diritta in 
pieno petto, egli non deve tuttavia e sere rimn. to 
insensibile del tutto; ed ò lit dov Camillo lo accusR 
di fare, egli liberalis:imo ccl illuminato. il giuoco cleJla 
Santa Alleanza. AccPcaio dal mirn.gg-io dc1ln. p:ir0 n 
qunlunque costo, il De Sollon mostra. in più . rri(t.i cli 
voler passar sopra. a tnt.ti i lati e manchevo1i e n.dcli-
ROYFun, La giovinl"'..:ta di C:avo111·. 5 
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rittura, per i progressi della libertà, micidiali della 
Santa Alleanza , per non dar risalto che al merito 
cl'aveTe essa posto fine alle guerre napoleoniche. "Je 
ne me dissimulai point les còtés faibles de la Sainte 
Alliance; cependant je lui rendis hommage comme 
à un progrès, coi:nme à une grande mesure européenne 
destinée à ramener la paix, trcmblée depuis que la 
France avait jeté le gant à toutes les puissances de 
l'Europe en 1791. Je me disais que cette Sainte Al-
liance des gouvernemens n'était que le premier acte 
du drame de la Sainte Alliance des hommes, qui, 
cessant de s'égorger, :fìniraient peut-ètre par s'aimer 
et par avoir un tel besoin les uns des autres, qu'on · 
ne pourrait plus les forcer a se mitrailler recipro-
quement ,, (1). E altrove: " c'est la guerre qu'on a 
voulu clétròner en détrònant N apoléon ,, (2). 
Il semplice ravvicinamento cli questi scampoli di 
argomentazione alla ferrea catena di argomenti della 
lettera sopra riferita basta, ci pare, a chiarire nettis-
simamente la rispettiva posizione dello ziò e del ni-
pote nella grande e oramai più che secolare contro-
versia pacifista, la quale ha non solamente una sua 
letteratura, ma un iutiero apparato proprio di teorie 
e di sistemi. 
(1) Cfr. Réswné d'un 1·ecueil . de lettrrs du Président de la So-
C'iété de la paix de Genève adressé à M. l'Ed. des Arch. de cette 
société; Genève, impr. Vignier, 1832, p. 4 sg . ...:_ E altrove si trova 
il famigerato Congresso di Verona elevato a dignità di. prtmo 
Tribunale arbitramentale (Nou,v. Mél., N. 3, p. 439, n. 1), e la 
corrispondenza fra Alessandro di Russia e Chateaubriaud pa-
ragonata alle conversazioni fra Enrico IV e Sully (ibicl., p. 454, 
notai). 







L a costruzione m entale labile e il fervore di propa-
ganda ch'era per contro indomabile cond:::mnavano il 
De Sellon a essere un eclettico. 
Certo, riferendosi, come in cento e cento congiun-
ture il De Sellon fece, al celeberrimo progetto di 
una federazione degli Stati cristiani, intesa a ga.ran-
t ire fra cli essi la pace, che il Sully pubblicò nel 
libro 30° delle sue Memorie, attribuendone però l a. 
idea ed il proposito ad Enri co IV (1) - progetto che il 
De Sellon stampò e ristampò in più scritti suoi, -
questi parrebbe dover essere affatto alieno dalla così 
detta concezione imperialistica o assolutistica del pro-
blema (2) e dalì'uto,pia dello Stato lmiversale (3). Le :pa-
role di lui, da nltimo riferite; ci fanno del resto vedere 
quanto egli vivamente assentisse alla generale avver-
sione del suo tempo contro quell'ultimo tentativo o 
principio cli attuazione di un simile sistema ch'era stato 
appunto la egemonia napoleonica. Si potrebbe dunque 
dire che il De Sellon si accosti essenzialmente a quella 
così detta concezione empirico - politi ca o federa-
tiva (4), cho è cli t utte indubitabilmente la più sen-
sata e la meno remota dalla realtà. Se non che egli 
non si seppe punto difendere sempre dal miraggio 
di una fratellanza universale politico-religiosa (5) . 
Del resto, la maniera con cui egli, cli fronte a un gra-
(1) Cfr. CaTELLA.NI, Realtà, e utopie della pace; Torino, s. a (1899), 
p. 18 sg.; DEL VECCHIO, Il fen omeno della guerra e l'idea della 
pctce; 2a ed., Torino, 1911 , p. 59 sg. 
(2) DEL VEccirro, p . 53 sgg. 
(3) CATELLAN1, p. 21 sgg. 
(4) DEr, VECCHIO, p. 57 sgg.; CaTELLANI, p. 18 sgg. 
(5) Nonveaux Mélan_qes, N. 3, p. 450, n . 1. 
,/ 
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VlSSlfilO coniìitto scoppiato nel 1836 tra la }!'rancia 
e la Svizzera e che per poco non degenerò in guerra, 
si. immaginò di. applicare a quel caso pr::i,tico le teorie 
a lui care, e considerò la eventuale composizione 
della corte arbitramentale, ne delineò le fasi del giu-
dizio, ne finse i discorsi, ne descrisse le ceremonie, 
fece vedere all'evidenza quanta parte di utopia e 
di ingenuità fosse annidata ad onta di tutto nel suo 
cervello fantasioso (1). Di più. L'educazione pietistica 
e la potente pressionu mistica, che il così detto Ri-
sveglio, come dicemmo, esercitava su tutti gli spiriti 
nella Ginevra di quel tempo, spinsero il De Sellon 
a continue incursioni nell'Evangelio, e lo lanciarono 
in quella concflzione ascetica, che a buon diritto si è 
vennta da ultimo sceverando in questo campo (2), e 
la cui caratteristica essenziale, se non erriamo, stri. 
nel porre ch'essa. fa il proprio punto d'appoggio, non 
tanto nella politica organizzazione e nel coordina-
mento giuridico degli Stati, quanto nell'intimo sen-
timento religioso dei singoli individui. Col Tolstoi, 
è risaputissimo, tiile concezione giunse :fino all'estremo 
cli esortare i giovani a rifiutarsi di portare le armi 
e ad opporre una passiva resistenza agli Stati, della 
cui costituzione e della cui azione il fervente ::i,posto)o 
veniva così a disinteressarsi compiuta.mente. In un 
tale eccesso quietistico ed anarchico non diede cer-
tamente il De Sellon, il quale ammettev::i, la guerra 
(1) Réfiexions du fondatpur de la Soc. de la paix de Genève 
sur le différe11cl q11i -~'est élet'é entre la Fr,mce et la Suisse; Ge• 
nève, impr. Grua7,, 1836. Se ne toccherà nel sR.ggio sn Ginevra.. 
(2) DEL VEcce10. p. 49 sgg. 
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difensiva. Ma ciò non toglie che egli pencolasse, ad 
ogni moòo, verso quella, che è di tutto lo c:oneozioni 
la viù antigiuridioa. 
Il Conte di Cavour, il quale a:;seriva ohe L1 pace 
uuiven;ale sarebbe il più grande beneficio della Di-
vinità, è in oontrncldizione diretta con quegli oritLori, 
<.:he hanno invec;e esaltata la guerra come e. ]_)re ·sionc 
di una volontà trascendente e provvidenziale, o come 
un gi-.:..dizio di Dio, fra i quali particolarmente nole-
volo è J_Jer noi il De Maistre. Di lui si suole cilan.: 
un pa::,so fremente di eloquenza fanatica ohe oominci~L: 
·' La guerre est divine en elle meme, puisquo o'o:,;L 
uno loi du monde ... ,, 1,l ). Ancora. Il Conte di Cavom, 
il quale chiamava la gncna il più grande fhLgollo 
dell'unrnnità, è pme in contraddizione d.iretia co n 
ll_uci magnificatori, specialmente germanioi, delle virLÙ 
moralizzatrici della guerra. ai quali la parola, d'or-
dine può dirsi sia tata data dal Moltkc, quando 
:,;c;risse : " La J_Jace perpetua è un :,;ogno, e nemmeno 
un bel sogno ... le più nobili virLÙ umane ·i svilup-
lJ,1110 nella guerra ... , (2) . Ma più :,;ignifi.eantc ancora 
ù forse per noi la contraddizione di lui a quclhL 
leoria, della quale il più iUu tre banditore e un .filo-
:,;ofo odierno tedesco, che dalla pro upposta tendenza 
cli o<rni forma di coltura o di oiviltà a rinc:hindcr. i 
nell: propria individualita nazionale, minacoiando le 
altre, e dall1asserto arditi sirnv che la coltura divide 
(1) XAv. -DE M.usT1rn, Les so-irées cle :,afot -Pétersbuu1·g; Vll. 
l!:ntr., ed . Lyon, 1895, p. 26 , sgg.; DEL Vxccn10, p. 31 sg. 
(2) In una lettera dell'll dic. 1880 al BLONTSCRU, Gesammelte 
lcle,jne Schnften; vol. IT, Nor<llingen, 1881, p. 271; Dr.1, VECCHIO, 
p. 38. 
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i povoli invece cli collegarli, deduce esistere una ne-
cessa.ritL eonclazione o equazione fra hL civiltiL e la 
guerrn, la quale siffatte etniche varietà alimonb-
trici della coltui-a tutela ed eccita, e non fra la ci-
vilLà, e la pace, la quale tende invece ad un livella-
monto rigido e monotono, esiziale alla libertà non 
meno che alla dignità del genere umano (1). Per il 
Conte <li Cavour invece la civiltà, lo vedemmo, sa-
rebbe lo strumento più possente cl.ella pace. Ma so 
vogliamo al suo concetto assegnare un posto più J)ro-
ei o fra i sistemi vari, che la scienza moclcrna. e ve-
nuta man mano distinguendo, noi non sapremmo ove 
:..tHrimonti collocarlo che fra le dottrine compresu in 
quella. cosl eletta concezione giuridica, de]LL qua.le i 
primi accenni si ::;ono rintracciati nella not:L critica 
del Rousseau all'abate di Saint-Pierro. QuesLi, sacri-
ficando a.lla paco la libertà, aveva mirato vrecipua-
mcntc con il suo progetto pure notissimo ad assieu-
raro i governi contro le insurrezioni elci sudditi, u 
aveva, fonclato la sua proposta cli federazione JJCr-
peLtm ::;nl presunto interesse dei princi1Ji; il Housscau 
dimostra, all'inc;ont.ro che, per la natma clis1>otic"t dei 
guvorni esislenti, nessnno di essi avrebbe mai accet-
tato cli ::;ottovorsi a un'autorità giuridicamente cor-;ti-
tuiln. Anche il Rousseau voleva la, pace, a~Ricurata 
cla, UJHL eonfeclerazionc universale; mrL <1uosta, nel ~nù 
cu1ÌceLLo, a.vrebbe tLVuto vur c:onclizione prima (:e] in-
declinabile la rivolldicazione dei diritti delle nnzioni 
·ingole, la legittimitù delle costituzioni intcmu clui 
(1) LAssor;, Oa .~ Kultnridl'al und der KriP_q; 2a ed., Berlin, 
1906, p. 51 . gg., 128 sgg.; DEL VHccaro, p. 26 sg. 
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vari Stati (1) . In fondo, adunque, la mede ima po i-
zione di Camillo cli Cavour di contro allo zio, e la 
medesima inversione di termini (2). Al Rou eau in-
spirandosi, siccome è noto, Emanuele Kant, so tenne 
anche lui il nesso inscindibile tra la libertà interna 
delle nazioni e la possibilitn. di una loro coordinazione 
giuridica universale (3). Ma non è questo il luogo, 
ognuno l'intende, di neppure accennare ai ucce si ul-
teriori di questa concezione. rrrascorriamo senz'altro a 
quella che ne è la più recente espressione, quanto meno 
presso di noi. Eccola nei suoi termini preci i: · Dove 
il diritto umano è tuttavia da attuare o rivondic:are, 
la guerra, che si combatte per esso, è guerra por Ju, 
paco. Il parados ·o verbale sintetizza la dialettica e, 
se si vuole, l'ironia della storia. Certo è un gravo 
o funesto en-ore, che si commette dagl"ire11isti, c1uando 
si attribuisco alla pace in sè stessa un valore che 
essa, disgiunta dall'ideale della giu~tizia, non ha e 
non può avere; quando si esige l"aboliziono della 
guerra sic et simpliciter, o si vitupera questa come 
il supremo dei mali, per eiò che produce morte o 
dolore; quasi se non fosso nel mondo un male assai 
(1) Roussli!Au, Jugement s,w la paix ptrpéttlflle (17 56); in 
u,;11i•n'i;, ed. Lefevre, vo i. lV, p. 280 sgg.; DEL V i,;ccu,o, p. 64. 
(2) " Du respect pour la vie naitra le respect pour la liberlé • , 
imaginava invece il De Sellon (cfr. Appendice cit., p. 93); e in 
omaggio al suo principio non esitava neppure a sacrificare un 
poco perfino la liber;1;·.i onc della sua pur dilettissima, Italia 
(ibid., p. 102 S!!.). 
(3) K.un, Zu,11 e111i_qen Prieden, rin plulo,çopldscher Ent11•11rf 
(1795); GrnMA, E. Kant e gli utopisti del d ir. i11temnzio11ale: Bo-
logna, 1893; DEL VEccmo, p. 68 gg. 
.. 
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più grave e vituperevole, un male che la guerra me-
desima può concorrere per sua parte ad eliminare: 
cioè l'ingiustizia in tutte le sue forme, il disconosci-
mento della sacra libertà dell'essere umano, l'oppres-
sione degli individui e delle nazioni ,, (1). 
Or chi abbia avvertita la perfetta consonanza della 
voce, che il diciottenne Conte di Cavour levava al 
principio del secolo scorso in favore di una idea, 
della quale quasi sicuramente egli - ad onta che 
.... non gli fossero ignoti nè il Rousseau nè il Kant 
- ignorava però i primi addentellati, racchiusi in 
quelle loro meno ovvie scritture, con questa giovine 
voce, che pur tuttavia in favore di essa si è levata 
presso di noi, in questo inizio di secolo, non potrà 
certo negare che il Conte meriti ormai di essere an-
noverato fra i fautori più antichi o, almeno, fra i 
divinatori più felici di una dottrina politica, della 
quale ogni spirito generoso, sì, ma colto insieme ed 
equilibrato, non potrà non ravvisare subito la pode-
rosa impostatura logica e la altissima significazione 
etico-giuridica anche per i tempi presenti. 
IV. - Vangelo e Utilitarismo. 
Ai primi di settembrn del 1829 il Conte di Cavour 
tornò presso i congiunti suoi di Svizzera (2). Era 
quello, col soggiorno del 1827, il secondo che per lui 
(1) DEL V KCCHIO, p. 94. 
(2) Lettem al Bockedon, da Chambéry del 4 settembre in 
CmALA, V, p. 4 sg. - Di questG a.mico inglese di Cavour dt 
remo più innanzi. 
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contasse. Dei molto più antichi, rimontanti alla sua 
infanzia, altri, non lni, sembra. aver conservato il ri-
cordo (1). Questo ad ogni modo ci pare di potere 
arguire dalla lettera, che sotto riportiamo , diretta 
alla cugina Adele, ove è eletto: '' La première année 
. . que Je vous a1 vue ,, . 
Vi tornava, profondamente cambiato dopo il primo 
viaggio, e maturato dalle vaste lettme (2) e dalla 
meditazione intensa nelle forzate solitudini di Venti-
miglia e di Lesseillon. Del cambiamento aveva piena 
coscienza: "Dopo l'ultimo mio viaggio a Ginevra 
si è prodotto in me un grande mutamento; ho _ab-
bandonato più volte la casa paterna, ho percorso in 
iutti i sensi il Piemonte, ho letto i libri che mi erano 
stati dipinti come empii e non potei non accorgermi 
del fragile fondamento delle nostre credenze reli-
giose,,. Decisiva, a quanto pare, fra tutte le letture, 
quella del Guizot : "Più leggo quest'autore e più 
l'ammirp. Egli introdusse nelle scienze morali un me-
todo tanto 1·igoroso che quasi si avvicina a qL1ello 
delle scienze esatte. La maniera con cui egli cons1-
(l) DE LA R1vE, p. 52 sgg. Anno 1816: " C'était un petit 
bonhomme très-malin, d'une physionomie à la fois vive et 
indiquant la <lécision, d'une gentilesse très-divertissante, d'une 
verve enfantine intarissable ". 
(2) Cfr. BER'l'I, Il Conte, p. 86 sgg. - Gli autori preferiti 
furono in questo periodo,- siccome appare dai brani tra.scritti 
in certo quaderno giovanile del Conte: Guizot, Benjaruin Con-
stant, Charles Dupin, Charles Comte, Chateaubriand, In, Stael, 
Lamartine, e, fra gli inglesi: Hal 1am, Hurue, Byron, Adamo 
Smith, Mac-Culloch. Per un giovane tli diciott'mrni non c'era 
proprio male! 
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dera la storia mi !)aro mirabile. Non declama, ma 
semvrn prova. Un uomo di buona fede, dopo c1,vor 
lotto il suo corso cli storia moderna, non può non 
restar pienamente convinto che la civiltà, vrocecla 
nella sua via sormontando ogni impedimento, e cho 
ù obbligo di ogni onesta persona di affrettarne il 
vrogresso ,,. Vi giungeva, smanioso di potersi ospan-
doro liberamente, cli potersi mostrare al:fine quale 
egli era veramente (1 ). 
Vi trovò quanto aveva sperato: libertà di parlare, 
occasioni infinite di discutere, ambiento in tutto o 
per tutto risponclo1Ìte al suo sentire (2). 
Ai _vrimi di novembre era di bel nuovo in Piemonte. 
Quattro lunghi anni- contro ogni previsione sua e 
corto anche elci suoi - dovevano poi trascorrere prima, 
cho quel viaggio gli fos..;e nuovamente consentito. 
Quattro anni, i più critici del] a suc1, giovinezza; e 
critici per un complesso di cagioni, in cui quei due 
mesi di gioiosa effusione nell'ambiente ginevrino, ma 
in iemc di abbondante assimilazione da es::;o, deb-
bono pure avere avuto la parte loro. 
Di rilomo in Piemonte, n,nche questa voJ.ta il primo 
jH.Jn::;iero fu per la, cugina; e le scrisse una lutLera, u.Jla, 
qu::i,le la Marchesa. di Cavour, che vi poso pure mano, 
ha, da.Lo essa, ._tef'sa. un titolo ben r~ppropri;,tto: 1'e-
ritas (3). 
(I) Sono parole del Conte, trntie, come le succitafo, da una 
let.tern allo zio dell'8 agosto 1829, ch'io non vidi, e di cui il 
B~mn, op. cit., p. 102 ·g., riporta solo dei ùrani trnJotti. 
(2) Cfr. sop ra, p. 14 sg. 
(3) Inedita. ln possesso del Barone Maurice. 
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'' A Mademoille .Adèle do Sellon. 
" Santena, !) novetulJ re 1 29. 
" Ma chère Adèle, 
'' Yous m'avoz marqué d'une manièrc trop aimable 
" lo désir d'avoir de mes nouvelle., pour c1uo jo ne 
'' suisisse pas cette occasion favorable pour vour re-
" mercior de.-; vives marques cl'intérèt quo vou. avoz 
·• bien voulu mo donner. J e voudrais vou. dire plu-
" sicurs choses à, ce sujct, mai. alors vous croiricz quo 
"je fais des vhrascs et quo je chorche ù. .-uppléor aux 
'' sentimcn.: avec un délugc de mot . CopendanL vou:-
., clcvriez etro per.:uadéo, que cc ne sera jamais .. wcc 
" vous que je chercherais à cac.:hor me:; véritahlcs 
1
' opinions, au moyen dc ccs phrase.-5 banales qui tieu-
" ncnt trop souvent lieu de ·entimont clans le monde. 
'' J o vous estime trop pour cela. 
" La, prcmière année y_ue je vous ai vue, n'ayanl 
·' pas 1m vous connaitre a .. ez profond<•ment, jo rno 
" sui. ronformé avec vou. clans les lioux c.:ommun., 
'' quo l'usage et la bien ·éance prescrivent· mais aprt·s 
'' Yous avoir connue plm; particulièremeni., apr'. · 
·• c.woir étudié, autant qu.il m'élait po ·siblo le fond 
" do votre caractère, j anrai · cm vou, faire injurc on 
'' <.:ontinuant avec vou.- un langage insignifi.ant cl 
"bana,l. Vous avoz troJ..) de vérita.ble::; quaJiLé · pour 
·· eraindre qu·on vous dévoile lcs pctits défauls qui 
' jetlent quelques teintes obsc.:nru:- s1u- un lwan ta-
" bleau. A-vec vous lo tout est de vou:; eonvain<.:n·: 
·' la force morale ne vous man(1uo 11ne ponr lc•s cho:-es 
·' qui vou:; paraissent doutouse.- · ain ·i jc suis intim ,_ 
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"ment persuadé qu'avec; votre cara.ctère le plus grand 
" servic;o à vous rcndro c;'est du vous dire tonte la 
'' vérit6, rien quo la vérité. J e vous prie clone de 
" m'uxcuser si suivant ma conviction je vous ai quel-
" tiue fois tourmentée, et en vertu du vif et sincère 
" intérèt que je vous porte, je réclame le privilège de 
'' vous dire Loujours ma franche manière de pensor 
" à votre égard. 
" J'ai fait votre c;ommission à Maman, elle n'a 
·' jamais eu rien contre vous, elle sait que cc n'est 
" point vous qui avez eu tort dans cette affaire. 
(intercalato di mano della }.;.f archesa di Cavow-) 
" Chèrc Adèle, - Camille veut que je vous disc que 
·' je n'ai pas ét6 fachée de savoir mon Journal (1) 
" roulant de la Fenètro au Bocage; le fait est, chère 
" a,mie, que jo ne puis dire franchement que cela 
·' m'ait fait .JJlaisir. Mais je puis t'affirmer que je ne 
" t'en veux aucunement et que je suis persuadée que 
" Lu es assez discrète et raisonna.ble vour mettre 
" nrnintunant de còté tout ce g_ui te tombera sous les 
" mains des papiers de ta tante, et que tu nous les 
" con ·ervera1:; et remettras fìdèlement quancl tu en 
:, auras l'occasion. - Je suis encbantée de la bonne 
·' amitié qui se maintient entre les c;ousins ot c;ousines 
·' et, comme Lu pormets à Ca.mille de Lo parler avec 
·' inc6rité, j'ospère que tu en useras de meme, ma 
(1) Si tra,tta evidentemente del Diario della Marchesa di 
Cavour giovinetta,, del quale abbiamo fatta menzione opra a 




' chère Adèle, avec lui. C'est ainsi, me. chers enfonts, 
1
' que l'on démontre un véritablc attachement. re-
1' ritas a toujours été ma dcvise favorite. - - Adieu, 
1
' bien chère nièce, je t'embrasse de cceur ain i que 
" tes sceurs. Mille tendresses h Papa et Mama.n. 
(Di nuovo della scrittura di Ca,1nillo) 
11 J'espère qu'Amélie se trouve déjà beaucoup mieux 
" de sa diète blanche; un peu <le patience et sa sant<'.• 
•
1 sera tout-à-fait en bon état. J e vous prie de lui dire 
" bien des choses de ma part. N"oubliez pas Hor-
1' tense, que j'aime beaucou_p, et la gentille Valentine. 
11 Faites-moi le plaisir de dire à mon oncle que, 
" dès que je serai de retour à Turin, je femi toutcs 
" . . ses comm1ss10ns. 
1
' Agréez, bien chère cousine l'expression de mon 
" sincère attachement. 
i, CA.i\HLLE DE CA ì'OUR 11· 
Veritas, impresa certo magnifica , ma a voltr un 
pochino imbarazzante. Sta, ad ogni modo, che prr 
averla voluta dire la verità, e in un argomento ·he 
è di tutti il più delicato, il relio-ioso, Camilla j troYÒ 
poco di poi in ansie e fastidi, e dovette pregare ln 
gentile cugina di volergli i-icambiare il .-ervigio, c:l1r 
egli poco }Jrima le aveva reso; facendosi alla sua. 
volta inte;_·ceditrice di perdono indulgente pres o la 
propria madre, la Contessa Cecilia de Sellon (1). 
(1) Inedi fR,. Iu possesso del Barone Maurice. 
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" A Mademoiselle Adèle de Sellon. 
" (Suisse) Genève. 
"Turin , 19 Mars (1830). 
" Ma chère cousine, 
" Il y a bien longtems que je cherche une occasion 
'' favorable pour me rappeler à vot.r e aimable sou-
" venir. J 'aurais pu, il est v:rni, vous envoyer une 
'' lettre de bonne année, mais vous l'auriez probable-
" ment dédaignée, comme un . . . . . . de complimens 
" verbeux et surannés. J'aurais pu joindre un petit 
" billet .pour vous aux lettres que j'écrivais à vos 
" parens; mais elles étaient déjà si volumineuses qu'il 
" fallait bien penser à ne pas alrnser de vos patiences. 
" En:fin j' ai toujours attendu, et c'est avec empres-
" sement, que je pro:fite du voyage de Menthon pour 
" vous forcer à p enser à moi, un tout petit instant. 
" Vous rappelez-vous de cette certaine promenade 
" dans le jard.in d.u Bo.cage, avec vos smurs, M. Sa-
,, ladin, votre mère, etc. ? Vous rappelez-vous de la 
" dispute d'Amélie et d'Hortense, à la suite de la-
" quelle celle-ci fut sévèrement grondée: ce qui donna 
" lieu à une vi ve discussion entre vous et moi? Près 
'' de la grotte, dans le moment le plus animé, je dis, 
" s'il vous en sou vient, tonte, ou plus mème que ma 
" 1Je11sée, sur V alentine. Cet excès de franchise ne 
"m'a pas été favorable. Votre mère m 'a entendu, et 
'' a conçu, une triste idée de mon discernimento; et 
'' j'ai bien -peur d'avoir beaucoup perdu à ses yeux 
" depuis ce moment l à. Mais ce n'est pas tout; elle 









" une de sés lett~·es, et moi, pour me défendre, j'ai fait 
1
' une entière profession de foi: laquelle j' ai bien pem 
"n'aura fait qu'empirer mes affaires. Maintenant je 
'' recours à vous, non pa.s pour vous prier de me 
" servir d'avocat cléfenselu, - vous différez presque 
" aussi complètement cl 'opinion avec moi, - mais 
" pom détruirn la facheuse idée, que ma pb.rase et 
"ma lettre ont donné de mon esprit à ma tante. Il 
"fallait bien m 'expliquer; et, en m'expliquant, je ne 
" pouvais pas déguiser mes sentimens, quelques con-
" traires qu'ils fussent à ceux de votre mère. J e me 
'' confie pleinement dans votre habilité, pom le succès 
1
' de cette négociation. 
" Nous avons passé assez tranquillement cet hiver. 
" Le statu qiw ét ant l'inappréciable avantage des gou-
" vernemens paternels, aucun · événement n'est venu 
" troubler notre tranquillité, ni meme exciter notre 
" curiosité. Le Roi reviendra-t-il par terre, ou par 
" mer, s'arretera-t-il ou non à Genes ? Voilà les seules 
" questions de haute politique qui occupent les ba-
" dauds de Tmin; voilà les seuls événemens qui nous 
" intéressent (1). 
"Notre oncle D'Auzers est assez souffrant depuis 
" quelques jours. Son mal n'est pas grand en lui-
" meme ; mais il est si faible que la moindre des 
1
' choses l'abat complètement. Cependant il est un 
(1) Il re Carlo Felice, che era, partito il 31 ottobre 1829 per 
Nizr.a (cfr. Gazzetta Pie111ontrse di quel giorno, p. 779), vi si era 
trattenuto tutto l'inverno, e ne tornò poi per mare, sbarcando 
a Genova il 27 marzo 1830 (Gazz. Piem. del 30 marzo, p. 211), 
d'onde arrivò a Torino il 30. Così si può integrare la data in-
completa, della lettera, del Conte. 
• 
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'' peu mieux ce sofr. Le reste de la famille est à 
" merveille. 
"Ne m'oubliez pas, je vous prie, auprès de mon 
" oncle, de ma tante, et de mes cousines. Croyez à 
" l 'éternel attachement 
" de votre dévoué cousin 
" CA.MILLE ,,. 
Il m alinteso si risolse poi nel modo più soddisfa-
cente per tutti quanti. L a zia non si offese, e Ca-
milla gliene esprimeva più tardi la sua viva soddisfa-
zione (1). A dire il vero, materia ad offendersi non 
sembra che ce ne sia proprio stata. Poichè ]a lettera 
esplicativa e giustificativa, ch'egli aveva in quella 
congiuntura diretta alla zia, ci è fortunatamente ri-
masta, ed è sincera sì, ma riguardosissima (2) . Essa 
è, ad ogni modo, una delle più alte e delle più im-
portanti: che intorno al giovanile pensiero religioso 
del Conte di Cavour si posseggano. Tanto alta. ed 
importante, che noi possiamo quasi benedire a quel 
malinteso che la generò. Ma poichè essa sarà argo-
mento cli apposito e ben più ampio discorso in altro 
luogo più adatto, ci accontentiamo qui di dise sem-
plicemente, che in essa è questione principale e di-
scorso quasi esclusivo dei Vangeli e della loro inter-
pretazione , siccome ·volevano e l 'occasione della 
(1) BEnTr, Il Conte, p . 307 . 
(2) È la lettera gravissima contenente la professione di fede 
socin iana del Conte (cfr. BEnn, op. cit., p. B06), dell a qu ale 
già ci siamo occupati anche noi, in Le origini elvetiche, ecc., 
p. 13, 11 . 1. 
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disputa e le particolari relazioni spirituali annodate 
già da tempo tra la signora, a cui la lettera è di-
retta, e il O0nte di Oavom. 
Ma dai Vangeù,i, nella cmi le,ttura e meditazione 
Camilla si era ingolfato, ]_ùreJ,1d.e pure le mosse un'altra 
lettera, diretta in q nel torno ciii te,mpo allo zio De 
Sellon, la quale però è di contenuto essenzialmente 
filosofico (1). 
" A Mr. J. J. de Sellon. 
" Turin, 28 NoH•mbre 1829. 
" Nlon très cher Oncle, 
" Il y a déjà un mois que j' ai quittA le charmant 
" séjonr de Genève, et je ne vous ai 1_Joint encore 
'' écrit ]JOnr vous r emercier des bontés que vous avez 
" eues pour moi ! Le procédé est bien mauvais de 
"ma part : ma,is je vous dirai pour mon excuse que 
"j'attendais pour vous écrire d'avoir lu à fond l 'ex-
" ,positi0-n du principe de l'utilité que fait Bentbam, 
" dans son premier livre du Traité de lé.9islation (2), 
(1) Inedita. Riferita so lo in parte e in italiano dal BERTI, 
op. ci t., p. 104 Rg.g. 
(2.) BEN'.l'HA.M (174 8-1 832), Tra ités .de 1législ. civile e.t .pénale, 
etc., p ub'l-iés cn français par i;t. Dwmor.t de Get1.ève; Puis, 1803 . 
Cotesto Dumont, che non fu un semplice txaduttore del Ben· 
tham, ,m,a il vero estensore .del trattato di su gli flppunti for-
nitigli clall'lng1ese (dr. SmEPBBN, The erwHs,h Ut·ilitwrfrvns, vol. I: 
Jeremy lJentham; LondQJJ , 1900, p. 186; .H.A.LEVY, La fonnation 
di, Radicalisme philosophiqi~e; Paris, 1901-1.904, ,vol. J, p. 369), 
era nato a Ginevra nel 1759, ne partì nel 1782, vi tornò nel 
RuFFlNJ, La giovinezza di C<wour. 6 
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" a.6n de pouvoir répondre aux ol)serv,LLions (jllé vous 
" a.vez bien voulu mo remettrc tt la. :B\metre. 
li Je vous observerai d'abord [que Bentham] n'a pa.s 
" seulernent étendu le dogme de l'intéret à une na-
li Lion particulière; mais au genre hurnain tout entier. 
" Ainsi ni Robespierre ni le Due d:Albe n'amaient 
'' pu se prévaloir de ]a théorie de l'utilité. EnsniLe 
" que pour établir un jugement juste sur une action 
" quelconque, il faut tenir compte des sentimenLs 
" qui existent dans tou.· les hommes. Il faut éva1uer 
ll les . ouffrances morales et intellectueHes, non moins 
" que les douleurs physiques. Je ne crois vas qu'il soit 
'' eonLre ]e droit natmel de tuer un homme quand ]e 
" . alut do la société l'exige ; mais il n1en est pa.s moins 
" vrai que la vue des souffrances d'un de nos sern-
" blablos affecte douloureusement ]a plupa.rt des 
" homrnes. J e ne crois pas qu\l ·oit dans le droit 
" naturel que les enfants obéissent aveuglement à 
1814, e morì a Milano il 29 settembre 1829, un paio ùi mesi 
prima della lettera di Cavour, e mentre questi era a Ginevra; 
su di lui cfr. MuNTE'r, op. cit .. p. 253 sgg.; Hu.G, La France 
protestante; 2• ed ., vol. V, Paris, 1886, col. 779 sgg. Legami con 
i congiunti ginevrini del Conte di Cavour egli ebbe non sola-
mente per ragioni di concittadinanza e di convivenza nella co-
mune città dopo il 1814, ma anche per essere egli stato, prima 
del 1782, precettore dei figli di quell'Ami Jean De la Rive, che 
sposando nel febbraio 1752 la signorina Jo. Elis. De Sellon, 
operò l'unione fra la famiglia materna del Conte e quella dei 
suoi carissimi cugini; cfr. GALIFFE, Notices généalogiques sur les 
Familles ge1ievoises; 'l'om. I, Genève, 1829, p. 197. Questo rilievo 




'' leurs parenls, commc l'exigeaient les Romain::. · mai 
" je crois qu'il cxiste un senLiment nn.turcl qui porte 
" les enfants à res pecter et a:imer leur paren : cl 
" (]u'il est de la plus grande utilité que les pa.r cn · 
'' aient un pouvoir sur leurs enfant , I ourvu qn'il 
" s'exerce dans de limites rai onnable:::. Il faul fairc 
" entrcr en lignc éle com pte le sentiment religieu.--..:. . i 
'' utile à 1 homme, quelque forme qu'il revèt ni.i-
" ment qui existe chez tou. le peuples, et j'oserai. 
" dire chez tous les inrliviclus. Si l 'on ne prcnd pa 
" ponr base de la morale et de la légi ·lation le prin-
' cipe de l 'utilité, il faut avoir recour au droit na-
,, turel ou aux dogme' de la révélation. 
:, Le système de la loi naturelle a été la :-;ourc:e 
"d'une in:finité de mauvai. es lois. Jadi on ne fai1-1ait 
" point un décret qui ne 'appuyat ·ur quelquc pri11-
u cipe qu on nommait naturel. Il e t nature[, éli ·aiL-
., on, que la Société se défencle ainsi elle peut, ~i le.: 
"cas l"exige, prendre toute 1es mesnre qu'elle juge 
" nécessaires: faire pend.re, torturer. tout éLait répuLé 
" dans le droit natu,rel lor qu'on croyaiL l'État n 
" élanger. Aujourd'hui le philo opbes qui outienncnL 
" le droit naturel sont dfwenus in:lìniment plu rat-
' sonn ables; ils ont réduit leurs prineipc. à qnelq u . 
" maximes, qui ont d'une uti]ité é\ idente. et par 
" conséquent il ne se trouvent plu que clan une 
" opposition de mots avec les partisan - dc J'utilit ', . 
" Toutefoi il me parait utile r1e combaUre leu1· 
'' système, a:fin que quelque t~ ran pen lngicien, don-
;, nant une extension forcée à leur propo~ition géné-
" rale, n·en tire de facbeu e conséguence . 
" Le système qui . e fond uniquement sur de. 
" vérité révélée. et . ur l 'J,~vangilf'; me paraH aYoir 
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" clus inconvéniens bien gravos, et Bentbam les a 
"signa,16~ avee 1Jìon du talent. Il est évìdent qu'on 
" ne peut pas lJl'Olldre les principes de l'Évangilo à 
LI la Jettre, sans cela i]s anéantiraient la défense de 
" soi-meme, l'inclustrie, ]e commerce, les attachements 
LI réci proques , et l'Histoire ecclésiastique est une 
"preuve évidento des maux n.ffreux qui ont résulté 
LI des maximes religieusos mal entendues (1). Il faut 
1
' donc avoir recours aux interprétations, et alors 
" quelles variétés ! quelle diff érence ! Quelles contra-
" riétés ne rencontre-t-on pas dans les commentateurs. 
LI Lcs uns y ont trouvé le dogme de l'obéissance pas-
" sive; les autres le droit de résister aux tyrans. Les 
" J ansénistes et les Méthodistes en ont tiré des pré-
" coptes rigonreux et ascétiques ; les Molinistes et 
"cl'autres sectcs prote.:tantes ont conclu tout l'op-
" vosé. Il me parait clone bicn prouvé, qu'il faut partir 
L, d'une base pour interpréter l'Évangile; et je crois 
" qu'il n'y en a pas de meilleure que le principe dc 
" l'utilité. Au reste je dé:fie de trouver uno seule . 
" rnaxime dc l'Évangilc qui soit en opposition mani-
" festu avee; le système de Bcntham. 
LI Voi,là les réilexions que ]~~ lectme de Bentham, 
L, do l'Evangilo et dc votre mémoire m'ont fait naìtrc. 
"Jc les ai oxprimées avec franchise. suivant. mon 
LI sysLème ordinaire dc ne point cachor ma. rna..niòre 
"de pen er. 
" .T'a.i exécuLé vos connnissions; ce pendant ju n'ai 
" pa pu trouvor une occasion favorable pour lvfilan. 
(1) Queste ultime frasi sono trn-scritle alla lettera dal voi. J 
dei T'raités, p. 33. 
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" Mais j'e père que vo livre parLironL demain pour 
1
' Novare, d'où on ]es fera a.rriver d'nne manière . ure 
" à leur destination. 
"Je vous prie de dire à ma tante de Tonnerre 
" q ue nous faisons bien cle vceux µour on henrcux 
"voyage. Quant au livre, qu'elle a demandé à Gu -
'' tavP, il part avec le courrier d'aujourd'bui. Le 
·· com.te César Balbo, :fil de l'ex-mini Lre en e. t 
"l'auteur (1). 
•
1 Bien cles chose.~ de ma part à ma tante 'écil 
·• et à m.es cousines. 
·' Agréez l'assurn,nce dfl mon entier dévoueurnnt. 
" Votre très-ob. et af. neveu 
' 0 A MILLE , 
Per tal modo il dibattito assorgeva dalle questioni 
politico-giuridiche della pena di morte e clella pace 
universale nei cieli pmi clrlla ::;peculazione fìlo,;o-/ìca. 
Che co.;;a dice :-:P lo zio De Sellon nelle o,; ·ervazioni, 
con bel ge::;to <li propagandista irreqnieLo cacciate 
nelle valigie clel g-iov,.rne ni poto prima che b. ·c:ia !;e 
l'ospitale villa ginevrina, non . appiamo. Nò f-;ia1110 
in grado di suppli.re a tale ignonrnza argomcntnnclo 
da corto opuscolo apparso un paio danni piu tardi, 
perchè non c'è riu. cito di procnra.rcelo (:2 ). Ma no i, 
(l) Si trattava e,identemente delle Quattro novelle 11a1-rate 
da -u11 1lfaest1·0 di scuola; Torino, Pomba, 1829, e poi già nello 
stesso anno in più altri luoghi , pubblicate anonime. Cfr. Rr-
COTTI, Della vita e degli scritti dr>[ Conte Cesare Balbo; F'irenzl', 
1856, p. 84 sgg., p. 442. 
(2) Fra,q111e11ts rles 01wrages dP .Jh·émie 8P11lha111, arrompa_q11h 
de réfiectio11s de A[. de SeUon. 111embre du Co11seil souverni1t de 
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difficile arguirlo, per un verso dalle obbiezioni slesse 
del nipote, e per un altro verso dal consueto arrna-
menlario di argomentazioni dell'ottimo zio, il qua1e 
non ra eccessivamente ricco di trovate. 
Si trattava evidentemente di una confutazione del-
1'ntilitarismo razionalistico del Bentha.m sulla. base 
della ortodo sia vrotestante; proprio come in qnel 
giro medesimo di anni vi si avventava contro, con la 
1ama ben più affilata della sua dialettica cattolica, 
il nostro Manzoni (1). 
Manzoni e Cavour, nel1a piena maturità il primo, 
giovinetto il econdo, RÌ atfaticavano aclunque nel 
tempo te. :so intorno alhi mede ima filosofia, per rnet-
t da in terra l'uno, per e. altarla l'altro (2). Gran 
(:Je11è1 e; dédiés aux amis du gouven1e111e11t repr,fae11tatif; Genève, 
impr. Vignier, Juin 1831. 
(1) Del resto, per quanto protestante, il De Sellon plaudiva 
n.ll'indirizzo, e del Pellico e del Manzoni, i cui lavori poneva 
frn quelli, • qui ont travaillé à ce que la postérité appcllera 
l'époque de la re11aiss(111ce du sentiment 1·eli_qieux • ; cfr. Ap-
pe11dfre cit., p. 82, n. 1. Solamente li avrebbe voluti un po' piì1 
fotti vi, alla sua maniera; assentendo a chi rimpiangeva che en· 
irumbi vivessero " dans une retrai te absolue •; Id., p. 152. 
(2) Il Manzo ni aveva di giii. dato un colpettino al sistemn. 
del Bcntham nella prima edizione (1819) della sua .Morale cat-
tolica. Nel In. terza edizione, ch'egli venne lentamente elaborando 
tlopo di allorfl, e che non uscì e non nel 1855, i contiene 
nnn lunghi sima Appendice al terzo capo, dal titolo: Drl isle111u 
che fonda la morale s11ll'11lililcì, ht quale è tutta una confntn-
zionc <lei Dentham. Cfr. MANZONr, Osservazioni sulla Morale cm• 
fo/fra. T'nril' rdita, plwfe inrdita e pPn.~ieri relig-io.~i. Studi i11· 
lrod111ti1•i, note P appmdire di A11tn11io roiazzi; 'l'urino, 1910, 
p. 161 sgg., pp. 361-422. 
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bella e curiosa pagina da aggiungere a quel po ·hi. -
simo, che gli studiosi della fortuna di Bentham nel 
continente europeo sono riusciti a mettere in. i0m 
quanto all'Italia, e che si riduce ad un molto fugge-
vole assentimento del Carmignani alla concezionP 
dell'utilitarista inglese (1) . 
Lo scritto del Conte di Cavour non è n. dire il 
vero, se non un compendio delle 140 pagine inLro-
duttive al volume primo del celebre trn.ttato del 
Bent.ham. Ma è compendio notevole per conci. ione 
inappuntabile per fedeltà e acuto e persona lr lù dove 
pone in tutto rilievo il cardine della filosofia morn le 
e giuridica del Bentham, che sta, come è ri:a.puto, 
nella identificazione dell'utilità particolare e cl lln 
generale; ed è anche felice a sai per la indipendenza 
delle esemplificazioni. Nè si deve tralasciare di dire 
che, toccando il Conte del sentimento religioLo lo fa 
con un riguardo che si . olleva cli molto . opra il 
giacobinismo e dell'autore ingle. e e del suo volga-
rizzatore ginevrino. 
Nè cotesta orientazione della mente cavouriana fu 
- e qui sta il più importante della co.-a. - empli-
cemente occasionale e quasi provocata. o soltanto 
ricettiva e tutta quanta effimera. 
Intanto, al primo apparire, appunto in (lnell'anno 
1829, della Introduzione generale alla storia drl di-
ritto del Lerminier, che ebbe il suo C]_uarto d'ora di 
celebrità (2): il giovnne Camilla la prese subito a 
(1) Cfr. HALEVY, op. cit., Il, p. 278 e p. 365. 
(2) LERMINIER, Introd. gé11. à l'Hist. dtt droit; Paris, Mesnier, 
1829. Errato è quanto si dice nel LARoussE, op. cit., . v., che 
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sforacC'hiurc con la più 1.rnngc•ntc fronia. divl'rtendo i 
onde mostrarne la vacuiLit, a ridurre g1i ·:fi.ancati 
ragionam ,nti dell'autore, com'cgli dice, ·· à ]a forme 
simp le et riµ:oureuse d'un cn,t?chisme à l'usage des 
Benthamistf-s cndurci . (1) . 
L c>:sere stato in Gcrmanièt a scuola dal grandis-
simo Savigny o l'avc•r pre.o in Frnncia la po izionf' 
e un vochino anche la po:a cli banditore dr1le sur 
dottrine e divn1gntore dei suoi libri, non erano lrn-
stati invero a corr ggere nel Lerminier b mentalità 
. uperfì iale e l'inclolc un tantino facilona, elle gli 
faceva.no poi preferire, per conto suo, n.ll<' minute> e 
f'aLicose ricerche personn.1i sulle fonti, le speditezze 
:1•mplicistiche del giusnaturalismo. Della . cuola sto-
rica. anzichè i metodi s •veri e i po tulati sostanziali, 
che ne sono la gloria imperitura, egli si era appro-
priato il l'>Cmplicr polvere. ·ioè qnel 11011 so che 
di milico . potremmo dire senz"altro, di mi. tico, con 
·ui quc>i timornt i con ·ervalori germanici i studiavano 
c1i corrc>g_g n qua. i di farsi perdonare il crudo po-
. it.ivismo fondamentale della loro concezione. Cosicchè 
al giovane ufficia.I del Genio Piemonte> e, dal quale> 
non si poteva certo pr t ndcre b dir<>tta, cono. cenzn 
cl i prodotti ;i llora non per a.neo volgarizzati o del 
r0. i.o troppo tecni ·i di quella scuoln. ern lc>cito di 
con,-iclPrarc> in tuLta co:cic>nzn il Lcrminic>r, senza più 
com il cnmpion0 dei giurecon. nlti giu:natnrali . n e 
l'opera ia a,pparsa nel 1 20, e ciu,tnt.o tlil'e il 13rnT1. in Diario, 
p. xx. che l'assCl-{11U. al 1~21. H .. l.'in ronsiderarr the il Lerwi-
11 ier era naLo nel 1 03. 
(1) Diario, p. xx11. 
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J?ÌriLualisti, le eui spetulnzioni rin , civuno inclig •. I • 
ed o. tiche, come egli ste,.-o cliC'evn, a Lutti: ·· ]es in-
fortunés morLels Lilli eommo moi sont ass z <.lépourvus 
de . ens 111oral pour ne point avoir l'intuition primi-
tive dn droit natmel : sont au · i déJ?onrvus <le l in-
tolligence nécessairc ponr rnivre pendant plnsit'l1rs 
volume· le mysticines mi onnement. cle jnristf':--
spiritualistes , (1). 
Del resto, notiamolo dì pa · ·aLa. cotesto Lermìnier 
egli lo ebbe sempro in grande uggia, l:OsÌ da •Tnt i-
fica,rlo ancora, un tre o quattro anni cli pni, di q11eslG 
formidabile apo trofe: ·· Ce charlatan de Lrrmini r 
toujours ivre de . e propres parol .- .. (2). 11 clw li-
mo. tra, intanto, che il Conte cli Cavour, il qual non 
aveva mai entito il cat.tedra.tico francesf' ra p rò 
un gran conoscitore di uomini anche a distanza, 
poichè il uo giudizio di allora ebue piena conferma 
più tardi da Terenzio famiani che aveva invrr 
,entito a Parigi quel profr. sorr parolaio. furiosamcnt 
applaudito da una scolare ca, che tirava inv0c , senza 
neanche lasciargli aprire bocca, mele colt . r pn-
lanche alla testa del nostro profondis. imo P0ll grino 
Ro ·si (3). Bisogna pm·e dire r.he la, ,:rn,;;;;a scolnrcscu 
(I) Diario, p. xx:r. 
(2) Dia1·io, p. 55; cfr. pure CmALA, I, p. 290. 
(3) MAmANr, Parigi or fa ciiiq1w11t'mmi; in • N. Antologia ., 
vol. LX, 1881, p. 622 g. : " L'e11fc111t gfité della scolnrescn, n, 
parlare alla parigina, era in quei giorni il Lerminier profe. · 
sante , toria del Diritto ed a cui veniva, sempre il destro ili 
interca.lare nelle lezioni quaJche intemerata contro lii 'anta 
Alleanza. e qualche lo<le iperuol ic:t del l:L rivoluzione. Parltllor" 
diffuso ma spe so vibrato e<l immnginoso, tultochè ave.-se alle 
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fece poi giustizia atroce del Lerminier, t1uando, per 
un suo .·canclaloso e interessato voltafaccia politico, 
gli impedì nel 1838 di salire la cattedra, e persegui-
tandolo, come ben clice un suo biografo, di una cli 
()uelle implacabili ' co]ères des étudiants clu moyen 
a.ge ,,, gli tol e di risalirla. ancora ne] 1849, e lo co-
strinse così a ritirarsi per sempre in silenzio. Giu-
stizia, ma in :en o inverso, fu pure resa al Rossi . 
A voler guardare un po' più addentro in cotesto 
spiraglio sottile ma profondo, cbe si apre sul pro-
cesso formativo della mente del Conte, non si può 
certo non vedere che, data l'età e le sue disposizioni 
d animo di quel momento, e più forse dati gli studi, 
i quali erano stati fino allora sostanzialmente volti 
all e :;cienze esatte, dovesse sopra ogni altro sistema 
.fi1oso:6.co, quando pure ne ave se avuta. piena e diretta 
onoscenza, attirarlo quello clel Bentham, che lo 
stes o suo creatore ebbe a definire 11nn . peciR cli 
aritmetica morale. 
Ma. e con l'innato ·en o storico, che lo studio ul-
mani una materia severa e più erucliht che passionatri, egli la 
scaldava. ogni sempre e con 1Lllusioni perpetue al la politica e 
con l'enf'a . i della recitazione. Così per via d'esempio, se cli. cor-
reva del 'oclice longob,trdico o dei Capitolari di Carlo Magno 
subito v'intrometteva, c'entrasse poco o nulla, una infilzata di 
frnsi sulla Convenzione Nazionale che in un ol giorno abolì 
tutte le baronie e i titoli di nobiH.à e i privi! gi d'ogni ra-
gione. E qui parecl!hie migliaia di giovani tipa.ti come ac-
ciughe sui lianchi o aggrfl.ticciati come sciami cli vespe sugli 
u ci e<l anche talvolta ulle finestre del pian terreno urlavano 
di gio ia e ba.ttrvitno le nrnni e si sco11ton·Pvnno per dieci o 
venti minuti ,. 
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teriore delle scienze socia.li :viluppò e l esperienza 
assodò, egli si doveva levare ben pre to sopra il ra-
dicalismo tutto quanto razionalistico e 1 mpiri mo 
intui:ilionistico del suo maestro; se, a differenza di 
questo, che la storia, anzi addirittnra il pas. ato t nnr 
Pmpre in di pregio (1), egli della storia ben presto 
fece il pascolo piu sostanziale della sua intelligenza 
non ·i può per altro non ammettere che, quanto meno 
in quegli inizi, abbia forse influito opr.1 di lui, he 
non poteva cono cere allora la possente criti a dPl 
pedantismo logico degli utilitari ti, pubblicata, in qnel 
medesimo :urno 18i9 dal Macaulay (::l), il disdegno ciel 
Bent.ham per la scuola storica germanica. Di ·deg-no, 
che questi spin e poi :fino ad attacchi epigramma-
tici, e, potremmo dire, addirittura buffone._ehi contro 
il suo massimo rappresentante, il Savign~• (3 ) . 
Nè i nuovissimi settatori italiani di e sa, 11eppur 
lo Sclopis, l 'amico per onale del caposcuola, eran dn 
tanto da poter vincere quelle prevenzioni. Il discorso 
di argomento così eminentemente savigniano . oprn 
la codi:6.cazione, che Federico 'clopi le r nolln , P-
duta reale della Accademia dello , cirnz di Torino, 
il 31 ottobre 1833, es ·endo presente fra. il pnhblico 
(1) STEPR~~N, op. cit., p. 297 sgg.; HALt:YY, op. cil., lii, µn-
gina 452 sg. 
(2) TTALEVY, op. cit., lll, p. 21 8, 329. 
(3) HALEVY. TI[, p. 237. Bentham diceva: "Volete eguire il 
metodo di Savigny e della sua . cuoia'!, ostiluitc :ill'riiercilo e 
alla. marina di un paese )a storia delle g11rrre chr e so ha fatte. 
Invece di <lare al vostro cuoco gli ordini per il pmnzo, da1Pl{ii 
i conti completi del vostro maggiordomo, quali furono l uuli 
negli ultimi anni ,. 
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Camillo cli Cavonr, discorso, che pur contiene nelle 
ultime parti parecd1ic cose buone, non riuscì però ad 
evitare il luogo comune e strafatto di prender le 
mosse dalla rivelazione e dalla ragion naturale (1) ; 
così da provocare, non certo da giustificare, l 'aspro 
rilievo del Conte di Cavour: 1' Une JJhrase quelconfJ_ue 
cle Bentham conlient plu. de sue qne les vingt pages 
qu'il nous a fait ubir , (2). 
Ma, trala.sciando ogni ulteriore considerazione ip.-
torno alla filosofi.a del Conte di Cavour, di cui questo 
non è forse il luogo più ov1rnrtnno, e per cui, po-
tl'f~mmo dire senz'altro più mode:tamente, noi non 
rLbbiamo 1n, competenza uffi.cicnte; una cosa rinurne 
però as:-;odata, ed è che al Bentham, almeno in quegli 
inizi, è da assegnarsi un gran posto, forse il primo 
posto, fra gli spiriti ma.gni del pantheon intellet-
tuale di Camillo cli Cavour. 
V. - Dalla speculazione all'azione. 
Il 8ocrn.tico dialogo epistolare fra l 'umanitario De 
Sc1Jon e il liberale nipote . ubì una bru8cn. devia2ione 
dalla I .ivoluzione di luglio, anzi gii1 da.i 8emplici 
prodromi cli essa, che il Cont0 cli C'aYom, cul .·uo fiuto 
finissimo , ben presto nYv0rtì. I~ fu unn. cleviazionE> 
dalla lìlo. ofia n0lln politica, che oramai occnpn. cli .è 
(I) Scr.ons, Della legi. la::io11e ril'ile, di.qror,qi: I. Della <'0111pi· 
la::-ione dei codici di leg111 df"ili; in • Memori • <lell'Accaùeu1ia 
c.lellc scien?.e "' Torino, le 35, XXHltT. p. 317 .gg. 
(2) Diai·io, p. 67. 
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tu(,(,a la capace menlo di lui o 110 ·calda fino ad una, 
esaltazione inusita,ta il cuore impavido. 
Nei primi di gennaio del 1830, lasciati in di .. parl' 
i temi cari allo zio, egli gira gli guardi .~Llorno in 
una rassegna, diremo co.i panoramica, dell'un iv ri-a 
situazione politica, dall'estremo oriente aff . lr ·mo 
oeciclonte, o poi li affi a sulla Francia, quasi agitalo 
da una inequiotudine divinatoria (lJ. 
' Mr. J. J. Sellon. 
" 16 Ja,nvier 1830. 
" Mon chcr Oncle, 
·' J o ne vous ai pas oncor écril depui la nou vell 
;, annéc; mais dans cotte occajon les 1cUrei- c1u'on 
' écrit portent un tel cachet de compJiment, ,t cle 
"fard quo je n'ai pu me ré oudre à uivre avoc vou: 
" un usa.go inventé pour donner le change le plus 
'' souvent, ur le vérilable entimon , ou tout au 
'' moins lJOur confon<lre clan un memo moul 1 ' · 
" véritfl.bles affoctions el le liai. on formée. par le:,; 
" convenances sociale . J'cspèro eependant quc vou. 
" ne doutorez pa quo l s vceux quc je fais pour votrc 
"bonhour et colui dl· louto votre famille . oionl moin.-
., ardun~, parco que jo ne vou le ai pa · cxprimé 
·' suivant le formu1aire ordinaire. 
" La nouvelle année a a ·ez bien commencé pour 
"non,'; tout le monde se porte bi n chez nou:. Ma 
(1) Inedita. Riferita solo in parte e in italiano, salvo un 
brano trascritto in francese, dal B}; RTJ, Il Co11te, p. 107 ag. 
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" tante Hemiette a. surtout singulièrement gagné, elle 
1
' a. retrouvé son aimable gaité et son es_prit, que les 
" douleur." prolongées qu'elle avait souffertes av,tient 
" un peu obscurci. D'Auzers est le seul qui ne soit 
" vas très-bien, son humeur est plus sombre que 
" jamais, souvent il passe des journées entières sans 
" vroférer une seule parole; le malheureux, accoutumé 
" aux seules jouissances de l'amo1.U° propre, avait 
" fondé tout son bonheur sur une haute amitié (1) ; 
" elle lui a été retirée en grande partie et il . 'Bst 
" trouvé camme isolé au milieu de personnes, qui 
" cependant compatissent à ses maux, sans toutefois 
" on approuver la cause. Si j'éta.i. ultras, l'exemple 
" seul de D'Auzers suffìrait pour me faire renoncer 
" à ces doctrines funestes au genre humain et surtout 
" à ceux qui les professent. Pauvro D'Auzers, rien 
·' de ce qui e t noble et générenx en politique n·est 
" plus capable de l'émouvoir! Les fureurs de la Ga-
" ze:tte entretiennent le :fiel amer de son ame et les 
" menaces des Ministres font seule palpiter on camr. 
" Quelle triste exi tence ! 
" J'ai lu dernièrement avec bien du plaisir l'énu-
u mération de progrès de l'esprit humain clan 1 an 
'' do gru.ce 1829 ; l'e prit lrnmain c. t en marche. et 
' malgré le vaim efforts de. ignorant ci dcs mé-
" elunt il continue h avancer d un pa ferme. J e::-;père 
" et surloul je dé ' ire vivemont qne eette annéc . oit 
" ancore plu. f ~eone le quo la. dcrniòrc. Il y et bien 
" de can 'e qui :-e cl ,baHcnt. Dicu veuillc fa ire triom-
" pher la raison et lcs lumiòre~. 
(1) Cfr. sopra, µ. 16. 
./ 
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'' Le sorl des Grcc:s m'intére:::se :lU'loul. Jc n'aUache 
" pas une grande irnpo1tanee aux souvenir~ da-. iquc 
" en oux-memes. :Mai ·i à ccs sou\·cnir. . uni sonL 
·' ton· lcs ètvanLages de la, civili ·ation moderne, il.-
" peuvent inflnor pui. samrnent pom ram n r ù. de .. 
" dodrincs pln, saines le fougueux parlisan cl , 
·' l'AnLiqnité. Si la Urèce parvient à jonir d'un gou-
., vornoment sagc et par conséquont à cloY nir unu 
" naLion fl.orissanto, comùien cle pcrsonne. no \'OU-
,, clronL-elles pa · aller vi. il r les Jioux où e . onL 
'' passés cc.~ fameux év ··nernents qui oc ·up •nt le 
" monde depuis cleux mille an. ? La c+ròce, flambcau 
·' ava,ncé de la ci vili ation sera un pharo qui jottera 
'' quclque. lumières dan les mers dc t.énòbr <Jui 
" couvren L 1 Orient · et de plns so roflct · rej.~illironl 
·' utilement sur 1 Occident et . nrtout ur lu triste 
1 Halic. Le affaire. ont marché au gré de mc· vccu.x 
.. cn Orient et en Occiclent. La Grèce L libre du 
" joug Musulman et fAmériquo a rcpou: ~ la malon-
' contreuse expédition e ·pagnole. Mai nou marche-
,. rons-nous, ou seron. -nous refoulé par Poligna · eL 
·· consorts au bon viet1x temps? .J'e père beaucoup de 
" la sages e et de J'énergi dc · 'hambre ·, de.- pro-
" grè de l'esprit public, de la cliffo ion dc. lnmièrc.. 
"Mai je crain également la faibles e du Roi 1 cn-
,. leLement du Dauphin, la furour de ultras la ·ainlo 
.. horreur de pretr<'s et la ba. e. se d • vcntru:-::. L . 
" mini. tre actuel.- peuvent fair bien du mal à la 
' France, et par conséquenl à l'Eurnpe, mai,- du mal 
1
' quelquefoi ré nlto un bi n., 'i on parvienl à t'.·loigner 
" ce ministre. il sera bi n prouvé que le.- ultras sont 
" incorrigible et que l . parole meill mes de .M. de 
' Ma.rtignac ne .-uffì:--ent· plu. à la Frane : mai.- qtùl 
t 
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L, faut de belle. et bonnes garanLie <1ui nous pré er-
" vent des aristocrate et cles congrégandistcs. 
"Je no sais pas cncorc positivement le licu de ma 
" destination , ce prinptems et cet été; mai très 
" probahlement j'irai à Genes. On clit le . éjour de 
" cette ville très agréahle. 
"Veuillez, jo vous vrie. cliro bien dc.· choscs de 
u ma pa,rt à ma L:mte Céci]e et à mcs cou ine::;. Croyez 
L, à l'inalLérable af fcction de votre dévoué nevou 
(. CA)HLLE IJE CAYOUR:, · 
Qui, per la prima volta forse, il nome d'Halia ri-
corro fra le scritture del Conte di Cavour che sono 
a staro pa. E come vi ricorre: la triste Italie I :r on 
altrimenti di co. ì egli l'invocherà d'allora in poi cogli 
animi fidati ed al suo consenzienti. Così coll'amico 
inglese ·\Villiam Brockedon: u la malheureuse Italie ... 
toujour~ courbée sou le mc·m ;-;y ·tème d'oppression 
civile et religieu e .. (1). 
Più. fortunata dell'Italia. la Grecia. dopo una lotta 
d •cennale, aveva a.Horn. a,Jlora conquistata la :,ua 
indipendenza, per virtù degli oroi<:.i sforzi dei uoi 
figli e ad onta. dei loro grandis;~imi errori, ma grazie 
anche allo ferventi simpatie Llci Filellcni e all'aiuto 
cl llo armi cli Ru:-:~ia, cl'Inghiltcn:a o :-:t•gnalarnonl • 
cli Francia. E, nel momento nppunto dli' il l'ente di 
Cn,vour s<.:rivova, es;-;a ·ta\'a aLtcndondo dal suo rng-
gitorc prov\'i,orio, Cn,po d'Istria, t1ucll'n ':,:;etlo. L'he, a 
dire il vero, non ebbe poi e non tr anni più lardi 
(I) C111AL.\ 1 V, p .. Erroncameute il nu:l'oglitore .t\'eva. prima 
attribuito un frammento di questa, lettera nl 1 29; ofr.1, p. 276. 
- 97 -
con la. costituzione del regno. Un en o mdo cli am-
mirazione di peranza o qua i di invidia 1'Clllhra 
gonfiare il petto del giovn,no Cavour. P crch · non 
anche 1 Italia? Ma anche por noi :arebb hi.:ognato 
che alla ammirazione clei cla. ici ti retri\·i e degli 
archeologi, amici della anta Alleanza, fo . . ottcn-
trato un amore più incero e più fattivo cl lle co:o 
no tre pre.entì e degli italiani viventi. Di qui la 
tizzo a, curio ·a tirata c1 lla lettera contro i fautori 
dell antichità. E for e all'acuto piri lo ùol 'onte di 
Cavour non i fuggiva neppure il p ricalo, che l' Cf' -•. -
iva ammirazione dell'antichità fo e p<'r render<' i I 
mondo troppo e. ig nt poco indulgent por l rn~ 
dell'oggi . Proprio. cioè, com n 1 ,<'guito ei. nr e.~ <', 
e come del resto '> ucceduto, e in mi ·ura an ·b più 
larga, alla no tra arella in quei tempi più fortunata, 
la Grecia (lJ. 
hla anche per noi .:ar bbo bi ·0gnato pure che da 
una forza traniera fo. e partita una valida :pinta, 
e que ta non ci poteva venire che dalla Francia. La 
oau a della libertà fran ·e e è dunque più che rnni la 
cau a e della liberazione cl lla liucrlit italiana.. Di 
qui il tramutar~i della compa ·ata e fredda. ons1-
clerazione di qualche auno innanzi (~) nella ·aldn 
(1) Cfr. p. e., , E1oxoso , op. cit., p. 621: • La nation grecque ... 
n'a pu accomplir que lentement et en parlie une tf1cbe ~1 
disproportionnée à . es re sources. Le public européen, n,al in-
formé, s'attenda.it à, une lmllantc r nai sance de la G1 ècc ·rn-
tique; sa déception, venant apres l'entbou ia·me philh1>lli·M. 
produisit un sentiment de <léfiance moqu u~e quc les progrh1 
évidents de la Grèce n'ont pas encorc entièr ment dissipt: •. 
(2) Cfr. sopra p. 54. 
Ron1:s1, La giovi,= di C'mJOur. 
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ed incalzante invocazione: u Mais nous, marcherons-
nous, etc.! ,, 
La situazione in Francia, ognuno lo sentiva, si av-
viava rapidamente alla crisi suprema. '' Il est certain 
quo les commencements de l'année 1830 ne ressem-
hlaient pas aux années précédentes et qu'il paraissait 
y avoir quelque cho e dans ]'air , lasciò scritto il 
Principe di Joinville (1); e Cavour lo sentiva quanto 
e forse meglio degli altri, e vedeva nella situazione 
perfettamente chiaro. 
Dall'8 ago to dell anno antecedente la Francia era 
governata da quel ministero di estrema destra (2), in 
cui emergevano i tre nomi più impopolari di Francia: 
il Marchese di Polignac, tirato su nell'esilio dallo 
stesso Conte di Artoi., a.llora regnante col nome di 
Carlo X, Polignac , compromes o nelle cospirazioni 
contro la Francia degli emigrati di Coblenza; il ge-
nerale di Bourmont, che aveva disertate le armi fran-
cesi a "'Waterloo ; e il signor De la Bourdonnaye, 
capo di quella fazione reazionaria, che nel 1815 si 
era macchiata di tutti gli eccessi, di tutte le nequizie 
e di tutte le crudeHà, bollate in seguito col nome 
ben significativo di Terrore bianco. " Coblentz, W a-
terloo, 1815 ,. scriveva il "Journal des Débats ,,, 
voilà le troi principe. , les trois per onnages du 
ministère ..... Pre~ ez, tordez ce ministère, il ne dé-
(1) PRINCE DR Jo1Nv1L1,i-, Vieux S01111enfrs, 1 18-1848, avec il· 
lustrations de l'Auteur; Parie, 1894, p. 36. 
(2) D'H,rnssi;:z, 1'fémofrP.• s11r li' Jlfinistère du 8 aoi"lt 1829. Jlfi· 
11ist~1•p Poli_qnac; in • Revue de Paris ., anno l, 1 ° aprile, 
1° mnggio, 1° giugno, 1° luglio 1894. - Vedi sopra. p. 8. 
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goute que chagrins, malheurs et dangers (1). Debole 
di fronte a un tal ministero e quindi pericolo o il Re, 
del quale un giudice non ~ospettabile un membro di 
quel ministero, scrisse: u On pomrait lui reproch r 
de n'avoir pas su se défendre des impre ,ìon, pro-
duites par les personne en po ition de lui in pirer 
une volonté ,, (2). Cretinamente cocciuto per contro, 
ma ugualmente pericoloso, ebbene per un 0,ltro verf;o, 
il del:fino, Duca d'Angouleme, del quale il m de. imo 
giudice lasciò scritto: '' Entratné par de idée qu·il 
ne prenait jamais la peine de oumettre à la r ',fl -
xion, il ne donnait prise à quelque infl.uence que c 
fftt, pas meme à eelle de madame la Dauphine,, (3) . 
Proprio, cioè, come Cavour li aveva schizzati. 
E minacciavano tutti, anzi si può dire che non 
sape ero più far altro che minacciare. In truculente 
minacce i era intanto esaurita tutta 1 attività mi-
nisteriale di quel ignor De la Bourdonnay , che il 
Chateaubriand ebbe emplicemente a definire una 
megera mascolina. Minacciava la Corte p r hocc.:a 
della stessa Duches a d' ngouleme, che n 1 ricr-
vimento di capodanno alle rappre entanz eh la 
complimentavano aveva ri posto prezzanlemrnLe : 
u Passez, Messiems ! . Minacciava, il clero dai pul pili; 
Mon ignor Quélen, arcive covo di Parigi, dopo il Te 
Denm per la vittoria di Algeri, rivolgeva, un'allocuzion0 
al Re, augurandogli altre vittorie non meno dolci e non 
(1) Taunuu-DANGI , L' Ext1·éme Droite et les Royalisles; in 
• Royalistes et Répttblicains •; 2• ed., Paris, 1888, p. 348. 
(2) D'H&uasKz, op. cit., 1 • aprile, N. 5, p. 76. 
(3) D'H&USSEZ, Id., p. 79. 
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meno gloriose sopra i suoi nemici interni. Ma, più 
forte di tutti, minacciava la stampa reazionaria, fra 
cui quella Gazzetta di :E rancia, lettura prediletta del-
l'inacidito zio D'Auzers, la quale propugnava a tutta 
forza la cosidetta politica del colpo di Stato, seri-
vendo, tra l'altro: 11 Il est des circonstances où le 
pouvoir du roi peut s'élever au-dessus des lois ,, (1). 
Ma alle speranze del Conte di Cavour nella fer-
mezza della Camera rispose pienamente il famoso 
indirizzo dei 221 deputati, con il quale, il 18 marzo 
1830, la Corona fu messa in mora di rispettare la 
Carta. La Corona replicò, prima con la proroga della 
Camera, poi con le famose ordinanze, che la Carta 
abolivano. Era il colpo di Stato; ma era anche la 
rivoluzione. 
Il Principe di J oinville lasciò tra i suoi ricordi la 
descrizione di una festa, che suo padre, il duca d Or-
léan , il futuro re Luigi Filippo, diede in quei giorni 
al re France co I di Napoli e alla regina I sabella, 
che erano di passaggio per Parigi. La Duchessa di 
Berry, non mai immemore della sua Napoli, vi danzò 
la tarantella. Avvicinatosi al Duca d'Orléan , il si-
gnor cli 1avandy gli avrebbe detto: 11 Une fete toute 
na.politaine, Mon eigneur, car nous dansons sur un 
volcan,, (2). Jon si poteva dire meglio. Quello che 
. eguì fu proprio un'eruzione spaventevole, fu un vero 
tremblem,ent de terre. 
(1) Taumu u-DAN01N, op. ciL., p. 357. Sulla stampa, in genere, 
cli quel periodo, cfr. p. 199 egg. 
(2) PRL OE DE JoINVILLR, op. cit., p. 36. 
LA CRISI RIVOLUZIONARIA 
(18~0-183ì) 
I. - Una Iniziatrioe: l'Incognita. 
La notizia della Rivoluzione parigina del luglio 
1830 trovò il Conte di Cavour già da un cinque me i 
tabilito in Genova, addetto alla direzione del enio 
militare. 
Con la sua consueta f licita e pienezza di com-
prensione di tutti i fattori della vita del suo sog-
getto, William de la Rive criveva a propo ito del-
l'entusiasmo del Conte di Cavour per Genova e d Ila 
libertà di sentire, che vi aveva trovato : ' omm nt, 
du reste, cette Genes magnifìque, ette brillant ·it ~ 
i méridionale, opulente, ho pitalièr , inond; de 
oleil, toute de lumièr , cl vi t d action, r muanl 
d'affaires et d idé ·, n·eut- lJ pa séduit nchant: 
un jeune homme plein d ~·èv t 1 fon, arclent al-
téré d action et de lib rt ' , t qui n·u.vuit cncorc gu '.r · 
connn que le ciel inc]éiment •t l'a.tmo ·phère op1n·0.·-
ive de Turin? D'autr part, on n aurnit '',tonncr 
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que l'esp1·it de Camille de Cavour, sa vivacité, la 
graco et le naturel de ses manières lui aient ouvert 
toutes les portes et conquis bien des creurs. Ce fut à 
Genes qu'il débuta réellement dans le monde e~ j' ai 
ou'i dire qu'à cette grande école des hommes d'Etat, 
aucun enseignement ne lui fut épargné ,, (1). 
Sì, aveva sentito bene jl giovane cugino e futuro 
biografo di Camillo Cavour: Genova, la città nuovis-
sima per lui, gli fu in più maniere e per diverse vie, 
e palesi e recondite, una vera scuola di liberalismo. 
Ancora una volta, pertanto - e rispetto a chi meno 
si poteva forse supporre - Genova adempiva alla 
gloriosa sua missione storica di fucina ardente, onde 
sono balzate le più alte e mirabili scintille in quel-
l'albore ancora così fosco del nostro Risorgimento 
nazionale. Per diver e vie, dicemmo, e palesi e re-
condite. Più forte, invero, che non le stesse, infinite, 
ma impalpabili pre sioni dell'ambiente , così saturo 
di avver ·ione al de ·potismo soverchiante, da matu-
rare in se appunto in quel torno di tempo per opera 
cl 1 venticinquenne Mazzini e dei fratelli Ruffini i 
(I) DE LA RtvE, µ. 59 sg. (p. 47); MAsSARr, Il Cotile di Cavour: 
Ricordi biografici; Torino, 1873, p. 14: • La dimora nella bella 
città produa o nell'animo del giovane sottotenente <lel genio 
impre sioni as~ai consimili n, quelle che Vittorio Alfieri narra 
di av e re provate In. prima volta che gli si parò dinanzi agli 
occhi lo pi ndido panorama di Genova. Il Conte di Cavour 
ri conla va spes. o i giorni passati in Genova e le sue impres-
ioni: ne parl iwn. con quel sentimento di malinconia col quale 
g li animi el etti di delicato sentire rammentano i tempi della 
loro giovano età, di quell'epoca della vita nella quale la. ape• 
n1nz,t nlli c tn rd i pira tutt.i i desideri, t.utti i penRieri, tutte 
le azioni d ell'uomo , . 
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primi germi della Giovine ltalia (1), un'altra . ng-
gestione valse for e a, o pingere il ventenn ufficia-
letto del Genio oltre il limite della lib rtà 1 gal in 
cui si tenne fermo poi empre, :fin ver.-o i margini 
estremi di quel uo giuramento di oldalo. a cui gli 
era allora avvinto e a cui non volle fallir mai(~): 
una ugge tione più immediata, più pond rabil , più 
po sente: quella dell1amore. 
La patrizia genove e, del cui alotto - ov i a ·-
coglieva, dice il Chiala l'eletta d i rriovani uffieiali <' 
dei liberali più e altati cli quel tempo (3) - il 1ont • 
di Cavour fu ma ima.mente a· ·iduo e per 'UL Hl ac-
ce ·e di subito amore (4); la donna colta, ouvc in-
(1) Cfr. della ricca, letteratura mazziniana, specialm nl n 
questo riguardo, DoNAVER, Vita di Giuseppe Mazzini; Firenz , 
1903, p. 19 sgg.; e sui Ruffini i I li uro, co i persona I ma. ricco 
di notizie le più svariate e peregrine, <lei l<'ALOt.LL.\, I l•'r(ltell, 
Ruffi,t1i: Sto da della Giornne ltc,/ia; Torino, 1900. 
(2) Lettera al Marchese o ta de Beauregard, ottobre 1 47, 
in CarALA, I, p. 385. 
(3) Cm.A.LA, V, p. xxxm; DoNAVKn, op. cit., p. 43. lnlorno 
a un duello, in cui il Conte i sarebbe trovato implicato in 
quel tempo, e Ja cui la nobile donna l'avrebbe voluto dissua· 
dere, vedi il saggio seguente, § 11 l. 
(4) Non sa.rebbe stato il primo amore del Conte. A questo 
allude egli te so, scrivendo al Boggio nel 1 57, e facendo anzi 
il nome della persona, che l'editore della lettera soppress • 
(Cu1ALA, III, p. 498). Ma. coteitQ dirne il nome, in forma. anche 
un tantino scherzosa. paragonato al riserbo rispetto all'lnco-
gnita, non depone già, dell1L poca. serietà. di quella prinm fìc111111,a, 
come il Conte la dice? Una menzione un po' cruda di altri 
amoretti, durante il soggiorno cli Ventimiglia, fo il R1NJT'f1, Hi· 
conii, pubblicati da A. Man no; 'forino, 1 6, p. 159. 'fr. p. 56. 
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dulgente, che di tanto amore lo riamò, che per l'a-
more di lui tanto sofferse, e ne morì: non d'altro 
però - di contro ai misteri dell'oltre tomba - sgo-
menta, che di dovervi forse smarrire anche la me-
moria dell'amato (1); la :figura dolorosa e misteriosa, 
che ha recato nella vita tormentata e tutta azione 
dell'eroe quella nota di sentimento, di poesia, di pas-
sione suprema, che il più degli Italiani, e non del solo 
volgo, non vi hanno saputo vedere, neppure dopo che 
il Berti l'ha, di su le meravigliose lettere di lei, accura-
tamente nu~erate e gelosamente custodite :fino ai 
suoi ultimi giorni dal Conte di Cavour, richiamata a 
ideale vita imperitura (2); colei, insomma, che col solo 
nome di ln_co,qnita il Berti discretamente indicava, 
e che noi - per semplici ragioni di poesia e di sen-
timento oramai - cos1 ancora chiameremo (se bene 
il velo che l'avvolse è stato di recente da altri bru-
(1) Una delle ultime lettere, che l'Incognita, presaga già della 
fine non lontana, scrisse al Conte, si chiude con queste parole, 
che alcuno de_i lettori non potrà leggere, neppure lui, senza una 
stretta al cuore: " Camille, adieu. Au moment où j'écris ces 
lignes je suis dans l'inébrnnlable résolution de ne te revoir 
jamais. Tu les liras - j'espère - mais lorsque une barrière in-
surmontable s'élèvera ent.re nous - lorsque j'aurai reçu la 
grande initiation aux secrets de la tombe - lorsque peut etre 
(je frémis en y songeant)je t'aurai oublié ,. Cfr. BERTI, Il Conte, 
p. 184. Sopra la morte dell'Incognita torneremo più sotto. 
(2) BERTI, op. cit., Cap. X, pp. 162-186. L'episodio, degno di 
inspirare un grande poeta, era stato, fin qui, molto più sfruttato 
dagli ·stranieri che non da noi. Cfr., p. e., MiiNz, Eine sent·imen-
tale Liebesepisode aus de·m Leben Cavour's; in Aus dem modern 
Italien Studien, Skizten und Briefe; Frankfurt, 1S89. 
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scamente e pienamente squarciato (1), e fu del resto 
sempre assai trasparente per chiunque, essendo un 
po' familiare con i dati della biografia di Cavour, 
ne avesse semplicemente avvicinati alcuni già da anni 
parecchi divulgati per le stampe) (2); fu al Conte 
di Cavour inspiratrice veemente d'amore ... anche per 
la Libertà. 
Il Berti ha mostrato - ma con dati che, a dire il 
vero, si riferiscono a qualche anno più tardo, e cli cui 
(1) l!'ALDELLA, op. cit. , p. 134: • Dopo aver domandato al Berti 
chi fosse l'Incogni.ta, e averne ricevuto per rispos,ta che non 
lo aveva voluto o potuto dire neppure alla Regina, io seppi 
poscia popolarmente a Genova ed altrove che la misteriosa 
Egeria di Cavour era la Contessa Maddalena Schiaffino, moglie 
di Stefano Giustiniani, conte palatino e presidente del Magi-
strato di sanità ". Sulle sue tracce il nome è pure fatto dal 
RIN.A.UDO, Il Risorgimento italiano: Conferenze; Torino, 1910, I, 
p. 262; daH'ORsr, Cavour; Milano, ecc., 1910, p. 14 sg. Il nome 
appare pure in un articolo (ove era data n·otizia n'una prima 
redazione di questo mio saggio, neUa quale io per altro il nome 
ancora tacevo) dell'AMnnosrnr, Cai-our innamorato e rivoluzio-
nario, nella • Tribuna • del 5 agosto 1910; e in altro articolo 
evidentemente da quest'ultimo provocalo del PEscro, L' lm10111i-
nata, nel • Secolo XIX " del 10 agosto 191 O. Dopo questo, ogni 
ulteriore ritegno da parte nostra sarebbe stato ridicolo. L'In-
cognita fu veramente la Marchesa Anna (non contessa e non 
Maddalena, come fu riferito al Faldella e scrive ora chi attinse 
da lui) Giustiniani, nata Schiaffino. Dai familiari e dal Conte 
essa era chiamata di consueto con il vezzeggiativo di Nina. 
(2) Senza malizia di sorta, dire~o così, alla casa della Mar-
chesa Anna Giustiniani aveva accennato il CHI.A.LA, !oc. cit., e, 
sulle sue tra.cce, il DoNAVER, loc. cit., parlando di quelle più 
frequentate da Cfl,mi!lo di C1:1,vour in G~nova, 
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quindi solo più sotto faremo menzione anche noi -
la propensione dell'Incognita alle idee repubblicane, 
la sua ammirazione per uomini delle fazioni estreme 
e anzi l'aiuto :finanziario da lei ad essi prestato. Ma, 
forse perchè egli aveva voluto lasciare in un'ombra 
discreta perfino il luogo di origine dell'Incognita, non 
si curò poi di chiarire il fatto, a prima giunta assai 
singolare, che in Genova e in quel tempo una gio-
vin~ donna, uscita da antico casato genovese ed en-
trata in una delle famiglie del patriziato dogale, 
anzi, · in una famiglia munita un tempo addirittura 
di potestà sovrana nelle colonie, potesse, tra l'altro, 
.scrivere (' alcuni suoi fervidi pensieri su Carlotta 
Corday ,,. Un piccolo lume è solamente là, dove egli 
dice che essa " valeva assai nella lingua fr~ncese, 
in cui fu educata ,, (1). Piccolo lume, il quale viene 
però subito offuscato come da una nebbiolina di 
dubbio, quando si consideri che, se il parlare e lo 
scrivere la lingua di ]!'rancia era cosa comune in 
Piemonte, altrettanto non può dirsi, anzi il contrario 
precisamente deve dirsi per la Liguria di allora. 
Siamo tuttavia in grado di recare a svolgimento di 
questo tenue spunto un qualche dato modesto, ma, di 
sicuro, non irrilevante. 
Un nome, intanto, quello del nonno materno del-
l'Incognita, si deve prima d'ogni altro fare; perchè 
esso basta da solo ad esprimere tutto ciò che dalla 
parte di un Italiano si potesse negli ultimi anni del 
secolo XVIII e nel primo quarto del XIX sentire 
e operare, con dignità e anzi con onore, di più de-
(1) Bmm, Il Conte., .P· 185. 
- 107 -
voto, di pm disinteressato, di più profondamente 
proficuo per la Francia: Luigi Corvetto ! 
Della notissima vita di lui qualche dato non pos-
siamo però non richiamare qui brevemente (1). Uscito 
da una famiglia, della quale il suo biografo francese 
ha potuto, compiacendosene, riferire che fin dal se-
colo XIV aveva militato, fra il cozzare tragico delle 
fazioni in Genova, per le parti français (2); strap-
pato dall'avvocatura, a cui si era dapprima dedicato 
e in cui l'indole studiosa e mite lo avrebbe forse te-
nuto per sempre, e cacciato nella politica dalla Ri-
voluzione genovese del 1797, che segnò la fine della 
gloriosa Repubblica (3); membro del Governo prov-
visorio, che vi si sostituì, e degli altri Governi che 
(1) SoLARI, Elogio funebre del Conte Luigi Corvetta, già Mi-
nistro delle finanze a Parigi; Genova, 1824; DE N1,.Rvo, Le Comte 
Corvetto., · minist1·e secréta-ire d'État des financès sous le roi 
Louis XVlll: Sa vie, son temps, son ministère; Paris, 1869 (e su 
quest'opera BELGRANO, in • Arch. stor. ital. ,,, serie llI, vol. Xl, 
1870, parte I, p. 136 sgg.); STAGLIENO, Appunti e docume>iti in-
to,·no a Luigi Corvetta, nel " Giornale ligustico di archeologia, 
storitL e letteratura"' XXII, 1897, pp. 136-146; e Aggiunta agi-i 
Apµw,ti, ibid., pp. 365-370: i vi è a p. 365 sgg. l'indicazione di 
altra letteratura sul Corvetto. Del marchese Slaglieno sono 
preziosi, oltre a questi appunti stampati, parecchi volumi mH.-
noscritti di Genealogie di Famiglie pu.tr-iz-ie geno1:esi, che egli 
lasciò in retaggio alla Biblioteca civica di Genova, e dei quali 
ci siamo giovati largamente, come pure di un volume supple · 
men tare, intitolato : Alberi e 110/e di d-isce11de11za di alcime fa-
miylie (segnatura: D1,,.i, 8, 6, 21). 
(2) DE NEI1vo, op. cit., p. 5. 
(3) BmoNr, La crtdutlt della Revubblicrt di Genova nel 1797; 




man mano v1 si abbozzarono; aiutatore sopra ogni 
altro efficace, massime nella parte .finanziaria, del 
Generale Ma sena durante il famoso assedio che la 
città sostenne nel 1800; trascinato nel marzo del 1806 
a Parigi da Napoleone, che. annessa all'Impero fran-
cese la Liguria e avendo lui particolarmente caro 
fra tutti i Genovesi, lo fece Conte, lo nominò al 
Consiglio di Stato, e lo chiamò a far parte della 
commissione alla quale era affidata la redazione del 
Codice di commercio; Luigi Corvetto apparteneva 
oramai siffattamente alla Francia, che questa non 
volle privarsi dei suoi servigi tecnici eminenti nep-
pure all'avvento della Restaurazione. Mentre invero, 
caduto Napoleone, egli si disponeva a riguadagnare 
la patria e già stava vendendo i uoi mobili, gli fu 
fatta ollecitudine perchè riprende. se il suo posto al 
Con iglio di Stato, otto la sola condizione, indispen-
abile da poi che la Liguria non apparteneva più 
alla Francia, di far i naturalizzare francese. E la 
naturalizzazione il orvetto ottenne appunto con 
Lctt. 0 re Patenti del 15 luglio 1814. Innalzato da 
Luigi XVIII alla dignità di Ministro già nel 1815, 
il Conte Oorvet.to fu, per consen o unanime degli 
. torici france i di quei tempi, il vero restauratore 
delle finanze della Francia, stremate dagli ultimi ro-
ve ci, dagli ingenti debiti di guerra ver.-o gli Stati 
contro di es a coalizzati, e ma imamente dall'approv-
vigionamento dello milizie ·traniere che in numero di 
b n 150 mila occupavano tul tavia il uolo eh Francia. 
Quando n 1 1 '20, affranto da una di-perata malattia 
di cnore, voll tornare i 11 vatria., Luigi Corvetto non 
recava con ò altra ricchezza - egli, che pur aveva 
trattato ,Lffari di denaro co ì colos .. alì, - e non i 
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50 mila franchi, di cui Lnigi , 7 YIII gli aveva fatto 
dono. Mori, in Genova, il 23 di maggio 1821. 
Con l~i erano emigrate in Francia le du figliuole, 
sola prole che gli nacque dal matrimonio con una 
Schiaffino, celebrato il 3 ottobre 17 ed i due ge-
neri con le ri pettive famiglie. Dei generi, il Conto 
Littardi, po o alla piu giovane delle figli , a ai 
noto, tra l'altro quale aiutator munifico e ,-ol rti -
simo del Botta nella tampa dell1: . ne opcr <' quale 
informatore prezio o di lui circa, gli ullimi eventi 
della toria ligure (1), non la ciò ne · ·una di. endonza 
mascolina. Egli rn ·tato nominalo Becel'eur .r;é11éra/ 
de finance solamente però dopo il ritiro cl l 'or-
vetto, e sendo,i que ti :empre oppo lo al Re, che 
tale nomina avr bbe voluto faro anche prima, m nLr 
egli era ministro e trattava per gli ing nti pr :Liti 
pubblici con banchieri nazionali traniori (~). 
Que to fatto e, d'altro canto, l'aiuto g nero ·o prov-
videnziale, che il orvetto cliede puro acl altri e ·uli 
italiani, e fra e si al Bolla (3), ba t r hbe cli già, 
anche se la purezza e l'integrità d 1 orvetlo II in 
fo ero al disopra. di ogni . o.·p tto, a ·gomherar di 
qualunque ombra, men che benevola p r lo. ·ua mt -
moria, la nomina dell altro genero, G iu:- pp Schiaf-
fino (4), po o alla maggiore delle :u figlie cli nome 
(1) Cfr. Lettere di Carlo Botta al Conte 1'om111aso Uttartli 
(pubblicate per cura. della moglie Anna Corvetto e della figlia 
Marchesa Teresa Saul i); Genova, 1873. 
(2) Dr,: NEavo, op. cit., p. 466 e 472. 
(3) Vedi quanto di lui scrisse e stampò il Botta, in D10,1soTT1, 
Yita di Carlo Botta; Torino, 1867, µ. 170. 
(4) Era. nato il 19 novembre 1776, di famiglia. omonima, ma, 
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Maddalena (naturalizzato francese il 13 dicembre 
<lel 1814, cavaliere doJla Legion d'onore, ancien 
conseiller au Conseil des prises) (1), all'ufficio di 
11f aitre de requetes an Conseil d'État, avvenuta con 
ordinanza del 1 ° gennaio 1816 (2). In tale ufficio 
non restò a lungo quest'altro genero del Corvetta; 
poichè già il 15 aprile 1817 egli era nominato Con-
sole generale di Francia a Genova (3), e fu, con 
patenti del 31 maggio successivo , creato barone. Il 
foglio ufficiale di Francia annunciò poi, che egli 
aveva il 5 cli giugno raggiunto la sua residenza, avec 
sa famille (4). 
Dunque, anche con l'Incognita, unica :figlia di lui. 
L'Incognita viveva ancora in casa del padre, che 
aveva ufficio e abitazione nel piano nobile del pa-
lazzo Doria, in via Nuova (5), quando l'infermo Cor-
vetto, reduce in patria, si ridusse presso la figlia 
maggiore e il genero, e quando vi morì; poichè so-
lamente nel 1826 essa andò sposa al patrizio, dal cui 
nome si intitola tuttora un altro dei palazzi storici 
più imponenti di Genova (6). Il padre di lei copriva 
come risulterebbe dai dati succitati dello Staglieno, non pa-
rente a quella della Ruocera, moglie al Corvetto. Egli era Giu-
seppe Schiaffino di Nicolò, questa Anna Schiaffino di Antonio. 
Provenivano cosi tutti dalla Riviera di Levante, essendo gli 
Schiaffino oriundi di Camogli, e i Corvetto di Nervi. 
(I) • Bulletin des loie • del 1815. 2, JII, p. 43. 
(2) • Moniteur " del 3 gennaio 1816, p. 5. 
(3) • Moniteur. del 16 aprile 1817, p. 421. 
(4) • Moniteur • del 18 giugno 1817, p. 666. 
U9 Ora numero 6 della via Garibaldi. 
(6) Marchese Stefano Giustinin.ni di Alessandro Ippolito, nato 
il 6 febbraio 1800, morto il 28 agosto 1855 di colèra. in Recco. 
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ancora, ma per l'ultimo anno, la carica cli Con ol di 
Francia nel 1830 (1). 
Assai naturale, ognun lo vede oramai che 1 Inco-
gnita molto val e nelJa lingua france. , in ui fu 
ducata. Ma chiara, ci embrn., rifulge pure la or-
gente del fervidi imo int r am nto di lei per 1 
cose di Francia, alla quale r:1 rima ta vincolata dalle 
memorie più care e più tenaci della prima giovin zza, 
for e perfino dell infanzia, e cioè con il cuor non 
meno che con la mente (2). 
(I) Lwiario genovese compilato dal 'ig11or Rrgi11a e Soci, 1 30; 
Genova, Tip. fratelli Pagano, p. 142: Consoli e agenti stra-
nieri re11identi in Genova. Lo stesso Lunario dell'anno 1831 
indica di già (p. 149), come console di Francia, il Barone E. De-
cazes. L'Almanacco del Ducato di Genova per l'anno 1 17; Ge· 
nova., presso A. Frugoni, p. 85, indicava ancora, come consolo 
di Francia, il Fleury. In un giornale tuttora in1>dito del sig. Giu-
seppe Piaggio, addetto in quel tempo all'ufficio delle Poste 
in Genova (favoritomi dall'egregio nipote di lui, nvv. Pietro 
Ansaldo) sta scritto sotto la dato. 1 ° novembre 1830: • Il signor 
Barone Schiaffino, console di Francia, è stato dal Re dei Fran-
cesi rimpiazzato dal Barone Dea Caaes, console a Livorno •. 
Circa le ragioni di qaesta sostituzione possono gettare una 
qualche luce le cose riferite nel saggio seguente, § I. 
(2) Di essa non si sono potuti però assodare nè il h.;ogo n 
l'anno della nascita;~ ciò a malgrado delle indagini minute dello 
Staglieno, delle quali le sue carte sopra.ricordate fanno fede. i 
può quindi lavora.re semplicemente di congettura., entro due 
date, che sono le sole certe: quella del matrimonio della nonna 
materna dell'Tncognita, che fu, come dicemmo, il 8 ottohr 
1788, e quella del matrimonio <li lei, 15 agosto 1826. li matri-
monio fu celebrn.to da Don Pietro Gabriele Panescon , Regimi 
Gallu.~ Capella.,rns, come dici' l'ntto rli ma.trimonio (Parrocchia 
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E -anche quel suo spingersi, nel tempo a cui e 
rivolta l'attenzione nostra, vale a dire intorno al 1830, 
molto innanzi con le opinioni, molto più innanzi cioè 
del punto, a cui il nonno materno e il padre (1), uffi-
ciali entrambi clella Re.' taurazione, ·i trovavano cer-
tamente al termine delle loro carriere, è spiegabile 
con più considerazioni. Prima di tutto, con l'indole 
di lei, generosa, esaltabile, inclinata, come si vedrà, 
anche in amore, alle risoluzioni e treme. Poi, con l'in-
dirizzo innnitamente più liberale del Governo sotto 
cui quelli avevano servito, in confronto della reazione 
cominciata, come già si tj visto, nel 1824, sotto Carlo X . 
Infine, con l'età. Poichè essa non faceva, dopo tutto, 
che riprendere quei medesimi entimenti, a cui essi 
pure avevano dati i loro entusiasmi giovanili, rinno-
vando quel mecle imo quasi fatale ricorso, che in quel 
tempo e nella ste sa Genova ha tanti altri riscontri 
nella vita e nelle famiglie dei patrioti più celebri, 
dal Mazzini ai Ruffini. 
Questa la donna, delle cui seduzioni, che dovet-
tero sere - se pure non fu semplice mode tia 
quella che dettò le confessioni supreme di lei (2) -
della. Maddalena, in Genova, Registro dei matrimoni i, 1743-
1832, p. 264, 3°), ove non sono però notati n l'anno nè il 
luogo di nascila degli sposi. Se, come dn, parecchi indizi par-
rebbe, l'Incognita era più anziana del Conte, non lo poteva 
però essere che di assai pochi anni, due o tre nl più. 
(1) Quest'ultimo, ma simamente; cfr. il saggio che . egue, § I. 
(2) Nell'ultima lettera di lei, che già ricordammo: • La femme 
qui t'amait est morte - elle n'était point belle - elle avait 
trop souffert, ce qui lui manquait, elle le savait mieux que toi. 
Elle est morte, te dis-je, et dans ce domaine de la morte elle 
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mas imamente pirit.uali il Conte di 'avour fn con-
qui o; la donna, che rinfocolò il già co ì ac o at-
taccamento di lui alle co e di Francia· la donna, il 
cui ascendente, anch n llc opinioni politich , gli 
necos ariamente in quel primo divampar cl lla loro 
pa. ione subì. 
Si avverava co ì - alm no una volta. - la pro-
fezia che del uo econdogenito aveva qua.l b ann 
innanzi fatta il march . Mi ·h l : · Le f mm : 
auront heaucoup d empire ur lui - mcm lrop, (1). 
Ceito il Conte di avour, che non ra la pa. ta 
d'uomo più malleabile e appari nova piutl.o:t alla 
razza dei dominatori che non d i dominati, J r nd rii 
poi la ua rivincita, un po' crud lm nt anzi la 
prenderà· ma olament.e più tardi: scambiat - an ·h 
in amore - fra i cluc le parti. Ma, p r quan a nuova 
luce eventuali futuri clocnm nti po :ano r car . ui 
primi rapporti dcll loro anim non cr diarno eh 
l'influenza dell'Incognita potrà mai 
a rencontré d'anciennes riva.les. i elle leur a cédé la palme 
de la beauté dnns le mondo, oì1 les sens vculent ·•tr séduilR, 
ioi elle lei; surpasse toules •. B1::RT1, Il Conte, p. 1 3. Di I i 
parlando il Conte, in una pagina traboccante di passioo , ri-
corda però la plus dotice des fi.gtll"e , e sa belle et triste figure, 
lbid, 165. Vedi, inoltre, più otto. 
(1) Vedi sopra, p. 12. ·- Che per altro Cavour, anzichè ~e-
guire la politica delle donne, abbia nputo far se rvire poi I 
donne alla sua politica, provano num rose t timoni!lnze nnch 
stampa.te; e ce ne sono delle curiosissime nelle sue lettere 
duninte il Congresso di Parigi; cfr. GnrALA, U, pp. 396, 39 ; 
BrANcm, La JJVl1tiqup du Comte C. de CarJour, de 1 52 à 1 61: 
Lettres inédites; Turin 18 5, pp. 100, 103, lJ 2 eg., 124 11g. 
Ronuu, La gim,~ di l'aoour. 
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disparte <J uando i vorrà spiegare, non dico il muta-
ruento, ma il subito progredire e quasi precipitare 
ver ·o le idee estreme, che nelle opinioni politiche del 
Conte di Cavour i dati relativi al suo primo affivo 
in Genova nel 1830 ci mostrano, in confronto con 
quelli degli anni antecedenti. 
È, ad ogni modo, riferendosi a quel tempo e a quel 
soggiorno, che molto più tardi Camillo Cavour dirà 
di sè stesso: '· Jc donnais un libre cours à mes opi-
nions, qui, je l'avoue, étaient fort exagérées ,, (1). È 
ancora pensando alla sua vita di Genova, che, dieci 
anni di poi, egli scherzerà scrivendo alla Baronessa 
Maurice, sul u vieux levain révolutionnaire ,,, che era 
stato un tempo in lui (2). Con questi suoi giudizi re-
tro pcttivi con. uonano del resto pienamente i ricordi 
di chi lo conobbe allora in Genova (3) . 
... e una mera.viglia, pertanto, che, al primo sen-
tore dei famigerati editti di Carlo X egli li " disap-
prova se fortemente ,, com' ebbe a cri vere lo ste · o 
amillo l'anno di poi al padre (4), o li chiamasse ad-
(1) Lettera al Marchese Costa di Beauregard, ottobre 1347, 
in CnIALA, I, p. 112 (2a ed., p. 385). 
(2) Inedita, 26 novcwbrc 1840; la riferiremo più innanzi. 
(3) CANALE, lori<, dt'lla origine e grandezza 1·taliana della Real 
Casa di Savoia fino ai dl nostri; Genova, 1 68, II, p. 454 (anche 
in CmuA, V, p. xx. 1v, n. 1): • Chi cri ve queste istori e ebbe 
a cono cedo ed ammirarlo in Genova, luogotenente del Genio 
militare, e raA"ionare scco lui di quei de iderii e disegni che 
truvagliavano la mente dei giovani per la sperata. liùertà e 
indipendenza d'Italia. fra le minaccie dei patiboli. delle carceri 
e degli i gli •. 
(4) Nella lettera, in cui annuncia al padre la sua intenzione 
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dirittura ' tupidi , , come - mbra a odato cd \ del 
resto assai più naturale (1). iglia nq>-
pure che, alla notizia della i voluzion di lugli o, 
egli u cisse 1 come nna attendibili ima tradizione 
già da tempo diceva, n 1 Padiglion del G nio . opra, 
la Porta degli Archi, pre enti alcuni uoi ompagni 
d'armi, in un irrefrenabile: 'YiYa la Ri\'olnzione. , 
o anche: "Viva la Repuhbli ·a. ... 
Se non che in tutto que:,;lo non . olam nl um 
dicemmo, non è ragione a m ra,vigliar,-i 1 ma n ppnn.i 
più materia a oltilizzarr. a dubitar om fin 11ui 
·1 è fatto (2); . ·endo int rv nuta lldè ·u q ue t 
di lasciare la carri ra militnrt•; Bi,;nTr, Il Co11te, p. 125, e App. 
al Di.: LA R1vE, li Conte, p. 362. 
(l) Co-ì il Bi,;nT1, Il Conte, p. 112. 
(2) Avendo il 1fa:o;o (op. cit., p. 14) accennato a ' un pic-
colo a,vvenimento dell'agosto 1 30 in Genol'!I, p r il quRle fu 
poi il Cavour tormentato dal Re 'arlo Alberto nellu ua car-
riera e quasi obbligato ari u. cirn!' ,. il C'nr \L.\ (V, p .. ·. xv) 
suppo,e, ch'egli vole se n,llnder al grido: • Yivn, la Repub-
blica! •. E allegò varie ragioni per rrnd rio poco aLLcnd1bile; 
e, frn le altre, anche la a . serzione cl .I 'ont medesimo, di non 
avet· mai preso impeano contrario n.1 iuramcnLo <li frclcltà, 
che, come soldato, lo vincolava nl re. , 'e non che, il coscien-
zioso cd ingegno o raccoglitore illustratore d<'lle lelter cli 
'nvour, ricordò egli ste ·o che il 'onl , mernviglinndo i n 1 
1 4 col Boggio che ei fo e a vent'anni pii1 consf'rvntore di 
lui, gli diceva: • Alla sua età i può e ,ere unch r,.p11l,1Jli-
cano "' Ora quel),, di 'a,·our n ll'ag0;-fo l '30 non fu c rlo tm 
i111pe9110, ma ,m g1-ido, una giovanile pio ir1,1• di rntu ia. mo. 
Vi il di piì1. Il 'hiala, per amor di cnnciliazion ', m1•ttr innanzi 
l'ipotesi, che il grido Hir~ . ta.to: "Viv,1 la. Rivolu1.rone di Lu-
glio! . Ora, è assai in crosi1uile che ai primi tliagoato clrl I '80, 
pochi giorni <lopo In, rivoluzione degli ultimi di luglio, ruas· 
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punto una tcstimonia.nza, che più fresca, più esplicita, 
più circostanziata non si potrebbe desiderare, e so-
pratutto poi più insospettabile, dato il non assenti-
mento di chi la prestò, e il suo studio di attenuarne 
il . ignifìcato. E sa ci mene dal conte Ruggero Gaba-
]eone di Salmour, di famigba, come quella dei Benso 
di 'avour, oriunda della città di Chieri, e con quella 
dei Ben. o legata da una amicizia rimontante indietro 
nelle generazioni. Il conte Ruggero era stato com-
pagno a Camillo nell'Accademia militare, e gli era 
collega in Genova nel corpo del Genio. Di lui ci 
accadrà di dover riparlare più innanzi. Ora , da 
certe ue memorie, tuttavia ùiedite, Filippo CrispoW 
ha, non è molto, tratto il racconto di quell'episodio 
capitale nella vita del Conte di Cavour (1). Questa 
del , almour è davvero una preziosa pagina acquisita 
alla biografia del Conte. Stimiamo quindi opportuno 
di riprodurla qui per intiero: 
" Di politica., non se ne era mai realmente discusso 
fra. di noi che nel 1 30, quando eravamo ambedue di 
guarnigione a Genova, alloggiati nel Padiglione del 
1 cnio a Porta dell'Arco. 
:, Prima ci limitavamo a criticare gli atti del Go-
v •rno e a . cherzare dei governatori: ma come sem-
plici critici o senza conseguenze. 
simam onte fuori di Francia, 111, si designasse di già col nome , 
con cni essa è pa sala poi alla storia, Rivol11zione di luglio. e 
grido 11dunquc ci fu, esso dovette essere semplicemente questo: 
• Viva la Rivoluzione! •. E allora, che differenza so tauziale si 
può foro con l'a.Hro? 
(1) ÙR1s1>01.T r, Docu111e11fi inediti della t·ila di Cavorir, nel • Cor• 
ricre dell::. era , del 25 settembre 1910. 
- 117 -
u Fu a quest'epoca che avour cominciò ad occu-
parsi apertamente di poliLica lei-a. n mnUino, 
pranzando con Davidin De la Rive (1) e altri, Cavour 
ricevette da un corriere la· notizia. della promulga-
zione delle ordinanze Polignac e dei moti di Parigi. 
" Cavour riportò questa notizia al Genio, e lo no.-trr 
giovani menti non tardarono ad eccitnr i. 1 uni . o-
stenevano il Governo france , ritc11>ndol forzato ad 
armar i altri invece il movimento popolar . lo •ro 
dell'opinione dei primi, mentr il mio amico Cavour 
parteggia va pei econdi, ciò eh m1 rnl ·p cln. 1 ni i I 
soprannome di Poli,qnac. 
" :B'in allora Cavour, pnr le1rgendo i giornali on 
avidità, scrivendo e preml nclo not .-ul11.: di ·cu.-. ioni 
delle Camere cli Francia o cl'Inghiltena . i rn limi-
tato a parla.re di politica ~olo a cademi am ntc, prn-
pendendo per i croverni rappr ntathri. 
"A propo ito di giornali mi ricordo <'h n qtwl 
tempo mentre noi dopo av r pranzato nwamo. oliti 
fare la no tra partita al bigliardo, 'avour ei la:C'i:wa 
per recar i pr o banchi ri od altri l> r:-onaggi , 
farsi impre ta.re dei giornali ci ritornando al Pad i-
glione del Genio, lo trovavamo int nto a lflgg •r0, ' 
a prendere appunti. 
"Mi ricordo inoliP che "endo il Oallir;11011is 
JJ;Iessenger giornal inglPs pubblicaLO a Parigi. il 
solo che portava notizie esatt di cni la polizia per-
(I) Qui è da leggere De la Rue, i banchieri ginevrini, sin· 
biliti in Genova, la cui casa il Conte frequentava un cui 
figlio si chiamava appunto Dn.vid Julien; cfr. Ih:RT, Nolll'l'lle.9 
lett1·es inédites de Cat>Our; Turin, 18 9, p. 1v . g. 
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metteva l'introduzione nei vari, 'tati, Cavour mi forzò 
ad imparare l'inglese, onde poterlo leggere; anzi un 
mattino mi mandò un maest.ro d'inglese, il 1uale mi 
si tJresentò dicendomi che il Conte di Cavour gli 
aveva detto eh 'io de. ideravo prendere lezioni. Io non 
volli far dispiacere al mio amico e continuai le le-
zioni fmchè rimasi di guarnigione a Genova, tanto 
che mi bastarono 1wr .-aper leggere e comprendere 
suffici entcmc.mte l'inglc .. c. 
"Al corriere spedilo da Parigi al sig. Ackermann 
succcdette1·0 altri mes ·aggi che annunciavano la ri-
voluzione di luglio in }:!'rancia, prima ancora che il 
governatore di Genova ne fosse a parte, di maniera 
,·lw, almeno in c1nesta città, non si riuscì a nascon-
ckre alla popolazione tnle avvenimento, come Mas-
i-ari pr<>tcmdc . i :ia fatto altrove (1) . 
'· Es~endo noi al eorrente cli queste notizie per mezzo 
cli Cavour, io propo.· i a qne to di informarne il go-
,. •rnator di Genova che era allora il generale V c-
nan . on, per non essere poi accu. ati di aver spar o 
notizie allarmanti. A vendo rifiutato Cavour, io mi 
rucai nl palazzo Ducale, dove ricevetti in compenso 
un , erio rimprovero cb S. E. che non ammetteva 
c·ome dei emplici ufficiali fossero prima di lui con-
. npevoli cli avvenimenti cli tale importanza. Co ì 
u cii cl.11 palazzo Dncale, ricordandomi, troppo tardi, 
cl 1 motto di 'l'all ~ rand, et urtout pa. trop de zèle. 
nfa ritornando a 'avour, la rivoluzione del luglio 
gli cc ·itò lo ·pirite, tanto più facilmente in quanto 
(1) M ASS.\111 , li Co11te di Cat•()11r cit p. 15. 
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molto vi contribuì un altro ufficia] d 1 Gonio on cui 
era in intimi rapport.i ed era Yicino di cam rn (1). 
'Infatti que t'uffìcial , giovan come noi, stndin va 
allora. la. ·toria antica e a traver ava qu l p rioclo 
della vita, in cui qua. i lutti i giovani propPndono per 
la. r pubblica. 
u Mi pare ancora di vedere avour il ,no nmi<'o. 
,'enza giubba, colle maniche della. amicia rivoltnt . 
tenendo in mano un taglia-cart<' a crui. a di c:olt1 Ilo, 
correre per 11 corridoio del Padiglion gridando: -
Viva la Repubblica, abba. o i tiranni; 0 talvolta hus-
snre alla mia porta cl ntrar rid ndo nella mia 
camera p r gridarmi: - Morte a Polignae. 
14 Qnesti pochi giorni cli efferve cenza giovnnilf' 
sono certamente i oli durante i quali avour lrn p1m-
sato alla Repubblica ancora è dubbio . qu . ta 
inclinazione. allora ch'egli av va vent'anni. fo.·. <' rPal 
nella ua manife tazione o fittizia, tanto più rh fra 
noi giovani ufficiali, i era tntti am1c:1 • 1 chcrza,·a 
volentieri. 
"Io lasciai la guarnigione cli , nova al princ1p10 
del 1 31 e vi la ciai ancora a vour molto ccitn.to pc·r 
gli avvenimenti di Francia. 
u Questa eccitazione gli vaLc. pochi giorni ùopo la 
mia partenza, il tra. loco dalla guamicriom cli Cl 'nr,va 
a 1 forte di Bard n ila Y all cL\.o. ta, a Il ora in r·o-
.'truzione e ciò per qualch par la impruclc·nt, a lui 
sfuggita in pre:senza <li • up riori, in un dPi forti di 
Genova,,. 
Dunque: feto a gazzarra di camerati o in ·o r iLile, 
(1) Il barone Severino Cnssio? Ofr. so di lui il B1rnT1 , Il C()nfe, 
p. 187 sgg. 
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imprudentissimo eromvere dei più intimi sentimenti 
nel cospetto mede:imo di mal disposti superiori; ra-
pimento pa . ionale in un primo fervore di armonia 
assoluta con la. donna amata, o espressione meditata 
di un convincimento maturatosi lentamente con la 
osservazione, la riflessione, lo studio; poco importa: 
il grido di a. senti mento pieno al moto rivoluzionario 
di Francia certi simamente ci fu. E doveva fatal-
mente esserci, per quella profonda, eterua ragione, 
che il Conte medesimo additava quando, come ve-
demmo (1), rimproverava al Boggio di non essere 
magru:i repubblicano a veneanni, per la ragione ap-
punto così ovvia da aver trovato oramai la sua san-
zione nel banalissimo: chi non è repubblicano a 
vent'anni è carabiniere a quaranta. Ove gli uomini 
della nostra generazione potrebbero però sbizzarrirsi 
con una variante : socialista! 
Fu quella una rapida punta febbrile nel diagramma 
delle opinioni politiche del Conte di Cavour, che 
1 immediato compor i e quasi incanalarsi del moto 
rivoluzionario france e, assai più che non la doccia 
fredda della reazione piemontese, costrinse però ben 
pre to a fluttuazioni meno vi tose e ridusse alfìne alla 
linea retta, definitiva del giu to mezzo. 
IL - Le oon. eguenze della Rivoluzione di luglio. 
be da quel momento in poi la Polizia sarda non 
abbia più levati gli occhi di do so al Conte di Ca-
vour è cosa molto agevole a comprender. i e , dal 
(1) Cfr. opra, p. 115, n. 2. 
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punto di vi. ta dì quella polizia, anch a giu, lifi ar 1. 
Ma della fitta, impacciante ret di o pe to, onde 
si sente circondato, il Conte di Cavour mo tra di e. -
sere assai meno preoccupato, che non della pi ga eh 
possano prendere dopo la Rivoluzione le o di 
Francia, e dell effetto che ne po a per contra olpo 
seguire in Europa e, ma simam nt , in Italia. 
Riguardata la Rivoluzione di luglio - om ognuno, 
con fervore o con tremor non importa (1), in q u i giorni 
faceva - nello sfondo, e tragico ed eroico <l lla . ua 
progenitrice, la Rivoluzione cl 11 9, un formid. bil 
dubbio orgeva: affonderà e a mi er volm nt nel 
solco sanguinoso traccialo dalla precedente, oppur . i 
adergerà alfi.ne, come la pr e dente eppe, alla mi -
sione epica di rinnovare dalle fondamenta la toria 
del mondo? 
La Rivoluzione di luglio avevn frattanto fin dai 
primi di ago to, dopo la abdicazione ùi Carlo ' 
(1) Con tremore - naturalmente - il padre di Camillo, il 
Marchese Michele di Cavour. Ecco una sua lett ra scrilta. du. 
Torino, il 9 agosto 1830, al suo amico ed avvocato Balda -
sa.rre Galvagno, ch'era a Monale (Inedita. In po sesso del mio 
valoroso amico Carlo Chiaves, che mi concesse rorle emenL 
di trascriverla): 
• Gravissime sono le nuove: l'abdicazione del Re e del Duca 
• d'Angouleme in favore del Duca di Bordb dà. luogo a tre 
• partiti in Francia.: 
• 1" Il Duca. di Bordb = Enrico quinto. 
• 2° Il Duca d'Orléans = Filippo quinto. 
" 3° La. Repubblica!!! 
• Molto vi anderà prima di torna.re alla tranquillità. , pe• 
" riamo che l'incendio non passi le Alpi! ,. 
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con la proclamazione cli Luigi Filippo .figliata la 
cosidetta Monarchia di luglio (l;. L·u ngosio si era 
formato un ministero, in cui erano rappresentali en-
trambi i partiti che la Rivoluzione aveva su:citati e 
messi di fronte: il cosicletto parti du, monvement, il 
quale voleva la ciare che si producessero, come allora 
si diceva, tutte les conséquences de juillet, ed erano 
all'interno, attuazione piena della ovrnuità popolare 
con il suff rngio universale e magari la repubblica, e, 
all'e. tero, guerra ai tiranni e aiuto ai popoli rivolta-
ti:i contro i governi monarchici; e il cosidetto parti 
de la résistance, il quale dichiarava la révolution 
tenninée, e voleva, all'interno, combattere i repub-
(l) La sola storia scientifica (il giudizio è di un francese, SET· 
o:sonos, Histofre polilique del' E1wope contempo1'aine; 5• ed., Paris, 
1908, p. 141) della "Monarchia di luglio sarebbe quella dell'H1L-
LEUBAND, Ge..9chichte des Tulikih1igth11ms (1830-1848); 2• ed .. Gotha, 
1881-1 82 (Registro, ibi<l., 1898). Essa è notevole, tra l'altre 
cose, per un largo uso della corrispondenza diplomatica dei 
mppresentauti sardi presso le varie corti di Europa. Ulteriori 
prezio isnime notizie, tratte in parte da documenti inediti, sono 
iu TITUREAu-DANorn, Histoire ile la Monarcliie de Juillet; 7 vo-
lumi, 3• ed., Paris, 1897 gg., opera. gr~ndemente pregevole, 
ma informata, sempre secondo quel critico francese, a uno pi• 
rito di troppo aperto favore per la Monarchia cli luglio. Un 
correttivo, un po' aspro a dire il vero, a tuie indirizzo, si può 
trovare nella nota storia, scritta in senso tutto socialistico, ma 
non sempre del tutto attendibile, del BLANC, llistoire de dix 
ans (1 30-1 .JO); 5 voi., Paris, 1841-1844, e nella recente opera, 
la quale forma il toro. VIII della Hi foire socialiste diretta dal 
.laurès, del FouRNrtn.E, Le Règne de 1,ouis Philippe (1 !W-1 48); 
Pnris, s. a. Cfr. pure i compendi del BmzzoLAnA e del CAP-
PEr,Li,;'M'1, piì1 opra citati, p. 6, n. 2. 
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blicanì e formare un <Yoverno co tituzional all'ingles , 
e, all'e tero, mantenere la pac riconciliar la } rnn ·ia 
con le monarchie. 
Ora, il fondamental rrore di tutti i puri lii..> rali cli 
Europa - anche del Cont 
dremo, - fu di 8perare eh i pote. :- . c <Yli r n i 
due programmi· pr nd re cioè in ntrambi qn 11 che 
alle loro a pirazioni mas imam nt aiovava d li-
minare il resto fondendo il programma di politica in-
terna del partito de la rési lance con quello cli poli-
tica e tera del partito du mow•ement. E di questo 
loro errore furono vittim0 tutti nel , ro . n. o cldla 
parola: il Conte di avonr non e clu ·o. 
Intanto, una malaugurata qu ion , i impo. <' lwn 
pre lo al nuovo Governo di ]• rancia. qu lla cl i mi-
nistri di arto :X, rei di av re con il ·o1po cli , 'lato 
fatto ,' pargere tanto :angn cittadino; dei mini;;tri. 
dei quali l'indignazione popolare aveva impedita la 
fuga e chiedeva ora a <Yrancli voci la ·onclanna (l ). 
La amera aveva il 27 ·ettembr delib rato h fo:-
ero posti in istato di nccu a. 1a 'am ra,, 'orona, 
Governo ben vedevano <love ·i :arebbe andati a. fi-
nire : la condanna a mort ; e> ne entirono b ni. ·imo 
del pari tutte le pauro e conseguenz : · ne fois quo 
la fauve populaire aurait tremp' e · l' vr cl n. 1 
ang, n'était-il pa à craindre qu . comme tonjour· 
elle ne voulut . 'en gorger, que l'ivre ·~e ln carna~' 
ne lui montat an e rveau? (2). Incapaci di pr n-
dere cli fronte quella tuttor fremente collera popolar , 
(1) Cfr. ERNEST DA0011T, Lei Révolulio,i de 1 .10 et le Proc . 
des Miiiistres de Charles X; Nouv. 'd.; Pari , 1907, p. 169 gg. 
(2) TeuREAo-DAN'1lx, I, p. 121. 
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sì avvisarono di eluderla. E nei giorni dal 6 all'8 di 
ottobre la Camera discusse una proposta del Signor 
di Tracy, perchè fosse abolita la pena di morte per 
i reati politici e per alcuni reati di diritto comune; 
e finì con votare un indirizzo in tale senso alla Co-
rona, che si affrettò ad accoglierlo calorosamente. 
Che gioia, che trionfo per il Conte de Sellon, il 
quale vedeva d'un tratto il principio favorito fendere 
la calca inidente degli scettici e imporsi arbitro della 
più grave questione del momento! Il suo ottimismo 
gli toglieva perfino di vedere la crosta opportunistica 
che deturpava quella proposta umanitaria. Luigi Fi-
lippo non gli uscì più dal cuore e rimase una delle 
sue autorità più frequentemente invocate, con Leo-
poldo di Toscana, Federico Guglielmo di Prussia, ecc. 
Se non che la collera del popolo francese non fece 
che inferocire , quando vide che si volevano sot-
trarre i ministri al suo ca tigo e alla sua vendetta. Essa 
proruppe nelle forme più violente e più minacciose 
per tutti: Camera, Corona, Governo. Per poco, il 
17 ottobre, e sa non trascese a un massacro dei mi-
ni tri, prigionieri a Vincennes. li furore popolare era 
tale che, mentre i giornali estremi tuonavano, i mo-
derati non o avano neppur più di fiatare, e i pu illi 
i affrettavano a di approvare il poco accorto e poco 
fortunato indirizzo. 
Que fa la ituazione che i rispecchia fedelmente 
nella prima lettera, scritta dal Conte di Cavour dopo 
la Rivoluzione di luglio allo zio De Sellon (1). 
(1) Inedita. Nell'archivio di Santena. Riferit.a in parte e in 
italiano dal B,am, Il Conte, p. 114 sg. 
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~ Genes, 2a octobre 1 30. 
" Mr. J. J . Sellon. 
" Mon cher Oncle, 
« Bien des fois j ai pri la plume pour von é rir , 
"j'aurais tant dé iré de communiqner avec vou 
" connaitre votre opinion ur le extraordinair 
LI nemens qui se ont succedé depui troi 
" interruption i mais de pui ante 
" m'ont toujours arreté. 
" La secousse qui a renver é le plu grancl mo-
" narque de l'Europe, a ébranlé l tr6ne de tou. le.-
" autres souverain , qui e ont cru pour la plupart. 
" obligés de redoubler de vigilance, pour omprim r 
" les esprits inflammables, conduite bien pardonnable 
" pour de per onnes qui ne ~avent pa qu la for 
" éla tique des ga croit en rai on direc:t d la pr . -
« sion qu il upportent. Potre gouv rnoment, qui pro-
" bablement ne sait pa la physiqu , a pri urtout il. 
LI Genes des évère me ures i la ville a été ouv rl 
" d'espions; de li te de uspo ·t onL 6t ·, die.-.- ~ .· ; 
" eL je ne ais par quelle malh urou e fatalit · pn.:.' <p.1 
' tout le re pectable corp du Génie en fait pari i . 
" Il 'en e t sui vi que pendant un moi toute · no 
" action , toute nos parole , et je eroi: mAme tout 
" no pen éc étaient r · gulièrement rap portée, . Y on. 
"concevcz qu'il eut 'té imprnd nt de ma par!. do 
m'expo er a fournir <le pièce incriminativ à m 
" urveillans an i mali,rré le plu vif cl· ir j m 
LI uis abstenu d vous é rir . 
"Maintenant mAm jo n'a.urai µeut-- Atr pa.- ha-
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" sardé de vou cntretenir de ]_.)olitiquc. quoique l'in-
,i quiétude se soit déjà sensib]ement calmée, s'il ne 
'' s'était pas pas é des événements qui doivent si for-
" tement vou intéres er comme la juste récompense 
" de vos nobles et généreux efforts en faveur de 1 a-
" bolition de la peine de mort. Il a du etre bien doux 
" pour vou et en meme temps bien :flatteur de voir 
'' vos génércu. e. théories traitées de chimèrc et d'u-
" topics, par de prétcndu hommes d'état, olennel-
'' lement proclamée par la vlus illustre et la plus 
" éclairée a emùlée de la France. La manière pru-
" dente et réfl.échie, avec laquello la Chambre des 
" députés a agi, as ure que le principe établi a µé-
" nétré i,rofondément dans la plupart des bommes 
' eclairé · et humain . D'immenses bienfaits rejaille-
'' ront sur le monde enticr clc la réforrne rationnelle 
et graduée dn code pénal chez le peuple qui marche 
' à la tete de la civili at.ion. Copen<lant la joie que 
'' ma fait éprunvcr h1 mémorable éance, où les vrai 
" prin ·ipe· cle la légi ·lntion ont été• po::és. n été bien 
'· diminuée par la lecture <les journaux du lendemain. 
' J usqu alor. j'avni été affocté de l'aigreur aver; la-
' quello la plupart des journaux attaquaient le mi-
' nisière · qnelqne ·-uns des principn.ux organes de la 
'pre e p<:'riodique, ju-que-là .i remarquable par la 
' rigu ur <le 1 nrs doctrines et l'élévation de leur~ 
" vue.::, 1 Giove principnlement. par hai no contre <le· 
u hommes, qu la, bonn . foi et une grande habileté 
.. r•commandai nt é>galcmcnt, avaient adopté un lan-
" gag ab olum 'nt incendiairc. Plu que tout antre 
' j1' veux la liùcrté e.fan tonte· ~es c:onsé•quenee~, 
' mai · je n voìs _pa;· un eul acte d mini tre qui 
" indiqn l'amonr clu ponvoir ou un retour aux an-
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" cienne, idée . Il ont adopté lme march qm pour 
" otre calme et prudente u'e t pa moin cmrn m-
:, ment progrn ive. J'avai donc été péniblement af-
.. fecté du ton de journaux mai cep ndanL j • con-
" cevai trè bien que da n un gouv rn m nt libr , 
l'attaque et 1a cJt',fen~e prenn nt ordinair m nt un 
'' caractèrc passionné, 4.ui le entrain' hor cl • li-
" mites de la rai on. Mai je doi avou r qu j'ai ;té 
" . ai i d'indignation quand j'ai vn d . f uill pro-
a fe . ant de ·entiment,:; g '•n · reux · · mpar r c1 la 
11 fameu e adre .. e dc la 'ham bre, pour xcil r l l a 
.. peuplc contre le déput ' .. de la Frane t 1 
"vernement; j ai ',té profoncl 'rnent d g li-
" sant de anguinair ' déclamation . 
'' Croient-il acquérir dc la µo_pularité '? Qu'il a-
,. chent que la popularitf a.equi e au prix du ·ang 
• a di paru avant que 1 . ang ver é n'ait, u le t mp · 
:. de écher ! L' infiìrn condnite du parti jacobin à 
" cette occasi on cornphque, il n 'y a. J>.l. de cl ute, la. 
'' po ition du mini tèr . d la Frane , de l'humanitt. 
L oppo ition virulenl , exallant la v na an · d . 
" clas ·e inférieure pourrait fa.ire r douter nn 
'· mente dan Pari. , i le: :rncien · mini ·tr , , n' · pour 
·' le malheur de la France v nai nl a Atre sou ·trai· 
'- ù la peine capitale. Mai il. agit ici tl une ()U Lion 
.. vital ; il ·aO'it. de avoir :::i la, glori u ·e r6volulion 
.: dc 1830 continu ra ·a marche éclatante, ou · nfon-
•· cera clan· lornière ..:anglante qu 9:a.. a trac'. Je 
· craindrai davamag . i je ne ·avai qn le.: lio111111e.-, 
.. qui gonv •rnent. la Yranc , . ont d : homm .- ù prin-
,. cip " prt'L:- ii :-:at:rifJ r l<>ur pla · L lew· popularit ', 
·· à leur on ci nce. Si l'on parvi nL à onjlll' r J'o-
ach r de ~a ng. la r'volution d J 30 
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" n'a plus rien à craindre; la cause de la civilisation 
'' aura avancé d'un siècle en quelques mois. 
" J'ai vu avec peine que le gouvernement Suis. e, 
" Berne surtout, n'avaient pas profité de la grande 
'' ]eçon des trois journées; il est bien vrai qu une 
" aristocratie est tout aussi attachée au pouvoir qu'un 
" monarque ab ·olu, et qu'ainsi il n'est pas étonnant 
" qu'olle ne veuille 'en dessaisir que le plus tard 
'' po sible. Mais cependant le moment ne peut pas 
" tarder et Berne marchera comme le autres (1). 
"Mon oncle et ma tante Tonnerre doivent encore 
" se trouver a Genève; je plains bien leur position, 
" le charme de leur vie est rompu. A Paris surtout, 
" tout lenr rappelera <les cruels souvenirs et comme 
" il serait absurcle d'e pérer que les grand événe-
" ments lenr fas ent ouvrir les yeux à la lumière, 
" il seront toujours dans une désagréable position. 
' oit qu'il , e oumettent aux de. tinées pré ente , 
' oit qu il. revent le retour de l'enfant du Miracle (2) . 
" On ma clit qu'il avaient le projet de venir éta-
" blir à Turin, ou du moin. <l'y pa er r hiver pro-
" chain. J ne , ai' ·i la, capitale du (Piémont) offre 
" as z do res ource à Tonnerre, pour occuper le 
" h uro qu'il a libre entre a barbe et on diner r3). 
ra trè brillante cet hiver, à, ce qu rn 'a 
(1) Vedi sotto il saggio su Ginevra e la vizzern. 
(2) I I Conte di Cham bord (29 ett. 1820 - 21 ngo I o 1 3), 
così chiamato, com'è noto, perchè la ua nascita, veni,·n ad 
as icurare miracolo. amente l,i diecendenza dei Borboni, messa 
in pericolo d,11la ucci ione del padre Duca di Berry, nvvcnnta 
il 13 febbraio 1 20. 
(3) Vedi il snQ'gio 1111! Ju,qfe ,1Jilie11, II. 
· con 'in 
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lPz-moi j vou. 
t, d ma tant 
1' pa:-
Ìl'OU\'l'llf 
prie an . ouvenir ti nw: 
t croy z-moi ù jamai:-: 
olr tr. af f. n<'v 'U 
., 
1A:IIILL1'; DE ' \ 'O Jt , •. 
Le os0 non precipitarono punto. om ognnnn .-a. 
in qu0lla ornièr t> srmg/r,n/e. eh il 'ontr l ·mrv:1. 
11a ahim ·, In, Francia cl Ila l i,·oluzion di luglio 
non rinnovP.ri1 la . ovruma.na imprC'.'a d0lla rra11<'ia 
d ll a I ivoluzione dPll' 9. Ton . i fur:'i, ·om0 lutti i 
libPra[i opµr .. i B con loro anche il l'ont0 di 'avt,11r 
.JJ rava.no banditrice di Jibertù 1wl mondo l :-:o<·c·,,r-
ritric occorrenclo, nnch0 on ranni, di tutti C"oloro 
rhe in nom , cli ::a :i ribel l<'ranno. 
Vmuim ntc il ont~ incp1i ti . .-im, si fo n,d int ·r-
rogare quan i ven<Yono e.li Frnm·ia . . \.llo :pirn rP dl'l-
l'oUobro la. partita gli appare omai irrim dia.bilnw11tl' 
p rclula . E v cl •n<lo eh la 1' r,meia, non mo:lrn di 
vol r muov r g-u rra aleuna e.I ·igna c:on nit idu 
tratto divinatorio, fin da 1u •l µunto, il dnplic:e 1•1'fotto 
puventoso eh no guirit: non olament, i libc•rali 
c.l'l talia non u :wranno aiuto di sorta n •lk lor,) ri-
(I ) Picrre Pi tet (l 94- 1 .'iO), eh fu pn d1<·i.t. ,l'lt,• .11111i .d 
s rviiio ùel Piemonte; cfr. Mu.·TKT, Dirtwn,,,,i,-r, Il. p. :l<JI. 
Re • 1. 1, /.a. giovi11= rii ('11uo11r . IJ 
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vcndicazioni, 111a i Governi dispotici, non appena ras-
sicurati, trarranno daJla passata paura nuovo incita-
ruento a odiare i liberali, nuovo accanimento a per-
seguitarli con più sottile perfidia (1). 
Oncle già il ~ dicembre 1830, scrivendo all'amico 
inglese Brockedon, parlerà della " glorieuse Révolu-
tion de juillet ,n come di qualche co a di ornai irre-
parabilmente trapas. ata, e irromperà in queste scon-
solate parole: "Tandis que toute l'Europe marche 
d'un pas ferme clans la voie progre sive, la malheu-
reuse Italie est toujours courbée sous le meme système 
cl OJ>pression civile et religieu e. Compatissez à ceux 
qui, ayant une ame faite pour développer les prin-
cipcs généreux <le la civilisation, sont réduits à con-
t mpler leur patrie ..... par les bayonnettcs autri-
·hiennes et.. ... Dites à vos compatriotes que nou ne 
sommes l)a incligne de la liberté, que s'il y a des 
membres pouni , il y a aussi des personnes dignes 
de jouir des bienfaits de lumières. Pardonnez-moi 
i je divagne, mais mon àme est oppressée sous le 
J>oid de l'indignation et de la douleur, et je trouve 
un oulagement bien doux en m'exhalant avec une 
p l" onne qui connait le sujet de mes plaintes et as-
urément y compatiti ,, (2) . 
Il giorno mode imo , cri ve pure al padre che l'odio 
<legli ultras contro cli lni si ò fatto in Geno,·:t co ì 
int nso e tirannico, cl.t rendergli quel soggiorno oramai 
(IJ Lettera. alla Madre, da Genova, 30 ottobre 1830; ibid., 
p. 113 iig. 
(2) Cm.u.A, V, p. 6 gg. La lettera già stn.mpllta parzialmente 
nel voi. I, p. 276, vi reca la erronea data del 1829. 
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in opportabile. E a pira a fnr ritorno a Torino o,,,, 
di fatto, poco di poi lo i richiamò. 
È in quest'ultima .lettera . crit.ta cln. G nova al padr, 
il 2 dicembre 1830, che il 'ont di avour, aucrnrnndo 
al nipote Augu to, d 1 qual i ra f t ggiato il 
compleanno , che pote . e almeno lui v der t mpi 
migliori, e ce in que. ta upefacente previ ione: } ra 
diciotto anni la grande cri, i che ora omin<'in in 
Francia toccherà il uo fine. L'Europa appartenà. 
decisamente ad uno rlei clne grandi principi h ora 
stanno di fronte (1). 
Dunque: 1830 + 18 = 1 . E cioè 1 roprio l'anno, 
che vedrà la libertà defìnitivam nte vittorio a 0 in 
:Francia e in Italia o in tutta Europa! Bi, ognor hbe 
e ere emplicemente idolatri d 1 genio d _l 'ont di 
Cavour, per vedere in tutto que to un bal no di ·o-
vrumana potenza profetica; ma, tant è, non i tratla 
neppure della ola volaare fortuna di cbi iruhrof'ca 
tre num ri al lotto (2). 
Sfuggito agli ultras di Genova, il 'onto di 'avour 
ca cò fra le unghie di qu lii di Torino. E fu anch 
peggio. Egli li trovò plu ultra qu jnnrni · , e 
cioè addirittura inferociti dalla cri i 1) . ata (:3). 11 
(I) In BrnTr, Il Co,ite, p. 117, e ora integra e nell'originalo 
france e nell'App. al Dt: LA Rrvs, Il Co,ite, p. 3:i7 sgg. 
(2) li numero diciotto rappresentava. la. differen.ta. di et.à fra. 
il nipote Augusto, che allora. aveva due anni, e il Conte di 
Cavour, che ne aveva venti. È chiaro che il Conte correva col 
pen iero al tempo, che il nipote avrebbe compiuti, com lui 
allora, i venti nnni. 
(3) Lettera. allo zio De Sellon, da Torino, S febbraio l 31, 
in H2an, p. 117 sgg. - Di questa importantissima lettera e 
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guaio più grosso per lui era che, dopo esserseli tro-
vati fra i piedi dappertuUo in città, " on les retrouve 
dans la maison paternelle ,,. Ma il Conte, al suo primo 
giungere, non si smarri. ce d'animo; poichè a bene 
sperare gli era cagione il vedere che, u toutes les 
classe: moyenne à Turin, toutes ]es classes dans ]es 
autres villes d'Italic, qui n'ont pas été salies par ]es 
crachats des cour , ont alué avec enthousiasme la 
Révolution française, et la regardent comme l'aurorc 
du jour qui doit éclairnr la régénération italienne ,,. 
Ond'egli vagheggia, con vera sanculottica frenesia, 
il giorno che gli "aristocrates courti. ans, qui ont la 
morgue de lem a'ieux sans lcur farouche valeur ,. , 
:aranno " noyé. dans la boue épaìssc qu il s'efforcent 
maìni nant de couvrir avec dcs plaques, des rnbans 
C't e] broderies ,,. 
La rigenerazione italiana però il Cont-0 di Cavour 
buon prof ta anche qui, non crede che si potrà ope-
rare, <' che in ogni ca o non sarà pienamente salu-
ttu·~ allo nvviliti genti italiche, senza un lavacro di 
sangue, :-;en;,,n, i acriiìci e gli insegnamenti di una 
grande gu rra nazionale (1). Tutti i documenti, del 
re. to, che del pensiero di lui abbiamo in quel torno 
cli t mpo, . ono impront.aii della te· a veemenza, rt 
tratti. qua. i ft'roce (2). 
Tutto quP:-;to. notiamolo cli pa Raia, Carnillo di Ca-
di nitre dello ate~so tempo non potei ved,..re neppure la copia. 
PPr fortnna qui il B rti trascris~e o.bbondanteruente, e in 
frnncel'!e. 
(1) 11,idPm. 
(2) , eggn. i, ad e empio, la fiera invettiva cont.ro h1 Gorle 
rome.na, in Dindo, p. xxrv. 
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vour lo veniva piffcrando al uo antic ma . tro di 
pacifLmo, il povero zio D , llon ·h, propno m 
quei giorni invece, con la p llc a ·capponata. dai fr -
miti cli guerra che corr vano l'Europa: i chwa al-
torno a, fondare la ocietù, della pa ·e di Ginevra (1). 
gno che la pa ·sione politica av va fatto saltar il 
nipote al di opra, di ogni riguardo di ogni cufo-
rnismo, e eh u qn l punto lì non ·i .-ar bb ·ro m-
l i con lo zio mai più. 
Frattanto però il paclr , impen iorito d 1 v nto in-
fido ho per il ·uo: con<log nito .'pirnva alla ·apitnl , 
ott nn cho fo.-:e <le ·tinaLo fin dai primi di marz al 
forl · cli Bard, rel •ganelo il troppo a· ·e o tmbol n o 
figliuolo tra i frigidi silenzi la. pac clell't lp val-
dostana. E u quella, come è ri, aputo l ' nltima tnppa. 
d lla breve caniera mili I aro d 1 ont . Alla 11ualo 
e 11li avrobl e a diro il v ro, un ·he prima rinuncinto, 
e non 1 ave . e tratt nnl il tiwor • ·h il dim ·ltcr:i 
m nLr in Pi mont correvano YO ·i di gnerra p -
l ·so parer viltà. Lo fp · , 1wgli ultimi clt·l l'anno, 
chi ·cl >ndon perm ::o al pa.dr •, con una nobil l ·t t r 
o,· cl •:ignu. com can ·a del 'rminanl pm pro~:ima 
di luttc le sue di ·grazie la :chi tla nppr v· ziono da 
lui eia.la ttgli ultimi rivol<Yim ·n i di Francia (2). 
Ed eco il ont di 'av ur, -ul finir d 11 31 sla-
bilm •nlo r stituito alla ua famiglia in Torin n •lla 
condiziono cli · mplic cittadino. ondizion ', in qu •i 
(1) Cfr. sopra, p. 39. 
(2) Vedila in Bt;1m, p. 124 sgg., e orn int gra, nClll'origmalc 
e con facsimile, in A pp. al Dt: I.A Ra v1,1 . op cit., p. 361 ,;gi;:. 
C'fr. pu1e u que to e1,isodio 'u1A1.., I, p. :g, V, p . . x. ,·1 ffKI{, 
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temvi, politicamente nulla; condizione, per un cadetto 
cli nobile famiglia com'egli era, anche socialmente e 
patrìmonialmente deteriore; condizione precariissima 
poi massimamente per un suddito tenuto, come lui, 
da tutti in gravissima suspicione. 
Che cosa, invero, pensasse di lui il Principe, che 
gli aveva dato un giorno del jacobin, si è incaricato 
di riferircelo il segretario e consigliere di Carlo Al-
berto medesimo, il Conte de Gubernatis, in una delle 
. ne interessanti memorie segrete. Registrando una 
<ligre. ione del re intorno alla mediocrità dei giovani 
nobili torine i del tempo, egli dice che del Conte di 
C:.wour il . ovrano . i brigò con queste parole: " Car-
bonaro impertinente 11 (1). 
Qu sti è piombato ora nel più grande abbattimento. 
E ne aveva ben di che. Ne sun lume di speranza 
gli arriva ora neppure più dalla }trancia. Ond_e ai 
primi di gennaio d 11832, scrive alla zia De Sellon : 
'Comuien d'e pérances déchues, combien d'illu ions 
qni ne ,:e ont pa réali ées, combien de malbeurs 
• ont venus tomber ur notre belle patrie. Je n'accusa 
pcnsonne, ce era peut-etre la force des cho e qui 
n a, d ·~cidò ain i, mai le fait est que la Révolution 
dc Juill t, aprè nou avoir fait concevoii· les plus 
L 11 e pérance , nou a replongé dan un état pire 
qu'auparavant. Ah i la France avaii u tir r parti 
do sa po ition, i elle avait tiré l'épée ce printemp , 
peut-etre ! Mai je ne veux m'arrèter sur un sujet trop 
<loulour lL""{ et au ujet duquel vou ne partagez peut-
(1) Tali memorie furono p1\ri.ialmente riportate dal Baonr.s10, 
1 miei Tempi; Torino, I 60, voi. XIII, p. 83, 
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elre pas me opinion . :re croycz pa que tout · quo 
j'ai ouffert, au moral 'entend, ait. n rien abnttu 
mon amour pour le· idée quo j'avai . 
font partie de mon exi tene , jo 1 s prof 
les soutiendrai tant que j' aura i un ouffle d vi , (1). 
I suoi guardi i volgono ora, oltr la :Francia, al-
1 Inghilterra. E nell'april dell anno m d ·imo alla-
mico Brockedon, formando Yoti per il trionfo d 1 
partito liberale inCTl e diceva: 'Più di (1nal ia. i 
altra nazione l'Italia '> int r · ·ata al trionfo c1 1 par-
tito lib rale in Inghilt rra, per h · più di qual ·ia · i 
altra nazione e a ent il bi ogno d 1 pot nt cli. -
intere ato appoagio cl lla Gran Br tnrrn; p r tt -
n re in qualche modo un rim dio, alm no, ad alcuni 
d gli inloll rabili mali h la affli g no dopo il 
18H..... (2). 
(1) CHIALA, V, p. 15. 
li) Cauu, Y, p. 1 . 
- 13'1 -
CJ:,i dé1ilornblc; tonte manifo. tation libre de la pensée, 
1 uui :cut.inwnt généreux est 6Louffé commc un sacri-
Jùgo et un crimc d'État, et il ne nous reste aucun 
cqJoir d'obLenir par nous memes un soulagement à 
t ant cl0 maux. Le ort ·urtout de nos compatriote 
cl• la Romagne e ·t vraiment déplorable; et les me-
~urcs qu'ont prise. ]es puis ·ances intervenantes n'ont 
fait que l1aggraver. L'intervention de la France n est. 
pa .. suffisante pou.r obtenir la moindre concession rai-
. onnable du Pape; la voix de l'A.ngletene pounait 
~ ·ule, si elle fai ait ent.endre un langage ferme et 
1)1J;;itif. fairo accorder aux Romagnols un gouverne-
m •nt :-npportable, et quelque pcn d'accord avec les 
id,'ir:s et. 1 · mamr · de notre siècle ,, (1) . 
.Jfa, in quel t.ri. Lis imo anno 1832, alla disperazione 
per i de ·lini della patria si associa quella per i 
I 1ropri destini. Re fa fede la omai celebre lettera 
d ·l ~ oUohrc alla, March sa di Barolo: vero squarcio 
di ,1 nali.-i ini,ro ·pcUiva, coraggio. is. imo atto di un 
c·u 111·c :traziato, c:he apro ad occhi tranieri il fondo 
cll'!Ja sua, forita, doe;umcnto, sotto questo rispetto, dei 
più rari o cloi più i:iignific:ativi (2) . 
.. _Ton può certo neppure avvieinarsi a questa por 
importanza, ma. cli qualche importanza non è neppur 
'":-;a priva, • appunto, anch'cint, come spccc:hio del 
: •ntir di a,·om· in t1ucl tristo uo vivere, la lel-
(1) C111 \L.\, Y, p. 21. 
(2) Puhhlicat.1 prima cfallo 'n.ur11;, Il Cu11it' Cctmillo Bl'llsO 
rii ('ut'<mr: Ri111e111bn111::e (E tr. delle " Curiosità e ricerche di 
, 'tori a ~ul,n lpina ,) ; 'l'orino, 1 '76, p. 8 sg~.; ripro,lotlti poi dal 
('11lAI •. \, I, ]I, :..7!1 ~g:;z. 
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tera ch'egli scrisse alla cugina Adele de Sellon (1) 
la qu;1 le il 15 maggio 1832 anelò po~a al Barone 
Paolo Emilio Mam·ico (2). 
• Turin, 24 J\Iars ( 1 '32J. 
" A ~ladomoi ·olle ~\..dèlc <lo , ... ollon 
.. Gonèvc. 
Ma chèn.i Cousine, 
·· Quoique jo ·ache c1u clan · e;' mom •tll Y011. · a" z 
·· hicn auLro cho o à fair ', qu·ù \'Olls c ·utH'l' cl• vos 
.. ami.· ~thscnt ·, .i ne pui.-, au ri ·quo dc vou: fair 
·· perclre un d • c:cs cl ,Jic:icux in.tant.- dont main! ,_ 
·· nanL se c:ompo,.;c votr vie r,si ·tcr au d '·:ir cl, vous 
·• t ··moigncr clirec:tcm nt tout l'int 'r··t qu • j pr •nel. 
·· ù rh •nrcux ··vénem nt, qni doit dan · pr·u fix ·r 
·· votrc ·ort et as ·ur r lo bonh ur d • YOtro vie. Mc·· 
- ft'.•lic:itation · ne ont pa de: liOle c:ouunun:. 'ar 
.. quoiquc j n'ai pa · •u lo bonh ur dan::; nw: <.:onrs . 
·· i1 UcnèYo dc <.:onnaitrc l. p •r ·onne l!Ui a ·u iìx •r 
·· volr • (•0;nr, ·e .- •ul fait ·i gloricux pour lui, n.urait 
.. i;u f1ì pour mc donn •r une hauto id ··e cl • lui . i d '•jit 
.. j• navai· app-i à lappr'•t:i r par 1 · ;logos una-
" nim :- cl tou: e.- ami et connai.- ·anc ·. J pni.-
.. clone.: ~· an · pa ·cr pour un flattcur mc réjouir :in-
.. cèremcnl dc c:e quo vou · vou uni :ez .'.t une por-
., :onn qui era ù m··mu cl appréc:i •r 1,oul c qu'il , 
·· a dc nobl dan volr ' ·prit, •t délica.te. - U tlan ' 
"votre ame. 
(1) Jneditn. Jn pos esso del IJllrone faurice . 
l2) liALtHE, op. cil., l\'; (,cncv •, I ·r;;, p. ;,5 
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LL Mais je ne vous dois pas seulement des félicita-
" tions, je vous dois des remerciments. Car c'est à 
LL vous que je devrais le premier parent de mon age 
LL qui appartienne à cette jeunesse laborieuse et gé-
LL néreuse, gloire du dix-neuvième siècle, quoiqu'en 
LL dise, vous savez bien qui. M. Paul Émile sera le 
LI premier de mes cousins, avec lequel je pwsse sym-
LL pathiser de sentimens et d'opinions. Jusqu'ici, hélas ! 
" avec tous mes chers cousins de Turin, et j'en ai 
LL bon nombre, tous fort [bons] garçons d'ailleurs, je 
LI n'ai jamais pu sympathiser qu'à table, ou à une 
LL table de jeu. 
LI J'aurais encore bien des choses à vous dire; mais 
'
1 dans votre position, le seul mérite qu'on puisse 
" avoir, c'est d'etre bref. Ainsi je :finis, en vous priant 
LI de dire bien des choses à toute votre famille. J e ne 
" sais pas si je vous priais d'y inclure M. Paul Émile, 
"il trouverait bien mauvais qu'une personne, qui n'a 
" pas encore le bonheur de le connaitre, prenne la li-
" berté de le traiter déj à comme un parent aff ectueux. 
'' J e laisse cela à votre eccelso giudizio. 
" V otre devoué cousin ·et ami · 
,. " CA.MILLE DE CAVOUR,,. 
ID. - Come l'Austria fece la prima conoscenza 
del Conte di Cavour. 
È a questo punto critico della vita di Cavour che 
l'Austria ebbe il primo sentore del suo essere, anzi 
ne conobbe di botto il più intimo sentire. 
La cosa era già d11 tempo, grazie alle ' pazienti ri-
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cerche del Cantù (1) e del Chiala (2) e alle successive 
e decisive notizie recate in mezzo da Alessandro 
D'Ancona (3) , conosciuta nelle sue linee principali, 
diremo meglio, in tutto il suo contorno. Mancava 
però ancora il punto centrale dell'episodio, il docu-
mento fondamentale. Su questo, fortuna ed assistenza 
di amici cortesi aiutando, abbiam messa la mano noi. 
Riassumiamo del già conosciuto quello che fa al 
caso nostro. 
Nel settembre del 1832 la Polizia austriaca di Mi-
lano intercettò, aperse e nelle parti essenziali tra-
scrisse una lettera diretta da Camillo Cavour all'amico 
e antico commilitone, di cui abbiamo fatto più sopra 
la conoscenza (4), il Conte Ruggero Gabaleone di Sal-
mour, che si trovava allora per ragioni di famiglia 
a Dresda. 
Il contenuto della lettera era tale, che il Conte 
Hartig, governatore della Lombardia, ne trasmise la 
parte incriminabile al Conte di Bombelles, residente 
austriaco in Torino, perchè alla sua volta la comu~ 
nicasse al Conte De la Tour, ministro degli affari 
esteri piemontese. Non bisogna dimenticare la piena 
intesa ch'era; allora fra il Governo austriaco e quello 
di Carlo Alberto. 
Di fatti il 26 settembre il Conte di Bombelles 
(1) CANTÙ, Della lndipendmza italiana: Oronisto1·ia; vol. UI, 
Torino, 1877, p. 65, n. 12. 
(2) CHIALA, I, p. 12 sgg.; V, p. LII. 
(3) D'ANCONA, Spigolature nell'archivio della Polizia ausfriaca 
in Milano; Il. Gioberti e Cavoier, in " N. Antologia •, CLXIII, 
1899, p. 583 sgg. 
(4) Vedi p. 116, 
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scriveva al Conte IlarLig, che il De la Tour aveva 
letto con un interei;se tutto sveciale quel frammento 
cli corrispondenza, e prometteva inta.nlo di raccogliere 
e di inviare, per la prima occasione ·icura, ragguagli 
sull'e. ten ore di es. a. 
Que ti non si fecero attendere molto. Benchè noti, 
meritano di e ·.·ere LrascriLLi; e li trascriviamo dalla 
copia., che di lutto l'inc.:arlamento fu pedita a Vienna 
~1 l Conte Scdilinzki, mini ' iro dell interno, e che dif fe-
ri cc in quakhe pic.:colczza, dal testo .fin qui riferito. 
Il cho renderà, non del tutto inutile, anche per un 
altro ver:o, lu. trascrizione letterale (1). 
• Turin it 2 ocLobre. 
· Mon;-;ieur lo Comte, 
~ J e profilo de cctt oc.:ca ion pour fournir à V. E. 
des d '•tails qu'Elle ma <lemand '•s sur Mr. Caruille de 
C'avour. 'e j une hommc appartiont à uno dcs fa-
1t1ill .- ] ,,, plus r commaudablc.- du Piémont, et on 
vèr 1 11•. dc 'avour e t généralement e tim.é, et 
•:t lo premier à g 'mir ur la conduito et les prin-
cip •;-; dc ·on Jìh; cadet. Ce jeune horume, doué dc 
h a,ueonp do fa ilit ·. et de talcnt, était cntré clan le 
géni militair . 1-,c , propo · et ·a liai on intime a.vec 
cl'.mtres j un · g n · mal pcn an · et not,amment avcc 
un 11r. d , ·e~·mai ·on: (il, Attaché à l'.A.mba · ad de 
(1) llgem ines .Archiv des kk. Mini ·terium ùes Jnnern: 
kk. Poliiei-llo~ tclle, \Vien (.l.<'»sz. 1252). 
(2) 11 1111.LA , f, p. 13, trn ·crive solo: • u11 mon icur Rttacbé 
à l'awba nd d Fr nce; il D'AiscoNA, p. 5 5 sg., ba: " un 
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France, a engagé l Roi, pen d (em: aprè. qu S. f. 
fut montée ur le tronc, a l erwoy r au fort cl Bard 
- non com me prisonni r, mai: n . a qnalil ', cl'of-
ficier du Génie. 
u Ceite e pècc d'cxil n, dlll'é G moi environ apr\s 
guoi amille de avour donna, . :, clPmis. ion l : 
retira chez on père. J e le con:icl' r comm un homm 
tr', dangercux et tous le:s . ~ai fail. pour l r:nnener 
ont été inf ructueux. Il m ;rit don e une • urv illanc 
sui vie. 
monsieur cl Se maisoo ,. Entrnmbi co ngetturano chr RÌ tratti 
invece d~I Conte d'Hau8 onvill<'. Mn <lnll'Al111'111nrh rnyul rt 
11atio11al1 1 31, p. 48, risulta che l'u.mhascin.tn di Frn,wi:i a 
Torino compre11deva: • Mr. le Baron de Hnran , 11.mlnv1A11de11r; 
1fr. de Cbn. teau, premier secrétair d'amLnasade, Jlfr. dt , •,, · 
maisons, second ecrétaire •. lnedita la li tn p r il 1832, I! 
quindi senza il menomo accenno n.l D'Uau onv11l . el l :ti 
(Id., p. 42) il De , e mai ons Rparisc da.Ila Jiqbi il RllO po. to 
resta nicante. Nel 1834 al suo luogo compare un 111t11rM, mii 
• il Delacour. ll De 'e. mai son appartcneni. pro ha.bi I mcutt• 
a.Ila famiglia. bretone d1 tal nomP, di r.ui alcuni membri prc•• 
scro parte attiva 11.lla politica france. e ,!ella primn lllf'IH d ,1 
sec. XIX (Debbo queste notizie nlla cortesia. del dotto coll •gn 
Prof. H. Caillemer di Grenoble '· Di una. àfad• dt• , '<'~m1tiH011. 
è notizia in una. lettera. del Guizot, pubblicabi ' commrnt11ta 
dal Pi:r,1ss1Rn, in• 11 libro e la ,ta.mpa., 1911, p. 22. - Qlllrnlo 
al D'Hn.ussonville, egli ate. o accenna, come vedremo ( 'n~gio 
~eguentc, § 1), al l 33 come al olo nnno, in cui fu addetto alla 
11mbnqciata di 'l'orino (cfr. D'H,wss01iV1Lui, 011t'n1frs ti Ml-
la11ge11; 2• ed., P:i.r1R, 1879, pp. 267, 26 , 269) Probabil,u nt,, 
eqsendovi i gravcment.~ ammnlato nel dir.embr> di quel1'1inno 
meù simo, IMciò, non appena guarito, il Pi monte. fii qui l1l 
nessuniL traccia., che di lui prt>~enta. l'Almrrnarh. 
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Il seguito della faccrnda fu che, quando Ruggero 
di Salmour, reduce da Dre. da, pa ò nella seconda 
meià d'ottobre per Milano, vi venne fatto oggetto 
di una sorveglianza peciale della polizia. Il seguito 
fu pure che, quando nel 1836 Camillo di Cavour do-
veva recarsi a Vi11bach per conto del padre, a stento, 
o solamente per un riguardo a quest'ultimo, potè ot-
tenere il libero pa . o per la Lombardia, e vi fu poi 
tenuto d'occhio dal famigerato Torresani, e ne ebbe 
non poche nè lievi noie (1). 
Ma la lettera incriminata e produttrice di preven-
zioni co. ì gravi e di conseguenze così spiacevoli il 
hiala non la dava e il D Ancona cliceva di averla 
c rcata invano negli archivi di Milano, soggiungendo 
che arob be bi ognato cercarla negli archivi di To-
rino o in quelli cli Vienna (2). Negli archivi di Torino 
non rima o la più piccola traccia di tutto l'incidente; 
e for e a farla scomparire concorse anche qui il ri-
guardo verso il Marchese Michele. Il frammento tra-
scritto dalla Polizia austriaca ci fu invece dato di 
rintracciarlo negli archivi di Vienna. 
Il frammento, diciamo, non l'originale. Questo fu 
fatto pro. eguire e r capitato al Conte di Salmour a 
Dr da; tant'è vero che egli di colà rispose, siccome 
si vedrà, a Camillo Cavour. Ma dove finì poi l'origi-
nale te: ·o? Filippo ri polti, in uno de' ·uoi pre-
zio i tudi cavouriani condotti sulle carte del al-
mour, dice che le prime lett re di Camillo a que to 
(1) Vedi l'ampio carteggio e numerosi dati al riguardo, in 
D'ANCONA, p. 5 7 gg. 
(2) D'ANCONA, p. 584. 
- i.43 -
non vanno oltre l'anno 183- (J ). gno eh quella più 
antica lettera del 1832 fu dal 'almour o la iata a 
Dre:da. o ma1Tita o, più probabilment ancora, di-
trutta per non aver nulla a partìro con la polizia 
nel suo pas aggio p r Milano. 11 frammento con r-
vato negli archivi di Vi nna è quindi qua. i icurn-
mente tutto ciò che ci rimane del docum n o molto 
importante; e quel che · rimato ba ta a dimo. trarci 
intanto quanta ragione ave . e il D ncona di cri-
vere che la Polizia au triaca aveva il fiuto buono 
ed acuto, e capiva come per i tinto chi ra apnee 
di dar del filo da torc re a lei e agli imperiali pa-
droni ,, (2). Ma ecco enz altro lo stringato questio-
nario politico di quell uomo di lato di vent.iclu anni, 
ecco la pregnante nota diplomatica di quel mini ·tro 
degli e teri in anticipo di un buon quarto di ·ecolo (3): 
Ca.mille de Cavour 
au 
Comte Rogcr almour à Dr de. 
'antenn (11.uprès de Turin) 
7 septembre 1882. 
"Jc ne doute pa., qu'à l'beure qu'il e. t, tu ne oi 
" à m&me de pénétrer à fond f' tat politique et moral 
" de la partie de l'Allemagne. que tu hnbite ·. '' t 
(1) Ca1ePotT1, Cavo1tr alla t>igilia della morte. L 1111Nma riaila 
di Salmcur, nel • Corriere dello. era r del 6 gennaio 1911. 
(2) D'ANCONA, p. 583. 
(3) Allg. Archiv cit.; !oc. cit.; con l'11nnotaione in calce: 
• Ohne Bemerkung: J\[ayland am 10 SepLember 1832. In Ab· 
wesenheit dee B. Gen. Pol. Dton Call •. 
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'' cl'après cette conviciion, que je i'adre :e le. quesiions 
" suivante. , qui exigeni tout ce <111e tu po:sèdos du 
" tal nt et des connai. ance. élendue. dans le vay .. 
" l' Exi.-te-t-il un parti, dont le bnt réel, plus ou 
'' moin rapproché, . oit de naiionaliser l'Allemagne? 
" (-l,u lle est a force, et dan quelles classe. de la so-
" ci !,té a-t-elle de racine. lJlu profondes? L'Ic!re de 
_.1; la nationalil ~ allemande a-t-elle vénétré ]es Masses? 
' 2• Quell t 1 infl.uence du lergé et de la no-
' 11 s e ur la nation en g:néral? et quellcs ont 
" ] ur. couleurs? Le lergé e t-il in truit, et seconde-
' t-il ou s'oppo. e-i-il au mouvement de e. prits et au 
' progrè. de 1 in. truction? La noblesse, et ,mrtout ]es 
" jennc. g ns dc e tte ca Le, con. erve-t-ello les pn'>-
., jugi'.. de l urs an 1tres? Ont-iL acquis de l'in-
' struction, t lem vu . politiques . ont-elles d'accord 
' a v e lle de per. onnes éclaiTéc '? 
·· 3• Quel] .. ont le .. >·mpathies de la nation pour 
" le. pcnpl s <'n cléhor. de l'Allemagne? Le. lien qui 
unissni<>nt jacli$ J . , axon aux Polonai. u. si. t m-iL 
" tonjours ':' Qu<,Js ont l<' .. entimen.-, <]n'on enlr ti nt 
' pour] : Hus. es? 'int '>re .. e-t-on au mouvemenl ÙP. 
e>. JJrits on ~ ran · ? Inclin -t-on pour une He. tau-
'" ration, ponr un continuation clu . y. tèm aetuol. ou 
"bi n pour nn moll\' mcnt ullra-libc'.-raJ? JX·.-irc-t-on 
" qn la Frnnc entrapr nne un0 gucrr . d1' propa-
' ga.nd , ou .enl m nt c:-pi<rc-t-on, qu0 clans lP- ca. , 
' quc 1 ind '•pcnd ne d\m d petit. état. cl' llemagn0 
· fnt violé par la Pru . • e on l' utriche la Fra.ne 
" intcnri ndrnit ,n fa\' ur d . p up] oµpriml~.~?,, (1). 
()) QueNL!i l •Uera giovn. inianl() rul ntLen11:1r l':tqRerzion1' ,lei 
biografi Leùe chi del 'onte tli Ctwo,n (.:f'r., p. <'~., K11j.l'~. '111·1111r, 
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:F ·rrniamoci :::n q11 ·:l\' ullim parole. Xon Ì.•, quanto 
meno, mollo ·ingoiare che proprio la prima volta •he 
Lrnd. Valhu a; Magom,a, 1902. p. ;i7), ch',gli ti •lln Uermnni,1 
conosces ·e b n poco. L:i risp%la del almour, · nnc-hr pii1 
presto an cloUic,i che penctrnnlc, può 1• nir ·ilat,L n rinrnlzo. 
Ji:ccola nelle parti clic ci i11lerc'i:ano. Inedita. r •11',irehivio 
di 'antcna. 
• Drc,de le 22 scplcmliro 1 32. 
• Mon cller ami - C'e t avec Jr plu. grand plniRir, .i dir,1i 
• mcmc avec la. plus grande conRola.tion, quc je rcponds it t;t 
• I LLre du 7 courant; car qu'élle est clans cc monde la, l'11l1J 
• consolation qui existe si ce n est ceìlc de venir oublicr Hl'H 
• chagrins clan le ein de l'amitié .... '?. 
• Au sein des ennuis et cles traca serie, il m' st impos. iblr 
" dc pouroir répondre aux questions politiques <Jue lu mr fai~, 
• pourta.ot lu flaftes tant mon nmonr-propre <lana La lettr • quc 
• du . e•.ie com me maitre corbeau ouvrir la bouche pour laiss,·r 
" tomber mon fromage, je n 'en parlerai pas moins. 
" 11 n' xisle récllement aucun parli ici puur n,tlionali~cr 
" J'Allemagnc; en généra.l Ics Allcmands tlu nord no I' •uvr·nt 
" pns souffrir ccux dn midi, et clan Ics premi •rs il y a une 
• antipatbic marquée entre I s 'axons et Ics Pru sicns. .le 
" pourrai te citcr une quanlité <l'exemples ur celte nntipalliiu 
• de,• , ·axons pour les Pru sicn~, mais je me con lente dc le 
• dire tJu'un ùe ce.· jour., j'étai;; dnns un maga in ù'nn marl'han<l 
ile gnl1·urcs reg.1r<lant des caricatures eL riant tk tout mon 
• c-cr.ur, quancl un a. ori, qui du reale ne mc connai,saii pa~, 
·'approclrnnt J:.IOUr voir !es caricaiures que je reg,irdai . , mc 
• dit avant dc le avoir vu: ce 011t certainement des poi11trs 
" d'e.~prit de et•, nigcwd.ç dc l'r11:siP11, ·; c'est bien le peuple le 7,/11.-
• ridiculP rfo mo11dP; et là-de· us, ayant I ié une conver~aLion 
• iwec lui, il mc débita pour une hourc uu charmanL panél,!y• 
• riqu de la Prussc. 
U1:1T1 ·,, /,r, vfotim:.=n di (!auo11r. J() 
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a.cl un orecchio au triaco suonava il nome di Cavour, 
nel primo documento, che di lui cadeva sotto gli occhi 
dell'Austria, fos e nitidamente formulato quello, che 
fu poi il programma definitivo della sua azione di 
ministro contro la dominazione austriaca per la libe-
razione d Italia? Programma di azione, diciamo. Poichè 
supremo tratto del uo acume diplomatico fu quel-
l'intervento dell'Au tria nelle cose di un piccolo stato, 
il Piemonte, che egli, riluttante l'Austria mede ima, 
riuscì nel 1859 a provocare; upremo sforzo della 
. ua energia politica quell aiuto armato, che contro 
" Com mc jc t'ai écrit, la révolulion de 1831 n'a été ici que l'effet 
" du ha. arù, ou peut-etre fomentée par le Co-régent lui meme, ou 
• dn moina le croit-on. Le parti libéral qui s'est formé ensuite de 
" cctte révolutiou ne songe qu'aux améliorations locales et il a 
" déjà bien assez à. faire dan un pays où le sy. tème féodal existe 
• cncore et OÌI les pauvres pay ans payeut dans certains endroits 
"jusqu'à lroi s fois la conlribulion, <lont unP ,lll roi, l'autrc à l'état 
" et l'autre au . cigneur. Le cler0 é catholique et 111. noblesse 
• ont p r<lu par la constitution le peu <l'influence qu'il avaient, 
• le premier par Ics peiues qu'on a mis contre le ecclésiasti-
• ques qui tachent par des moyens pécuniaires à faire dea Ca-
• tholiqueR, d manièr quo l'influence du clergé qui consi tait 
• à etrc maitre de la cai particulièrc <lu Roi est reduite à. 
" :lCro, d'autant plus <lcpuis qu'on a forctl le seul é\· · que qui 
• exi te en axe it quitter Dresde età 11.ller s'établir à Bautzen. 
• La. uobles ·e a perdu laute son influe11ce par l'admis ion ac· 
• cordée au m 1rilo et au talent à tout l plnces. ette no-
ùlc ,se e t générnlement JHlUHC, il xi~te eulement quelque 
• grand majorat, t le plu grand ùe la u • qui e·t le majorat 
" Bi'lncourt, quc po ·~ède mon Oncl , n'est que dc 100 mille franca 
• <le r \'enu, mais il . t grav · camme tous le autre de beau· 
" <'llllp <I' lhligation . Le clcrgé prot lnnL est lrès irn,truit, et 
- 147 -
1 Imperatore te o, volentieri immemore d i patti di 
Plombières, e contro ogni maniera di o tilità di 
o tacoli, egli potè trappa.i· dalla Francia· cr azion 
vera del ·uo g nio la fortunata guerra di lib raziono 
che ne eguì. hiaro quindi che già n 1 1 2 n 1 
punto t,e o che u tutti i liberali di Europa e opra di 
lui mede imo co.ì mi ere olm n e rovinava il ogno 
utopi tico di una guerra, che la Francia rivoluzionaria 
avrebbe dovuto intrapr ndere con ro l'Europa inti ra 
per i begli occhi della Libertà O"Ìà gli riparava con 
la mente a quell altra ipot i minore qua i riduzion 
• secondo de toute se forccs le mouvement de esprits et Ics 
• progrès de la civili alion. En général In jeunesse nxonn 
• surtout celle qui ort dea Universités, e t trè in truite, mai 
• d'une instruction que le jeunes gena gardent pour eux, car 
• on société on ne les jugerait pa tels, et encorc moina quand 
• on a.it qu'ils pa ent régulièrement tous les jours dea beure 
• au cabaret. Quo ceci ne t' ;Lonne pas cnr le premi r ministre 
• en fait nutant. Je n'ni fa.it que t'ébaucher de réponse à t s 
• deux premières interrogations, j'y répondrai plus en long 
• au coin de mon feu cet hiver, et clans ma procbnine lettrc 
• je répondrai tant bien que mal à te. ::mtres que tiona. Pour-
• tant la civilisa.tion a fait un tel progrl:!s ici que le gra.nù 
• bailli ou grand juge a traduit devant on tribuna] le mi• 
• ni tre de finance accu é d'avoir eu a pe.rt dans un vol d'une 
• omme con idérable qu'a fait un con eiller des pauHes nomm' 
Herroann. Hier au oir on m'a as uré que le mini tre en qu s-
• iion et ce H rmann sont arr·tés, mai~ comme je n'ai vu 
• per onne ce matin je ne puis pa te l'assurer. c'est vrai 
• c'c t bien un fait inou"i dans l'hi toire de a.io 
• Ton très aff. et dévoué a.mi 
• R. de ALMO a 
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pratica cl •l magnifico . ogno, b quale egli stesso poi 
si incaricò di tradurre giù dai regni doll'ut.opia in 
cp,ollì della rcalUi. E allora non arobbe il gonio, 
:~ndie in politicn, f;C non una lunga, pazienza, e non 
ht visione perspi ·ua di un :fine remoto, anche ovvio, 
m,~ sf.ronuamontc volut.o ma inco. sant.emcnte perse-
guito, mu, - quando occorra - imperio. amonte im-
posto? 
4 •• -.-- • - -
IL " JUSTE MILIEU ., . 
(I :12-1 ~4) 
I. - I Dottrinari !1 ell'a ml1n . ointu •li F rnncin 
in Torino. 
Tra il 17 no\· mbr , il :...'3 clic mhr dPI 1, '31 il 
'onte di 'avour . cris. e da 'T'orino al ·ugino P. K 
Mauric una ] tt ra la qna]P - <·lii c·on, icl ri c·hn d11 . 
,o] c> ]p(,{cr di lui fin qui si avc·vano Jl r il : <·0111l,1 
:em :lr, d i qu ll anno, c·ioù la 1 Uf'r, dc>] l11glio al 
Brockedon e 4uella ciel] otloh1· • alln 1nrchr>. a di Hn-
rolo (1) - non può e: rlo clir. i (']i non giunga un ·lw 
s.'a, come l'altra riportata in fin d l prec d ·nt1• 
. aggio, in bnon punto (2 . 
J vou. ·nvai .. trè:- ·h rami. ncomhr ~ cl"nffair •., 
"e' L pour cela qu j • n'ai pa. prt'0 \"J1ll votr tr'• ·-
(I) Cfr. sopra, p. 136. 
(2) lne<litn. Tn posq<'sso del Barone ; fourie . 
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" aimable lettre par une de mes épìtroR. Je connais 
l, toutes les occupations qui attendent un homme aussi 
" ordinairement occupé que vous, à son retour d'une 
" longue course, aus. i attendais-je de vous . avoir dé-
u barassé d'une partie de vos affaires pour causer au 
li long ~ur les nombreux sujets qui nous ìntéressent 
" ious les deu.x également. A vant tout je veu.x vous 
" témoigner tout le plaisir que m'a fait éprouver la. 
" .nouvelle de votre heureu.x voyage. J e craignais bien 
' <l s cho. e pour ma charmante cousine; la fatigue 
' de la, voiture, le froid du Mont-Cenis, les descentes 
"rapides, les a.uberges mal-propre ; et ce n'est pas 
" , ans une vive joie melée de . incère admiration que 
" j'ai appris qu'cJle avait tout bravé avec autant de 
u constance que de bravourc. 
'Vou aurez clù éprouver une bien vive satisfaction 
"on retrouvnnt mon cher oncle mieux que les der-
u ni '.re. nouvelles gu vou. avez reçues en route ne 
" ponvai ni vou le faire e, pérer. J1espère que ]a der-
ni '.re cris gu 'il a 'prouvée, , uite néccs ai re du trai-
" t 'ment. d'Aix, aura produit une révolution . alutaire 
' dan. a, :--anté. 11 ne 'agii plus rnainten:rnt que d 
' l'<>ncrag r iL snivr un régime alutaire nu physique 
' com me au moral; l'un et J'aut.re ont ~galement in-
" di -pen able i a ant ~; et Reloll moi quatr repa 
" 1rnr jonr n lui sont pas plus Hui iblc quo quatre 
" broc-hure par moi .. 
' Mon pòr doit vou avoir envoyé un livr inti-
" tulé Le mie prigioni, qui contient le fìdèle et 
inU}r . ant r'cit de la longue captivité de ilvio 
" P Dico, µoete fort e tiro\ t qui n rwait commi 
' d'n,ntrr d ~lit, quo celw d d ',·ir r l'affranchis ement 
" d a patrie du joug hontoux d ' ~trano-er . J 
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1 vou .. prie de le fair lir 
·' à quel point d froido t, barhar 
:4 de de ·poti me pent pon ·:; r un p r. 0111w a 11,-:1 na-
1 turellement bonn .t compatì, :ante qne l' mp r •m· 
u d' utriche. 
"Une institution . t d auLant plu 111a1n-ni,- 1 qu'i•llc) 
" pou,;, o davantage tl, rt n orclinairem nt Y rt 111•ux 
~ à clo · actions plu, harbar .: t pln. coupahl0. . . 
"Le nouvoll , politi(]tH':: occup nt i i :ing-u lil'.•r,•-
u ment lo · o ·prìb. L e nr de· ultra: (n·nfor · ', d,,_ 
•
1 pui vou. (1) ehm Montmnr n y (:2), d'nn Larinlì ,; I'! 
'- plu,iours autre qui font pr quP. pftlirr .·ng«'·rntion 
'· d s Cauchy (3), clc.- D'Olrv (-t), t d ·" Pousti, ta111 
(I) Intendi: dopo che voi ict partiti. 
(2) Probabilmente, non il duca. di • Iontmorent-y- Lu. eml,our~ 
11774-1 61), ma il duca Dc Lavai-, lontmor •ncy . dr.I rprnlP 
Cavour già. parla, come d1•l J rolotipo dell'ari locmtic , lll'lb 
citata lettera. del 2 dic. 1"30 111 padre: cfr. App. al lh. 1. H,n, 
n Co11te, p. 358 sg. 
(3) Barone .Aug. Lonis 1111chy (17 9-1 57), il111 tr , 111at •ma· 
tico, che nv va. rifiuta.lo di pre. tnr giuramcnlo nlla '.\fonnr(:hia 
cli luglio, ed era talo chiamalo ad nnn catt dm in 'l'orino. 
(4) Cav, Fra.nceeco Antonio D'Olry, ministro di Ba\'ina r1• i-
d nle n Torino. T1 JnLARO 01.1.LA 1AR01n;R1T.\, femnrant/11111 slo-
rico-politico, Torino, 1 51, p. 435, lo di . e: • p r ·onn vPrarnt'n te 
e"regia p r la franchez1.a del uo e,irnlt re e per la pur .. na 
dei suoi principi • ; e l'elogio. data la per ona <la cui vien•·, 
dice assai. Per contro, il ont J e GuLemati., segrdario di 
Carlo Alberto, in quelle . ue Memori e, cli cui si :! th·llo pii, 
. opra (p. 134, n . 1), lo chiama cni'altro, p. 71: D' 1>1ry, il 
huffone mini tro di Ha\'i m , e u. p. 76: • Gli o,snro (nl rl') 
cùe il principnl motore di tanti etrnmha1.1.i t• il i,igt1or J>'Olry, 
mini tro <li Baviera, emigrl\t-0 ragione\'o]e •. 
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u <·<•s nouvcaux ven11. · . ont i. pir(,s et cxaH{•s) chanle, 
u cric ot lrnrlc plus qu<· jamais, tantéìt c:c sont <l<'s 
u él '•gins tonchanl<!.' sm la captivité dc la l'emme hé-
" 1·o'i<JUe>; ta.nWt clcs chants gu •tTier. pour animcr au 
"comhat lcs Hollanclais ou appeler à leur sec.:oms les 
:. pui.-. ance: d0spotiquc.- . 11ni · lo plus. onvent ils se li-
t. vrent anx inspirations de lcur di vin conrroux contre 
,: J.1, Frane<', In .-ièclc, la. c·ivili:a.tion 0t jn1-<]u.it ln racc 
· hnmn.ine. 
14 Vous imagincz quelle figure jc fcrais au milieu 
i clc cc>: angé•li<]nC. oncPrl:; · aus. i . lor1-<1ne je voi que 
' l:t 'ongr ~ga tion mr.nacc de clonner chC>z ma. tante, je 
u m ts m0. mains clan-, mon gilet, et je vni. fa.ire de la 
ti trnnquill doctrin nvec le bon 1Lr dc Barant. , qui 
·· mnint nanL Pst agit.é jusqn'ù r ;tnt fc'•hril. ur le sort 
· dc;-; nouveau,' minist.rc.·, tanL il] . aime 0t J chérit. 
'.Jc voi:-; aver plaisir qu You. croycz qu<' le mini-
:t<'.-r aurn la. majorit<; aux ehambrc .. 
" .A Gen ~v<', où vou:,; a,·cz dr:· échnntillons d tou. 
i, k. partis vou. etr.s aclrnirahl(•mcnt bicn placò pour 
·· vou: fairo une id<'•• ju:le de l' '•lnt c.!Ps c:ho.-cs; je 
u vouclrn i· <'Il c:on:-: '•qucncc qu vou.· m di. icz cc 
"q11e ,·os relations av e Ics Anglai!'I e>t l<'s notion. 
' qn'ils " u ont clonnP<'., von. font pr'•sumcr dn rJ-
,. :-ult: t. prohable clc. 1n·ochn.in s 61 C'Lions cn nglc-
' tc11T . .To erois que e· . t cl tonte'. ]e_ qu stion. main-
u l<'n,mt cl('•liaUue.-, de b aucoup ],1 plus import:rnt . 
" La mnn·hc.• progr ,,siv et pacifì(lUC dc la civili-
,, sat ion dt'•1wnd prin<'ipalmn nt dP l'nction .ag<' et 
' lilH~ralc clu minisU•r (ìr _,·. ,'i 10 pou •oir tomb 
' dans 1 · main:-- drs '1.1or.Y ou clrs lih!'•rau.·, l'Europc 
s rn. do nouvcnn lancée clan: l s o rag :,. l le. r ~-
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" volution. pour bicn longtcmps. oc. lo Di non 
' voglia (1). 
l Mon pèro vou remercie infìnim nl d s p in · qu 
" vou vou et . <lonnée. pour lui fair l arv nir 1, 
" v itnre dernièrcm nt a h t(~C. t qui a plu b nu-
roup à tout le monde. eu] ment il ous cnvo.\" 
" ·i-joint la déclaration fnit par la pcr:onn ii qui 
.. Jle a ét' r mi o à. ~lnn cy. par laqncll il n',:ult 
'· y manquer l . quatre. courroiC's e] cleniì•r qui. ont 
'portée . ur la note de. obj t: cl la \'OÌtur . Mon 
.. pèro vou.- prie d fau· Yérificr pr '.s dP In JJ('r:on n . 
"qui l'a condnite .i 1. clil · courroÌl'S n·i'•lni nt 
" <J.u· '•garée., et . · il >' aYnit q1wl1p1 s mo_\ ns clP 1 s 
·• retrouver. 
'· J vous prie de dire bi n cl . ch0sp,; cl ma pnrt 
·· à dè]e qui j'e p · r n m· n Y<'tll pas. ponr nP pn ' 
... A tre convaincu d _. aYantag . dr la rnoll :: ., ·t n 
"pn. a .. ez appr'•cier ] .- chamws ineslimabl s cl,.,. 
:. ari tocrato. , t de. rrouYerncmrnt ari. to ·raf iqne .. 
ommc vous aim z moins qu'p]] l s m:rni '·r0:, j 
u finis en vous iémoi mnnt Lout trivial mont t na'i-
(1) Come cote to continuo iovc. tigar • ~ int rrognr di ('nvour 
non do\"e. e poi rimanere senza vantaggio della . ua nzione fu-
tura, basterebbe for e n <limo. trarlo que. la citu1.ionr 1lt•l cli-
~cor. o ch'egli pronunciò il 7 marzo I 50 in cli~ . d lla h•gg 
abolitric del foro eccle ia tico: ' el l 32 lord Gr _v, . pn• 
randosi dalla maggior pnrte del ceto n coi appnrl •neva, . epJw 
pure far accettare e dalla Corona e dalla nrislocra1.in In rifor111,1 
rlettorale, che si riputava. non olo inopportuna, lll,l 11ua .. i ri -
volu1.ionarin.; e con quei;ta. riformn lord Gr J pre en• /1 l'lughil-
tC'rra. da. ogni commozione politic:i •· Cfr. Discorsi par/11111111tari 
di ra111illo di Cat>011r, Voi. I; Torino, l 63, p. 40 . 
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" vement, le sincère plaisir que votre correspondance 
"me procure, comme un moyen d'entretenir la sin-
11 cère amitié qui, je l'espère, nous unira toujours. 
'' V otre dévoué 
, '
1 O.A.MILLE ,,. 
L'accenno della lettera alle Prigioni del Pellico, 
_allora allora uscite per le stam:pe, mostra che, se per 
i sentimenti antiaustriaci che esse eccitavano e la 
profonda pietà che tutt@ di sè le pervade, potevano 
veramente avere il plauso anche di persone non so-
spette certo- di spiriti sovversivi nè in fatto di poli-
tica, nè in fatto di religione, quale il marchese Mi-
chele di Cavom, non furono però soltanto quello 
strumento di subdola reazione as·solutistica, che s'è 
voluto far credere (1). Al Conte di Cavour, quanto 
meno, esse servivano egregiamente come strumento 
(1) BRoFFERIO, Storia del Piemonte dal 1814 ai gio1·ni nostt-i; 
Parte III, Torino, 1850, p. 16: • Contribuì sventuratamente a 
diffondere non già lo spirito evangelico, ma la soperchieria sa-
cerdotale un libro che menò gran rumore in Piemonte, e messo 
alla moda dai gesuiti, e da,g]i assolutisti fece il giro dell'E0-
ropa: voglio dire Le Pr-i,qion-i di .9ilvio Pellico " ; e p. 17: • Ap-
pena comparvero [e Prigioni gettaronvisi addosso nobili e preti 
come a domestica proprietà, e ne fecero stromento di cattolico 
e reazionario apostolato ,. Altri esempi di somiglianti giudizi 
sull'opera del Pellico al suo primo apparire, in RrnrnRr, Della 
vita e delle ope1·e di Silvio Pellico; vol. Il, Torino, 1890, pa-
gina 231 e sg. Felice la frase det~~: • Le Mie Prigioni di 
Silvio Pellico, questo calmo racconto del martirio da lui san-
tamente sofferto, fece all'Austria più danno di una battaglia 
perduta ,. 
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invece di propaganda liberale presso i congiunti sviz-
zeri e massimamente presso l'aristocratica cugina (1). 
(I) E del successo ottenuto dall'opera anche in Svizzera il 
Conte si compiaceva, allorchè nel Dia1·io (p. 13), sotto la data 
29 agosto 1833, registrava, durante una visita al penitenziario 
di Ginevra: " M. Aubanel (direttore di esso) a été tellement 
fra.ppé du livre de Pellico, qu'il en a fait lui-meme la lecture 
aux détenus. Il m'a assuré qu'elle avait produit un effet émi-
nemment salutaire •. - Ma poichè bo tra le mani il libro, 
non so trattenermi dal trascrivere questa curiosa nota del 
Diario (p. 83), sotto la data 3 gennaio 1834: " M. Rabbi (redat· 
tore letterario della " Gazzetta Piemontese ,) s'était imaginé de 
faire un article nécrologique d'Adèle (la cognata del Conte, 
nata Lascaris, morta il 31 dicembre), dans lequel il était ques-
tion, non pas d'elle, mais des titres et dignités de son père 
et de son beau-père. Indigné de tant de sottise et de vanité, 
j'en ai composé un moi:..meme, qu'ensuite j'ai fait traduire par 
Pellico. Le voi ci: ..... •· E il Conte lo hascri ve nel suo fran-
ce~e. Non meno curioso, ma per nulla difficile a spiegarsi, è 
il fatto,· che il Conte stesso scrivendo poi a Pietro di Santa Rosa, 
il 4 gennaio, della sventura familiare toccatagl,i, dicesse in 
un Post-scriptum: " Pelli~o a fait l'article nécrologique que 
nous avons fait insérer . dans la Gazette , (CHIALA, V, p. 30). 
L'articolo, effettivamente apparso, senza firma, nella " Gazzetta 
Piemontese , del 4 gennaio (lo riproduce il CmALA, loc. cit., 
p. 31, n. 1), non è per altro se non l'esatta traduzione cli quello 
francese del Conte di Cavour. Abbiamo detto male: esatta. In 
un punto se ne scosta. Dove il Conte aveva della cognata sem-
plicemente scritto: " ..... une personne qui brillait également 
par une beauté distinguée, un caractère énergique et une · in· 
telligence élevée ., il traduttore italiano temperò e completò 
la frase in questa maniera: " una persona che del pari bril-
lava per la singolare sua avvenenza, pel suo virtiwso carattere, 
per l'elevata sua intelligenza e per la sua religione,. E questa 
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La lettera è specchio fodcle della, vita ociale di 
Torino, ove ai retrogradi indigeni si erano aggiunti 
i vinti francesi della Rivoluzione cli luglio, voichè 
anche qui opvortunamente ricorda il De La Rive: 
LI Turin, villo de Cour, d'étiquette 'évère, do vieilles 
i<lées, était devenue l'a.-ile naturel d'uno foulc d'6-
migrés , qu'y trouvaient cles habitudes de gouver-
nement conforme. à leur.- gout , , d s ympatbi , 
des e.'péran<;o ·, et qui avec la fogue de leur nation, 
pou. aient la monarchie arde dans la voie des ri-
gueurs , (1). È cote.,to coro cli ultras, che il Conte 
cli avour rifà co:-;Ì nergicamente, ne' uoi canti, nei 
suoi gridi, nei :;uoi urli di plauso o cli esecrazione per 
gli avv nimcnti di J?rancia. 
I quali stavano ancora una volta eccitando l'opi-
nione pubblica mondiale e non d i soli fuorusciti 
frane ·i. 
Il partito 1 giU,imi tao arli:ta, caccialo dalla Ri-
voluziou di luglio o ·podo:-;lnto da Luigi Filippo, 
nv \'a, in qu .11 anno .-co . . o quella JJ ci• cli . tuvore 
doloroso, oncl i fulminei (lventi l avevano colpito; 
e av va ripn• a vigoro amente e audacemente la lotta 
oniro colui eh . i chiamavano l 'u urpa.tor ver 
l'impuh~ o p r il va.lor di una, donna, la napolc•tann 
iJ lit terzn eurio ità ùella 110 , tm noticina., n.ncb'e. a, p rb, niente 
all'alto ùifficil n piegarsi. 'ui rapporti ùi Cttvour col Pellico, 
vedi . otto, p. ~14. 
(1 ) DB LA Rin, op. cit., p. 116. Anche il t'ontc ùi Cavour 
f,LC l' tl. rimprovero ni l gitti misti emigrnti, che uv •nmo pre110 
L1tnz11, 1\ •rorino, di spingere la mon:1,r ,Jri11, pil'tnonlt! -• 1t<l ec-
C'1h1t1i r •azionari i, c·he n avrcLùero prodotta lt1, ro1•iu:1,; cl'r. Bi-:K'ff, 
li onte, p. 148; Diario, p, 4-0. 
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Duchr;:;sa di Berry (1). La. qual<' .iv v:i nttPnuln rbl 
vecchio e disgu.talo ra. gnnlo arlo ,.." e dnl Del-
fino du ·a a· ngoul ~m - o. ì. d id •ro. o gli pnrn di 
c;·.-er la,(•ialo in cli1-parl eh, a quanto rae·o11li1 il 
Chat auhriand, :ol va dir : · il n·y a pa. ct<' trnn dP 
. ouris a. z p til pour m cach r. (2)- una clichia.-
rnzione, con cui . i orrlinava al pnrl ito <li ri ·or10 · ·Prla 
Rcggcnt , in nom clrl min rrnn figliuol , il pr -
t nd nl' Enri o V (3). 
La fanta. tica cora(Tgio. i·. ima donna. rn :-harc·nla. 
con pochi fidi, n ll'a.prilr> in Pr0v nz:i; e·, clopn falli-
tole un ·olpo cli mano . n , lar:iglin. ·rn ripnrnta in 
\ and a, ove era rin.-cita nel e· ·it11r il tradizion11l , 
spirito l gi timi. ti o a provocar" 1111 mot d l qual . 
il fov rno p rò v •nn a capo in poc:hi gi rni, 11 l 
giugno di quell'anno. , ' nfitta la. du ·h -;.-a non Yollc: 
lri. cinr la Francia· ma si t .nnc na.~c-o.t . proni a a.cl 
ogni v nto, prc. o un'amica ficlata • 'ani•: (1. 
Frattanto un nuovo mini.-tNo era. i formai 1'11 ùl-
iobro 1 32. presi duto clal man•:--c·ia 1Jo , 'oult, e• rl l 
qual t•rnno m mhri il du('a di Br gli atrii affari 
c~ll'ri il Guizot alri:-truzion il Thi r.- agli interni· 
(I) ."u que fn. romnnz e;, e pur l'mpr intcrl'R ani fìgma, 
dr. h11-1•:Hr m: 0 .\1 T-ÀMAlW. /,11 Durlt,.,st dt /Jcrry; 6 \'Ol., l'n1i , 
lH !l-1 91; TttrnnrA, La D11rl11, . r dr H1 ,.,.!/ ( 179 J 70), J'nri • 
1900; Dr. Rt:1'11>T, Maric-Carulinr, dwhr. t dr. JJrn !I ( J Jfi -
J. :;o); !':tris, 1906. 
(2) ttATJ:A niuAND , Jfhnoire. d'o11trr·fn111b,; toni. I, 1'11ri • 
1904, p. 72. 
(3) Cfr. sopra, Jl. 12 . 
(4) H11.LEIIRAND, op. cii., J, p. 3 l5 g, 3,,:3 ·g.; T111· 111 AtJ • 
1).4,;01·. op. cit .• n, pp. 149-1!') ; T11111Ru, op. rit., p. 71 ~1g. 
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vale a dire il ministero, per le cui sorti, come dice il 
Conte di Cavour nella lettera soprariportata, il Ba-
ranLe tanto trepidava a Torino e per cui il Conte 
stesso faceva voti di pieno successo pres. o le Camere. 
Le trepidazioni e i voti non erano fnori luogo, 
tanto il ministero nuovo pareva poco solido. Per im-
porsi all'opinione pubblica e darle una soddisfazione, 
es o decise, tra l'aHre cose, di dar la caccia alla Du-
che sa di Berry e cli arre tarla a qualunque co. to. 
Della bi ogna :i incaricò, non . enza una punta di 
plebea COIDJ)iacenza, a quanto pare (1), il Thier', che il 
7 novembre potè averla nelle mani (2J . La Reggente 
fu rinchiusa nella ,cittadella di Blaye, ove entrò 
il 17 novembre (3J. E noto che 1 avventura-la quale 
aveva avuto inizi co ·ì vi tosamente romanzeschi, 
che .fin d'allora, ·econdo quanto dice il Ohateaubriand, 
all le te fr dde fra i legitlimisli, i quali non novo-
levano . ap r-, uno d i loro avrebbe ri ·po-to: " Me -
·i un- fait . p •ndr 'W alt r 'coU, car e' t lui qui est 
lo vrai coupubl (4), - in luogo di :finire nel tragico, 
eomo mina ·ci::wa, finì invece, con grande oddi ·fazione 
(l) Hu,LKIIRAND, op. cit., T, p. 899 sgg.; Taun&Au·D.&..'iGJ., op. 
cit., li, p. 184. 
(2) H. 1,fa11;:-i1· L'arre8lalfrm de la Duchesse de Berry, d'apt'Ì:.s 
e/es doc1tme11fs i11Mff~; Paris, 1 99; 'l'nrnnu, op. cit., p. 167 sgg. 
(3) Quesh~ dntn può quindi servire come t rminc, po t quem, 
alla indatat11, I ttora. del 'onte. ulla cattività della ReggPnte 
son dn. v <l re le memori<.' del dottor M~:N11~aF., La capti,,ité de 
1',.fadam la il11che .~e de Berry; :l voi., Pn.ris, 1 82; I rni.n·r oF. -·.u.s r-
AMAND, La captirité de la Duches e <le Berry; Paris, 1 90; 
Tnmnu, op. cit., p. 175 eg. 
(4) CuATRAUBnJ.\ND, Aflmoirr, d'o11tre-to111be; tom. V, p. 506. 
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del Governo frane ·e e con grande corno d gno 
dei legittimi ti, nel ridicolo· allorchè 1 pov ra donna 
dovett conf nre in care re di e:,; r in int di tUl 
matrimonio sear Lo cla 1 i ontratto in Italia ol onl 
palermitanoEttor Lucche. i-Palli g ntiluomodi ' rt 
di uo frat llo FPrdinando II, r di :rapoli (1). 
È per qne. ta /emme héroz·que. eh il gitLimi ti 
di Torino palpitavano, il oHano pi m nt · , a va 
fatto b n più. Dal tentare la f 11 impr ~a l'av vano 
scon igliata tutti indi tintam •nt i . ovnni d'l<~uropa. 
Il fratello F rc.linando non aY va. Yoluto prom •tt rl 
aiuti . Lo ~·tes o France e lY di .i:foclena, il <1ual 
l"aveva o pitata n l palazzo du ·ale di Mas a ra pr -
muto dal Metternich perchè la face . e partin•, como 
di fatto avvenne., olo 'arlo ..:\lb rto 1 eone aper-
tamente il uo appoggio· contrn:se un fort pr ,Lito 
con il Pallavicini di G nova p r fornirla cli d nnr · 
1 a •. icurò che ar bbe accor o in aiuto di 1 i, non np-
P na I1impre a di Francia i fo e m .'~aun po' b n • (2). 
E fu opra un vapore ardo, il arlo Alberto, ·on 
l'aiuto qua i pale o di varii gentiluomini y nov i 
(I) Cosu oi,; BEAt BEOABu, Le mariage ,qecret d Mcrdtum 1" 
dttrhesse de Berry, nella. • Revue de: Deux 1lond •s ., 5° periodo, 
tom. 45, 5 giugno 190 , pµ. 69-907. 
(2) fr. su questo poco brillante episodio, che 
monte ii severe rimo tranze della Francia. B1A. cui, toria doc,111,. 
ddln Diplomazia europea ùt Italia; voi. I , Torino, 1 67, pp. 48-53; 
lI11 .. u;uaA.•w, op. cit., voi. I, µp. 353-361; Tuu1tt:A1·-D sci. · , Il, 
p. 154; lwBERT DE 'AJ:ST·.hu. o, La !Juc-h. dr 11. t'I la J"em/le; 
Pari , l 9, cap. VllJ, p. 3 Hgg.; cap. : IV, p. 1 . gg.; Turna1A, 
op. cit .. p. 132 11~g. 
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fra i quali lo Schiaffino, 1>adrc dell'Incognita (1), che 
la Duche. sa, la cia.ndo la sua piccola reggia di Mas,a, 
mo.-sc alla fanfa. lic:a riconqui la della Francia e dopo 
Lre giorni di navigazione :barcò pre . o Marsiglia. 
Con una . imile ama . pirante él.all'alto, è as. ai fa-
cile comprendere come a Torino si tes e per gli 
(1) Uml tradizione orale rima t.-1. viva nei luoghi, ove il Ba-
rone Schiaffino si rilras!le dopo abbandonato il consolato di 
Francia, e cioè a Polanesi pres8o Recco, attesterebbe, che nella 
villa di lui (forse il chateat1 de mon vère, di cui scriveva co ì 
pocLicamente l'lncognìta nl Conte di Cavour; cfr. B1mT1, p. 168) 
si fos ero alcune volle adunati segretamente la Duches a e 
i suoi partigiani. La cosa non è affatto improbabile, chi con-
sideri l'incertezza che tuttavia regna sull'itinerario della Du-
chessa durante i suoi vari . oggiorni in Liguria; cfr. H1LLEBRAxu, 
op. cil. I, p. 3/i , n. 3. Manenva fin qui però il dato sicuro 
cin·a la parlecip11zion dello , cbiaffino a questi maneggi. L'ab-
hiamo trovalo nell'ultium biografia della Duchessa (Tm11111A. 
op. cit., p. 49, nota 3, e p. :,2). Il 28 di aprile la Vi contesi;a 
di 'aiot-Prie t, moglie di uno dei cavalieri della Duchc a. di 
Hcrry, seri vev::1, da. Mas n, dopo la partenza del Cw·lo Albe,tu 
e mcnlr si n.U mlevnno le noi izie della spedizione, al proprio 
padre: "Je pars pour Gene., In. uouvelle doit y arri1'er; aloni 
i;i c'est du malh ur je lni~se mcs enfanls ÌI. 'chi e fino (sic), l 
.i•• cours le retrouver, cnr il me ont tou: chers, et jc lcur 
ai promis dc ne pa le laisscr scul' dan lcur pri on ..... l'e· 
deità vcn,o gli antichi ~ignori'? Aotipnlia per il nuovo rcgirueY 
Rnncor p r l'uf6cio perduto? Certo è, ad ogni modo, eh lo 
7,elo dell'antico con ·o le di Francia. n novn, contra. hwn. a 
pi no con lo 7,(•lo cl l uo sue ·e ore. il Dcctw. s, ehc lenern. 
d'occhio denuncin 1·a i eguaci della Duch s~a (cfr. h1BKRT o~: 
,'ArnT-A:.u.NIJ, op. cit., p. c3J e iml!1g:na le fila d I complotto 
(cfr. Bwi 'm. op. cit., p. fi2). 
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Ola.nde ·i contro i .Frau<· si· allorquando q11 •.-,t 1. a 
co tringere l'Olanda la quale, ·oniro l'(•:pli,·ito di-
. po to dei tratLati del 1 ' ] non vulc•q c·cckn n l 
Belgio Anv r. a mandarono :otto gli s~uurcli 1,:--t ili 
di mezza Europa. un ·orpo c1·es r ito ad a:-. 1•cliar1' 
t1uella cittadella. ·he il 23 cli· mbro 1 · :2 cadtl, ncll" 
loro mani (1). 
La nota più pittor cam nt ntativa. dl'lla 
lettera e il dato più int . on p •rò 1wll1• 
parole: u Lor~que j voi· 
nace de donner eh z ma 
clan mon gilet et j va.i. fair dc> la trnnq11il1P dol'-
trine avec le bon fon .. cl Bar:rntr> ... 
È in e., e l'ace nno più anti o C'h . :i po.·. "~!!'a lìn 
qui alla parte de isi,·a avuta dal b, ron~ l'rn:pPrn dr• 
Barante nel rivo]o-imento. eh allora andav:, op1•rn11-
do i nelle opinioni d 1 onte cli ..,ayour: rirnl~ .. 6nw11t,). 
d l quale nella te- a l tt ra . ono gii1 1i:u·p,•c·lii 1H111 
dubbi ~intorni. ~Ton · p rò la prima \·olta ·lit' di lui 
il 'onte di Cavour fa m nzione. Poif'h '._ :wrivr·ndn ti.i 
Genova al padre, il Z dicembr, lL:30, c•: . .di 11,;, 1.:n·a,·:i 
arguta.m nto ome in Gc•nova. rwllo ,;t, .. o alLPt'!_!o. 
·i trova · ro allora tre lJ ·r:onaggi. ·h<· <·:pritnf• ·:.1111 
i tr grandi i temi che :-i co111lrntt •vano i11 ~.urop,t: P 
fra i tr il Baron d B, rant imp r.-on:wa appunto. a 
{I) Qu to quindi il termine, anff q11e111, ÙP!la leltna di') 'onte, 
riferita sopra. u qu ~t. imµre a, cfr. H11.u.»1u:-.u. J. p. 507 ~ .; 
'l'HUIIKA.U -DA."01-', n, p. 17 gg.: J)i-;1111J1JL'II, Ui.·Luirr t!,JlfolllU• 
tiq11e de l'Eu,·ope, dep11is l'o111·erlure r/11 C'o119r,'s de l'i,-,,,,,, j11 •111',ì 
la clvlure d11 Ctmgr,'s de Brrlin (1811 I i ) ; lvw. I. l'ari . l ,!!J, 
p. 312 ~,<g. 
Ru F,,.,, Ln gùroillr_;a tli C•11cc,11r. li 
- 162 -
suo avviso, le idee nuove, i principi costituzionali (1). 
Il Barone de Baranle stava lJer occupare a Torino il 
posto di ambastiatore, '1 plus imvortant que grand 
depuis trois siècle. pour la politique française ,, (2), a 
cui era stato nominato il 28 di ottobre, e che tenne 
fino al settembre del 1835. È pienamente giustificato 
il supporre che fin d allora il Conte ne ave se fatto 
la conoscenza, : così smanio o es, endo egli di avvici-
nare quanti .:tranieri di di tinzione gli venissero a 
tiro (3) . A ogni modo, fu certamente solo più tardi, 
in Torino, che il Barante potè iniziare quella, for e 
neppur voluta, forse neppur del tutto consapevole, 
ma per ciò non meno decisiva opera di conquista del 
C'ont alle id e del juste milieu, allora trionfanti in 
F'rancia, e cli cui e·. o Barante era uno dei più con-
vinti . eguaci e propugnatori. 
(1) Brnn, // Co11le, p. ll!'i; e ora meglio in A pp. al DE u. R1v2, 
Il Conte, p. 359. 
(2) Gu1w-r, .lfr. D1• Bm-a,,tf, in " Revue des Deux Moudes ., 
a• per., fom. 70, 1° luglio 1 67. Intorno a lui sono ora ù:1 con-
sulln,re specia.lruente, i Sou1•e11ir.~ du Baro11 de Bal'C111te, 17 2-
1 Gli, p11blit's pur .~011 pelit-fils CLAUDE UF. BAllANT&; 8 voi., Paris, 
l 90-1902. el vol. V, p. 1 O, n. 2, riportando una lcll1m1 
cli Ca\'Our al l)nranfr, è ricorJata la frequenza del primo nei 
.·alo11,q dell'ambasciata france e a 'rorino; ma il cenno è evi-
tlenlemcnle opera del raccoglitore. 
(3) Jon è forse del lutto ~em.:t int 'Nsse, chi rammenti quanto 
piì1 sopra i ', notalo (p. 160, n. 1), il fatto, che il Bnrm1te era 
(11to fr.t i più tre11u1 ùifen:ori, alla C':1111er,t, del piano fin:rn· 
zi,trio del ministro Corvetto (cfr. Dt: N,mvo, op. cit .. p. 2:i4 gg.), 
fl che gc>1t>tO del Barnnte fo .se appunto il Barone De Nervo, il 
princip8.le biografo del orvetto. 
on 
al Barant, 
'avour t la UriR 
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fu oss •rval.o 
rito cl 11' rnu tr 
cl amnr dal 
(1) D1: u Rm::. op. ,t., p. 117. 
(2) l'iatampato poi in D'HAussoNv11,u., Sourenir. ti Mtllt11gea; 
Pari .. , l 79, p. 269 g. - Col 'Jfaussonville i h•garui tlovtdl ro 
esser , in quel primo fiorire ùelln loro giovanile miciiia, ht•n 
cordi li, poicbè egli etès o ricordci, in principio dell'articolo, 
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riferisce le imvrc ·:ioni, che egli a,veva ricevute dalla 
visita fatta nella primavera di quelranno alla sua 
antica residenza piemontese: ".rai surpris en vleine 
c:rise mini. térielle la pai ible cité qu au lendemain de 
la révolution de juillet Charles-Albert, brouillé avec 
se, complice de 1 21, gouvernait de comple à demi 
avec les jésuitcs ....... J'ai courn à l'ancien hòt 1 de 
l'amba~ ade françai e; il était devenu le club de la 
nobl se (1). De journaux de toute couleur ..... s'éta-
lai nt dans e . · alon , où naguère, en 1833, de ro.res 
vi.-iteuc , éduit par l'attrait du fruit défendu, ve-
nai nt de temps à autre, à leur risque et périls, 
. a vourer la plu: agréable d jouissance et . e former 
it la m illeure école qui . oit au monde, à avoir, l'en-
tr li<'n familier d un esprit snpérieur à la foi aimable 
e>L i:-ag . C'e.-t bien dan,- cette pièce, au coin de celte 
loun1e chemin '·e en boi,; rie massive, que j'ai plm: 
d'un<' fois enfondu le noble marquis c1 zeglio, le 
doux comte d Balbo, I<:> gracieux po&t<' ilvio P 1-
lic.;o, cau er av e M. de Barant.e. Voici le cahinet où 
('amill de 'avour affranchi par a démis-ion du 
la frat.erna. a ' istenza fattagli <lai Conte di Cu.vour in una grn ve 
malattia. Di questa e della sua as istenza, il Cont, ci lasciò 
unn diffusa narmzione, tutta piena di pnrticolari curio11i e si-
gnificRti1•i. 'fr. Diario, 20 nov mbre-5 dicembre 1 ·33_ pp. 70-74. 
(!) ,treLbe stai.o il palazzo Dorin di Ciriè, po to in via Ro-
g-ino, llecondo il Cn1Au, V, p. Liv, n. 2. Ma 11 circolo della no-
1..iiltù. o ùel Whi, t, d Ila cui fondazione nel 1 41 fu ma.! imo 
propngnator 'amillo <li avour, bbe dal 1° ottol,rc I 43 ul 
1• luglio 1 67 s ùe nel p11la.i1.o Birago Alfi ri, ora Della Va.Il . 
in viti ('atrio ]berlo: fr. G1.onu, I Cirroli; in • 'foriuo., pul.i· 
blil'A.to per l'J;;,;po~i1.. 11w., di Beli• Arti; 'Pori no, J O, p. 28 . 
zion 
diplomazia au tria ·a, 
ad --~ a e allo t , o r 






vour, che a metterlo ognor più in mala vi~ta presso 
il sovrano aveva concor o ' a liai. on intime avec 
un Mr. de Sesmaison., attacb ~ à l'amba sade de 
F'rance ,, (1). 
Con la sua e uberanza giovanile e con la fiera 
:chiettezza di manifc tazione de' suoi sentimenti, che 
non l'abbandonò nemmeno negli anni delle maggiori 
re. von abilità diplomatiche, il Conte cli Cavour non 
doveva certo apere e neppur volere infìnger i. La 
:ua novella orientazione intellettuale dovette dar nel-
l'occhio anche acl altri. 
È ad ogni modo il onte medesimo, che ~i inca-
ricò di fi:sarno la memoria, raccontando nel Diario 
un piccolo ma curio ·o incidente che gli occor ·e un 
giorno ehe pranzava all'Hotel d'Europe con un amico, 
rimasto qualche anno a~ ·ente da Torino. Que ti gli 
avrehbo d Uo a bruciapelo : 'Savez-vous qu"à Genes 
une per. onne ma, demandé quel était ce pelit mon-
. i ·ur <1ui était toujour à l'amba :ade t re emhlait 
:i fort ù t.ou · ce p t.it. - doctrinaire qui pullulai nt 
rlan1, Ics salon de m • liÌcur: de Broglio et Decaze-? ~· 
Jl C nt , 1nu· non pot ndo celare la punta di <li.·p t.t.o 
ri: •ntita a qu 11 parole per lui così fin mento canzo-
1rntori , ricono ·cc però eh "la comparai .. on ,. pot. va 
l'.'s r " vra,i ' (2). 
DmHJll ci troviamo qui <li front a.cl una deci a 
l 1 \·oluzionc eh non \ poi altro e non la •\·oluzione 
st('.'- a fatta. dalla Francia, u. cita dalla Rivoluzion 
di l11glio, µ r Y ~tir' a grado a 0 nido i uoi troppo 
(1) Cfr. soprn, p. 140. 
(1) Diario, p. 87 sg. 
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(1) 'nur..A, I, p. 282; completa però . olo in voi. V, p. 2 g ,. 
Vedi u que ta. lettera, sopra, p. 17. 
(2) Acc11le11rs o nc11leu1·s, come il hiala rif riva nrl primo 
volume. In entrambi i cn i calza l'o. erl'nzione del lh; .1.u., M, 
Le Comte de C<u:our; Pari., 1 77, p. 24: · li 11'1timait pa e •u., 
qu'il appelait1 dan son frnnçais ile fantaisie, 1 ~ nc11lt1tr •. 
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fini ]Jar mc! fixcr commc Je pendule dans l juste 
lll i I iou .,. 
C 'hr} ~os11, con ciò egli intendesse vrccisamcmie si-
gn i fir ·arn, ilhdrano a pieno certe lettere ue, alquanto 
pi,'t t tml,·, cli cui per altro non è intempe tivo citare 
qui 11ualchc hrano: '' Quanto più o ·servo il cor o dei 
fatti ed i portamenti cl gli uomini, tanto più mi per-
suado che il _q-iu.sto mezzo è il si tema politico più 
crmHono a.Jle circo. tanzc .. meglio aUo a. ·alvarc la 
socie-I à dai duo cece· i che la minacciano, l'anarchia 
o il diHpotismo. Quando io dico il .r;iusto mezzo, non 
intc:ndrJ già di indicar un :istema particolare di tale 
o 1.-ilf' altro uomo, ma ben ì quella politica che con-
s iste nel c.;on<.:('dcrc alla ncc sjtà, dei tempi tutto ciò 
l'h<: la ragione- può dirno. f rare giu to, nel ricusare 
<'i<> d1c non ha allro fondamento che i clamori dei 
pHrtili o la \'iolonza, delle pa 'Ìoni a,narchiche, (1) . 
• yaturale quindi la :-ua novi.-. ima ira contro i rivolu-
zionari, i repubblicani i sovver. ivi, o egnatamentc 
e-oniro qu lli d'Italia ehe, sa ·rifìc:anclo la eanf-a del 
pnwr •:-::-o , della lib rtà alle loro <:hirnere in 1 aliz-
zahili , non fanno che '· r0jet r enc:ore daYantage notrc 
g-1)uvernt•1nr>nt <Jtti n',v es d \jà. qne trop <lispo é, clan 
l".- hras de l' ... \11lri<.:h t d • cougrégani. t . (2). 
C' lw poi il ConlP cli Cavour, ad onta della qualifica 
di do(( rinario, b qual• gli veniva attribuita od t·gli 
:- tl's:-o non ril ne, a allora impropria cl 1 tutto, <.;omo 
:--i è viHfo t I\ , abbia p rò, prima con lo ·u opi-
(I ) Lèltt'rn nll'11ntico pr 1·cttor , n.L,n.t Frézet, 14 gl'nn1lio I 36, 
in 13Mwr1 , Il Confr, p. 134 sg. 
(.!) Lottcru d I 13 rnnggio I :ì3 nlla zi1t 'e1:ilia de ..,ellon, 
in '111Au, I. p. 2 1 "-g. ; V, p. 25 sgg. 
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I Ila 
ombre~ c111'ib pr 11ai nt pour d 
rito e la fortuna. d 1 'ont di 'a.vour fu d'<•.·. l'rt· in-
v1•ce balzalo fuori da qn ll'ombra di mort , cl •.'.'1•r i 
tuffato n 1 pi •no .. l · cl lla r alt,, d lla vita. 
Lu lettera de] le 3 al prof ·:or, De la 1 iv•, {'h1 
:opra ahhiamo compendiala. e eh'' la prima, ril'ordi -
molo, a lui diretta. .·i c·hiud e n t1u • ·t • paro! : 
(1) C.:fr., p. e., Dii 1.A R1VP, il Co,,te, p. 111 gg., e 1hl ultimo 
ZA1<1CHu.u, C:arour; lt'ireni:e, 1905, p. 40 f!. 
(2) Cfr. la podero a leUPT ad A. D In Rive, 31 murzo l 35. 
dn Parigi, in uuu, V, p. !35 g-g. 
(3) Fu. \ ' OI!l Rooi-:T, l'm~ r,• _qn, rui.,r, ; li1:nhr, l 59, li, p. 291 g. 
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'· Après avoir fait ma vrofo sion do foi, permoll z-
moi de vous demander i vou l'approuvoz et, si elle 
est conforme à voLre manière do voir. J'avoue quo 
jo m'en flatto ,,. E il Conte aggiunge che . pera di 
averne l'assicurazione in una prossima corsa a Gi-
nevra. Lo ste~so pem,iero spunta in una lettera, di 
poco posteriore, allo zio De Sellon, ma con una not.,L 
di tenera simpatia in più, con una nota di deferente 
a ·sentimento in meno : divario significantis imo, come 
<1nello che fìs a con tutta preci ione il primo traboc-
care della bilancia dalla parte del De la Rive. 
Ma non è corto in questo, che sta il pregio più 
singolare della let,tora. C'è ben altro! Cavour vi ri-
monta ben più in dietro, ben più in alto nella ricorca 
<lo' ·uoi padri . pirituali. Rimonta fino a Gian Giacomo 
Ron. eau, a cui a · gna, risoluto e commo o, il primo 
poto. E co.ì un nuovo raggio - ci sembra - e non 
eerlo d i meno fulgidi. i inne ta ncll'immen a aureola 
di gloria che circonda il capo del Ginevrino; il quale 
. i rivela qui ancora una volta il ma , imo in piratore 
d'uomini o fucinatore di co:cienze e di vocazioni, clw 
i l •mpi mod mi abbiano cono ciuto. Mentre che, per 
un allro ver:o, ci viene proprio di per ·è otto mano 
una d lle ragioni for e più profonde d ]l'agevolezza, 
con cui 'avour uperò a1,punto 1 , barri re onde i 
Dottrinari avevllno circondate ]p loro c·o. truzioni cli 
faUizio ed goi. iico e tutto quanto meccanico eqtù-
librio politiro : so1--pinto, com' gli ra, da qu Irimpeto 
cli appa ionato amore d gli umili, eh i-i pri<nona 
da tu ta. l'op ra cl 1 filo. ofo di Gin vrn, che in 
a, our e itò, com · noto, un precoce e p r i :-uoi 
t mpi o il uo ambi nt , ben sinao]are int re . amento 
[ er la grand qn tione clella. caritù 1 gale. Di qui, 
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finalmente, quel uo mirare co tanl , al di opra d li 
battaglie e dei proh\emi d lla politica. all grandi 
riforme di carattere sociale (1). 
" Mr. lo Comtc J. J. llon. 
" Turin, :, .luin 1 !33. 
·· Mon trè chcr n ·le . 
.. Je . uis cxce sivem nt en .. ibl aux marqu <; d 
'· . ouvenir et d'amitié quo vou no ccs · z dc- m 
'' donnor. L'cnvoi con.:Lant d ton 1 . uvrag ·: qui' 
" von~ publiez et lo choix qu vou a z f. il d moi 
" pour les répandre à Turin m prou nt qu vou: 
· avez toujour en moi cetl con.flan e gu vou. av ·z 
~ éLé as ez bon pour me témoi!Tl1 r autr foi ·. o qui 
"m'e t ·i précieu . Heurnu m •nt pom· moi qu · vo11. 
net pa. de ceux ur qui le temp.- t l'uhs ·ne 
agi ·ent; car an. celn j aurai bien à crainclr ' C]u'ib 
n'eu ent un influenc fiìch u e à mou t'.•garcl. ' pen-
dant il n·y aura:it pa u dc ma faut . 11 a. fnllu 
1 bi n des ci.rconstance •trangèr à ma v lont \ l 
bien des ob ta.cl à peu 1 rè in.-urmontabl s, pour 
" qne j oi re~ té quatr an . ·an all r vou · voi r; 
"et cela surtout à une époque où r 'tat d votre .-ant i 
t, m fai ait éprouver le plu · yjf dé ir d'all r m 
14 confondr avec otr famill 1 pour vou'- prodigo r 
tou: le oin' qui aura i nl ét · n mon pouvoir. 
" J' p \re ro cl<'•dommag r un peu e tt , • nn' ; fai 
(1) Inedita. Nell'archivio di nnt. nn. Riprodotta. in picco! 
parte e in italiano dal 8EnT1, p. 136 gg. 
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" tout anang ~ pour faire une course à Genèvo, et 
" quoiqu'il arrivo jc ne renoncerai pas à un projet 
·' qui me tient tant à camr. Ma tante et mon onclo 
" Tonn rre seront a G enève dans le courant de Juillet; 
" j' irai les rejoindre dè que je le pourrai. 
' Depuis que je vous ai quitté, tant d'événement 
'· grave. se ont uccéd · s, tant de changement dan 
· le monde volitique sont urvenus, le opinions . e 
" . ont tellement modifìée., et diversement cla si.fiée ·, 
a qu je sen un vif besoin de confronter de nouveau 
" le roienne avec les votres, afin de m'a surer que 
" rien de ce, qu'elle. pouvaient avoir de bon ou de 
1
' gén '•reux, ne ·'e. t pa perdu dan le choc général 
· <l tous le :ystème et de ton les parti . Car vou 
' :avcz, quoique j ne pui . e partager en tout votre 
'·' mani '>re de voir, j' ai toujour con idéré vo opini on. 
" comme la quinte ence de tout ce que le. doctrines 
" mod rne peuvont avoir de généreux et d élevé; 
t,rop fortement ublime pour l"élat actuel de la so-
. ci •t;, mai qui conviendront parfaitement au genro 
·· huma.in lor ·qu'il aura attoint l' ~tat plu perfectionné 
·· v 1" ] <JU l il march . 
Vou u.v z '•té bien bon de vou · raµpelcr de Gu-
" t ave et d moi en publian votre r cu il enrichi 
' de note. de. morccaux le plu. r marquabl : cl 
"l'É111ile e d lcttr . de Lord Che torfì ld (1) : e 
ponr ma. part j'ai 'té tout glorieux d voir mon 
nom atta b ', à un ouvrage qui conticnl tant de 
'' cbo ei- d la plu grand beauté, et d l'utilité la 
" plu~ immen. e pour l rdn ation. 
(I) ]?rngme11t.~ dt l' b',11ile de Rous ecm, et de.~ lellNs de lord 
Chf'sterfield; Gen ve, impr. Gruaz, mR.i 1833. 
- i73 -
(1) Philip Dormer, lanh p~, conlr tli ('n1,; Tuirn:1.u(l694-177~). 
Lett.,,-s to his ~011 ; Lonuon, 1774. 
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" plus intéressant quo je connai:- ·e. Ccpendant s'il 
" contient des préceµte · admirablement justes pour 
"former un homme aimable et brillant, je ne sais 
" pas s'il serait également bon pour former un homme 
" moral. Il me parait que le succès e t le seul but 
" qu'il pré.·ente à son :fil ; qu'il mette plu d'impor-
" tance aux formes qu'au fond; à la manière dont 
1
• il paraitra qu'à ce qu'il sera réellement. Dans les 
" conseil qu1il adresse à son :fil , par rapport avec 
" sa conduite enver les femmes ce n'est pa seule-
.. ment à leur plaire qu'il l'engage, mai. bel et bien 
" à, les éduirc. Or, si je trouve assez naturel qu'un 
1 père tolère les peti te· intrigues de son :fils, et soit 
"meme un tant oit peu glorieux de ce qu·on appelle 
". es . uccès dan.· le monde, il me . emble pourtant 
" qu'il ne doit pas le pous er dans le chemin de la 
" galanterie et autori er de :e encouragements une 
action qui e. t excu able, mai. non ju. ti:6.able. En:fin 
" j eroi que les leçon de Lord he terfìekl tombant 
" dan un terrain mal préparé eraient µlu propres 
• ù, fai.r un homme ù. bonn . fortun s qu'un homme 
' <l •tat. Il er--t vrai qu on a . ouvent vu la meme per-
' onn cumul r le deux genrei- de mérite. 
'· Ce courte remarque ne ont point pour critiquer 
· le· choix quc vous u.vez fait.s clan" le. umvr .' du 
.. nobl Lord pour in t.rnire la joun sse, au contraire 
" lle .. tendoni à r hau ~er l'ut ilit ~ d'un iravail par 
· foquel vou a.v z extrait toni ce qu'il y avait de 
" bon t d'utile, en le dépouillant de ce qui aurait 
'pu Atre dangereux. De plu n mettant l'Émile à 
" Até d . xtraiL de Lord Chester:fielcl vou avez 
' mi, l ] ct.eur ù mAme d corrig r, 1 un par 1 autre, 
'ce que ce grand maitre du camr humain peuvent 
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.; avoir de faux et de danger •ux. L. 11 r ,i 
•· Rou eau contrebalance abondammenl la 
" mondaine de l'auteur .Anglai , t par 
·· grace attrayante. clu grand 'eign .ur moclifi nt, 
·· avantageu ement la rud~.: e qu lqnefoi un p u apre 
" <lu JJhilo. ophe de G n ',v . 
.. faman a été longuement ouffrant , un tome 
1 tenace la tourmente depui un m oi. ll parail 
u cGpenclant tirer à . a fìn, d pui c1 nx jours urtout 
·' elle e~t beaucoup mieux. Papa a un ace·. d g ut 
"' qui dUl'e depuis longtemp , heureu mcnt lle ·· ·t. 
· :fìxéc aux pied. et ne. 'e t, ju qu'ici, permi. au ·uue 
" excur ion dan · de partie. clu corp plu impor-
• fantes. Le marqui La. cari (1) a '1' trè -malad 
:: on l'a aclmini. tré, et mcmc un mom nt on a. jngf 
·· on ca dése péré · maint nant il e t mieux et l'on 
" a 1 e poir le mieux fond' de le voir guérir. 
" J e vou prie mon cher Oncle. de dir hien tl 
·· chose. de ma part à ma tante et à tout.e: m · cou-
.. sin . , et croycz aux ·entiments cle re. peet et cFut-
" tacliement de 
otre dévou' neveu 
-
1
• DE ' 
II. - Una. bega politico-familiuro 
per la Monarohin di luglio. 
Il iìs ar-i come lo . le o 'ont di 'avour amò di 
dir , <lcl suo pcnclolo m ntule ·opra la ·a ttu del 
ju te milieu - o fu un fi ·' arsi, po.ssiamo av,· i-tirlo 
(1) 'uocero <lei fralello maggiori' cli Ciunillo, il Marche e 
Gu tavo. 
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subito, pressochè definit,ivo - e in ieme le sue cor-
diali relazioni con gli statisti di Luigi Filippo, le 
quali da] piccolo nucleo della ambasciata di Francia 
in Torino si vennero rapidamente allargando così da 
abbracciare alfine tutto ciò che cli più notevole, in 
fatt,o di persone, aveva allora la Francia, dovevano 
. prona.re il Conte a una ade . .ione s mpre viù stretta 
e caloro. a alla Monarchia <li luglio. Di tale $UO as-
. ~nt.imento abbondano i egni e, possiamo dire scn-
z altro, le esplicite profe. ioni nelle lettere di que: ta 
Ppoca e ne] diario de] Conte, che appunto in que. ta 
Pl.)OCa della sua vila i inizia. 
Ma noi , i amo qui fortunatamente in grado di re-
rare in mezzo qualco ·a cli ancor più valido, che non 
~ono 1 dichiarazioni teoriche a chiarire cote:to nuovo 
atteggiamento dello. pirito cavouriano. , 'iamo cioè in 
grado di narrare per la prima volta e in modo forse 
:auri nte: nna, tenacis ima lotta che il Conte di 
C\wonr in qu sto t •mpo ingaggiò e per varii anni 
implacauilmente pro · guì nell'ùmbito della. sua fa -
miglia prr dar alla Monarchia di luglio qualcosa cli 
più concrei.o, eh non la ua platonica , impatia, e 
·ioè p r truaclagnarle rappoggio effettivo e proficuo 
tli almeno un voto parlamentare. 
Dobbiamo - a qu • lo punto - presentare i cJnc> 
J)Pl" Onacrcri, a cui l'epi:odio . i rifc:.ris , e coi quali 
n.vr mo da. far qua. i :clusivament d'ora innanzi. 
E .. i :ono la 7,ia mat rna d l ont. , Vittoria d , <'11on, 
mogli in . t•concle nozze (1) 1 Ducn di C'lermont-'ron-
(1) Di Vittorin. ùe 'ollon, eh' ra In primog uil:i, si im:1g bì 
il .March se Miche! di avonr in un primo viaggio ii t : inenn. 
e la. voleva spo, 11.re (81rn-rr, 1f Cu11te, p. 23), uHi non !{li riu 'd 
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ncrr<:. pari di l<'ranc:ia, • poi qu •5lo m 'CT ':-simo zio di 
acqui lo di Caruillo avour. Ma la pr 'scn(nzi n' . a-
rebbc qui cmplic m nl pre::;untuo,o vol ,rla f'.tr • 
per varie cau ·e, fra le quali dovclt es re por quella cl 11' ti,, 
essendo e sn. di qunlch anno J1ÌÌ1 anziana. Fnllil I • qn I ma-
trimonio, Vittoria EPO ò il Bawne d la 'I'u1bi , da c11: 1 • 
divorziò dopo un proce. o cl11llloroso. Anch il ~ comi ,uu 
matrimonio fu con uno straniero; e non :inenini nr, \'Ì?.Z ri fu-
rono pure i mariti delle due orelle minori. nc,tn . pie utif ·inia 
tendenza e ogamica d lle 1gnorin Dc cllo11 crn 11ufnt11ll' ~i 
prestasse ai maligni commenli d i loro concittndini. 1':c·conf' 
una. ben curio a traccia. B njamin u,'6T11H, .To 11n1a/ i11l1111r, 
lcttrts à sci famille el à sr a111i., prt'et'd/.ç d'1111t· 111frod11ctic,n 
par D. Mt:!Pgari; PariH, 1 9:ì, p. '6: " .le dine d1e;,. :\tm• Hillil't. 
On o';·y donne de· détail sur le mnrin e d 111 D • cllon 
avec ,I. de Turbic. hacun lui r •procb d'n,·oir 1:ro11 ·,· 11n 
homme qni a trentc an, plu · qn'p1)' t d'a101r tout admi, 
pour avoir une mai on à. Pnri. et )" joner un rol . Et rJ11nr11l 
cela emit? J ne 'l'Oi fa qu'un cui< ul ·nge eh z nnP pPr ·onnr. 
qui n'a. pas une sen ibilil: profonde, cc qui n· •. t ni nn mnl-
beur ni un tort, et qui i-'cnnuyant ici, ,·oulu e fili re nil11·ur , 
suivant e gofit , une vi qui n'e t uu cl :triment 111' J•Pr onnP. 
Le dialogue d'ouverlur de cc marin~• - tcl 11u'on 11 rnccml<1-
a un cerlain comique et pein In itunlion. 
• D&»ANov.. - Mademoi·elle, épouit rici-vou rnlontier un 
étrang r? 
• Ri.ro11 v.. - Oui, ruonsieur. 
• D. - Un catholique '! 
• R. - Oui, mon ieur. 
• D. - u bomme qui vou,i emmèneraiL dau. un pay 111-
connu, loin d votr • fn mili '! 
• R. - Ob oui ! monsieur . 
E un'altra. nolt\ di lui merita. cl'e .. , ro riporlat.a. la qu 1.-. ri 
le. timonia dell,L fuma di bontn clclla futur, minln• 11 ·I 'c,nl • 
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allrimcnti cho con le varolc di cru a] vantaggio in-
comparabile di e: ·erc il solo tra i biografi del onte, 
dm abbia avuta famigliare consuetudine con il Duca 
o ht Duche:sa de Tonnerre, seppe aggiungere un'abi-
lità cli rievocazione forse altrettanto singolare. 
Ecco, per la prima, la duche ·a ritrattata, a dire il 
vero, in un tempo di JJarccehio più tardo di quello, 
a cui si riferì ·ce la no tra narrazione: " facl. dc 
Tonnorre, qui dans . a jeune e avait été très-ro-
marqu 'e, fut ju:qu'à la fin très-entourée trè -rccher-
eh '•o. J e ne l'ai connue qu'en un temp où 1 on 
n'ét,tit plu. a,ltiré aupr\: cl'elle que par le charme de 
im convernation fin , instructive et variéc par la 
hi nvoillanco dc son accueil, par l'agrément de la 
socìéta qn'Gllc réuni ·. ait dans on salon. Elle occupait 
dan l'hotel ou Ca a Cavour un a ez va te appar-
lement ilué ·au rez-d -chau:sée et dan.· l'une des 
ailos do la maison. On trav r. ait nne éri • dc pièe:c 
arnnt cl'arriver au . a,lon tr\ ·-meuhl, , trè:-encombré 
cl chinoi. ri, , où elle ' tenait, à pnis clix hmue..;, 
tr\·-clroit ,dan· on faut nil, mi·c avcc cctt recherchc 
t la clernièr tran formation 
l servii- par 
cli t~rour; p. : " 'roirail-on que la Loun Adèle de ellon a 
pris ile J'impcrfinenec depuis le mnriage de sa sceur qu'elle 
croit. en haut fa,· ur. ertes, e' ·tait, d tou le défauts colui 
qu j'nurais l moins oupçonné cb z Adèle. Mai Jr rroi que 
lous les défcmts out dan tout s 1 fewme et n'a.lt ndent que 
l'Ol.'<'nllion pour . e développ r •· 
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(1) Dt: u RIVI-:, p. {0 g. Lu. predilezione d Ili\ zia non 
i;mentì mai. Ancora n l 183 e ,\ criv v;L • ami Ilo avour: 
• Tu :ei, e ro amico, la sol. p rsona on la quale . ono cnl, 
di riempire corag iosaniente un foglio di c1trtu di grande di-
men ion con la mia. p nm di curvo ; e diceva eh sovente 
pensava alla petite 111Ì11 rundt ai belli o chi azzurri del ni-
pote. fr. BKRT1, Il 011/t, p. 44. 
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Eri ora •cc-o il due-a, schizzalo anche lui con non 
minore hnwura: "Quanl à Mr dc Tonnerre, je ne 
saurni.- lui attribuer aucune influence sur le dévelop-
vemcni du cnraclère, non plus que sur la direction 
d .· id ·•es d ·on neveu; non pas qu' il fut médiocre 
d'ci,prit ni que le. qualité qui attirent l'affection ou 
comman<lcnt le re peci lui :fìssent défaut mai le due 
de Tonnerrc, trè. -aimable, très-empressé, trè. -bien-
v •illant, en.fin homme de alon plutot qu·hornrnc du 
monde, n'ébiit pas de ces gens trempé pour agir sur 
e ux qui le entourenL En politique il avait plus de 
port · e quo de vi ·é et nulle ambition, nul goui de 
propagande ni dc combat. Il poriait ses conviclion 
commo il portaiL ·on nom, avec l'aisance d un grand 
. cigncur, . ans trov y onger. En 1830 il preta le 
crm nt (1). eJa lui coùta beaucoup et lui fut encore 
plu. rcJH'oché. pendant il e ·tima que l'amilié lui 
intorcli ait d'abandonncr le mini tre clan la péril-
leuso conjoncturc où il . e trouvaient et il voulut 
prcndr part à leur procè ·. A dater du jour où l'arret 
fut r ndu il ne si ;gea plu à la chambre de pairs, 
et cn 1 31 il quitt.i la France pour n 'y pa re,·cnir. 
M. do Tonncrrc avnit à un haut tlcgré cc qu'on appelle 
l esprit de , oci 'lé, e. prit facile, le. te, fertile en hon 
(1) La questione d >lln Camera dei pari e della ereditarietà 
di tale titolo e ufficio era stata una. dell1: più spinose e difficili 
n. ri . olv r i nel trnpa so dalla. Rivolu7-ion di luglio alln Mo-
nar('hin. Dei 364 membri <li cui e a. si C'ompoucva, ben 175 
ne rinH1 ero fuori, ia perchè compresi fra quelli nominati da 
Citrlo .' , he furono e clu i ,li uffitio, sin. perchè si rano essi 
t ssi rifiutat.i di pre tare il giuramento al nuovo regime. Cfr. 
Hn.LNURANn, I, p. 54 g. ; Tnunuu-DANOJN, 1, p. 35 sgg. 
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mot , avec plu de mou s quo d, :-aveur, . prit qni 
plait doucement, ne va <Yu' r loin ni n pénMrc. rt 
qui e t en défi.nitive à 1 e ·prit <1u·un pan1de P~t 
à une bataille. Chez L d 'I'onnerr rien d'c>xce . . if 
ni de violent, de e qui l>l :-: parfoi t forn:P. 
mai au i ri n de ce qui t clomin<' 
. nbjugue ,, (1). 
Il De la Rive, co ·ì felic om . 1 , n l r1-
trane di memoria 1 dn fìgur fu m n fortunato 
nPl fis. ar , pure eh memoria, i dati cli fatto. 
Errato. innanzi lutto eh il Du a li '] nnonl-
Tonn rre; la eia.la n 1 1 '31 la Francia. cl p il famo:o 
proc . o contro i ministri cli C'arlo .._ " (~), non vi :in 
tornato più mai; egli vi fu 1wr l'ultim volta , n il 
nipote amillo n 1 1 -, ·iccom l tt r h più .-ott(l 
riferiremo <limo. rano irr •futabilm nt · pr<'. ' part , 
qual m mbro d lla 'am ra d ,j p, ri, a un ltro pro-
e ·o non m n famo.·o,: bb n d,1 tutto clifff'l'Pnt 1 • 
a <1n llo cioè contro gli in~orti <l ll'april . 1 'H. 
Errato pur quanto gli altr v · Tivc : ·· La IU·, ,. 
lu ion de Juill ontlui it ~I. •t .. Jm• cl<' Tonn1•1Tf' 
cl'abonl it 
· ntr, ·t politi o fra gli zii I> 
(1) Di- L.\ Rrn;, p. 44 gg. 
(2) R11~RST DA non, T,a R!l'lll11tio11 tlt 1 .'J/J I lr pror~ tlt · mi-
,ii. Ire tir r'harlet X; ~• 1>d., P: ri , 1 07. V di qopra. p. 123. 
(3) n~: 1. R,n:. p . .:to. 
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Tonnerre e il nipote 1amillo nulla tol. e mai, come 
già nei rapporti con l'altro zio, il conte D'Auzers, al 
tenero affetto reciproco. Le parole stes. e del De la 
Rive già l'hanno fatto veder . E i documenti, che noi 
riporteremo più innanzi, ne recano la conferma più 
piena. Ma chi non ente quanto rilievo ideale dall'im-
mutato affetto riceva appunto quel contra to? 
erto, per lo zio De Tonnerre, pur e. sendogli men 
r cisamcnt contrappo. lo nelle opinioni, Camilla 
1avour non ri entiva un ri petto ugualmente pro-
fondo che p r l'altro zio d'acquisto, il Conte d'Anzers: 
troppo diver,"i i due uomini ; e chi paragoni i due ri-
trn tti morali, lasciatici dal De la Rive, se ne potrà 
convincere di per :è. Con lo zio De Tonnerre il ni-
pot , aff ttuo. o ì, ma un pochino anche petulante e 
caustico, non mancò mai di far valere la sua supe-
riorità cl'ingecmo la libertà della. ua critica. Non si 
p rmet,t va. for e, mentre era appena di sei anni, di 
·hiamarlo 11fonsieur le Calernbourr1 (1), alludendo a 
qu lla innocua pa.-sionc di lui per i bons mots, della 
quale ancorn nell lctt re, che più otto riportiamo, 
il onte lo berteggia'? 
Il primo ac •enno al di senso nel con iderar l co. e 
di .Francia fra. lo zio e il nipot . i incontra - e l'ac-
e nno ha il frizzìo d lla con ueta ironia - oltre hC' 
nclln lctl .ra cl 1 onte, del 23 ottobre l O allo zio 
1) ' llon più ,opro. riferita (2), an h~ in altra del 
2 di embrc 1830, ov scriv nclo all'amico Brockedon, al 
qnnl d v va r tituir rti libri gli dic : J'avais 
(l) u~,UTI1 fl C'o11ft, p. [,J. 
(2) Vedi sopra, p. 128. 
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pri lo parti d 1•nvoy r ù mon nclc Jp due dc 
Tonn rr à Gen · v , qui d vait :e rendr à Paris ponr 
l'ouvPrtur<' cle.~ haml.H'P:. Là-cl :. u.- st :;nn· •111w la 
glorien. e R.évolution d<1 .J uill t, mai.- mon on ·le>, qui 
ne partage l'admiration dP l'Enropc• pour :<'i:: C'Ompa-
triote , t qui cr .,·ait au pr mi r mom nt q11·11n !.!Oll-
vernement franchemcnL libi•r.il m '.rwrait inf'aillibl<'-
ment à l'anarchie. a cru prud ni de vnnir pa . PI' 
qu lqu t 'mp. Pn Pi '•mont. 1'1 Yoilù qu vu.- lin s 
·ont r v nu,- it leur point cl d1'•p, rt. } inal m nt rnon 
,mele vo.vanL quo Pari. ,.·i ·t i PTIC<Jl'I' PI 1111<' la 
France n"'tait pa n<·or d '·ehir~ • par la gtwrri· 1·i-
vil , s' .-t clé id; à, · 'D retourncr ù lari· foirc . , .. ~ 
affair · et il a ·mport ~ vo~ ]ivr . aY · lni; urnlhP11-
rcu. mcml il a cli't .-·niTPtl'r pour p]u,,i 111 \ 1. i un · 
qninzc jour t\ a llÌ!Yl', cl(• . ùl'{f' qu , I p. ljllP qHi 
voti:· ~tait aclrP .. è, parti di: Turin I 1 jnillr,t, 11· • t 
aniv' à, I ari_ q n l 2!) nm· 111 hr • .,.. ( 1). 
Il punto, in cui la . mplie oppo.-1z1on di , Pnl i-
m nti di appr zzam nti fra zii 1: niptJt<' ·i c·:i111l,iì1 
in vPro urto di volontà p r ri. p .tto alla 1in •:i d,•ll'n-
zion mbra. .': r . tal o in , 'vizz<·ra ndl'f' J:tl dPl 
l 33, • l lorchì• i signori [) Tonn rr ·i .,i I m ·n vn n , 
eom di . lito, n<'lla loro nm na villa tl ·1 lkH·ag,•, 
i,;ulle riv dc>l 1 "0 cli llin ,T, 1 'amillo f'a,·onr •i 
f co dall\ go t.o in poi unn lung.1 perrna1wnza. <11,po 
una lontananza cli b n -i a1rni - (' tli eh<' anni! 
per r . piran•i, com' gli :C'riv •va, qt1Pl1'fl(l11no.·p/11·re 
de rai. on. la quale dov0,·a fargli, .-c•111pr · :P<·un<lo 
·h' gli cli eva, un b n imm n ' O (2 . 
(1) 'm.u,A, V, 7. 
(2) 'fr. !!Otto, lo studio sa nin nn. 
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Qu ] viaggio in Svizzera fu occasione cli fatti, a 
un reciso pa. so innanzi nell'evoluzione delle idee re-
ligio. P del on Le; e lo faremo veclere in altro appo-
si Lo lavoro. Ma insieme iwrvì a lui per aggiare in 
una <.:Prchia più vasta, J_JiÙ varia e meno pregiudicata, 
di qnanto fos. e l'amba ciala di Francia a Torino, le 
prohal,ilità di durata e cli uccesso della nuova Mo-
narc-hia francese, e, di con eguenza, anche del partito 
politico, c:hc nvcva allora tutte le su impatie. Ed è 
chiaro che di quella :peci cl'incbie. ta politica egli 
a,• va rec-ato . eco fin dalla partenza da Torino il 
fermo propo ito · poichè già il 23 agosto scriveva da 
O i nevra al fratello: " La mia prima cura ed il mio 
wimo p<.'nsiero ò . tato cli raccogliere tutti i fatti che 
pos:-;0110 danni un idea dello :tato attuale della 
Francia ., (1). 
Il ri. ultalo dell'indagine ri pondeva appieno alle 
sn pr<'vil\ioni e alle u peranze. Nella mede ima 
lPUPra al frat llo egli :-oggiunge che per quanti Gi-
n vrini France.i ave., e interrogati, aveva dovuto 
ri -contrare in tutti un affetto diver:-:o ben ì p r 
Lnigi Filippo, ma una fiducia uguale nel no governo. 
11 C'arlismo, l'an~a le . ciocchezze accumulate dai :-noi 
ndonmi i, non hn più ])l'Obabilità cli trionfo; anzi, 
:-;tanclo a eib eh gli as. icurava un per onaggio in 
graclo cli a !'fermarlo, il Principe di Craon, gli le-
menti più savi ragion Yoli di tale parlito i ven-
gono mnn man aceo tando al nuovo r gimc. 
la cli coksto . uo interrogar , com i rmpre .o-
lt•va, incnlzani , appa. ionnto. qna i fobb1·ilf'. ci ,ono 
(1) H1-;RT1, Il Cm,tt', Jl. 133. 
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(l) Diario, p. 1 sgg. 
(2) Diario, p. 21. ·rutta qu stn p, rte tlel Di,,,.;,, rigurgit di 
a.cc•'nni alla politica. fr,l.nce e, non olo ,lei mom nto, ui..L ncht-
della Resta.urazione, ri~pello alla qu:.i.le il Vonte fa 001.1 speciij 
di stuJio retrospetlivo. 
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pire a Jui l'anima di letizia e di fiducia, quanLo di-
verso effeLto dovevano produrre invece sugli zii De 
Tonnerre, innanzi ai quali quelle interrogazioni era.no 
mo .. e e quelle rispo te erano date! 
Il Conte segna il momento iniziale delle loro in-
quiP,tudini e della loro tristezza con una nota del 
Dia.rio, che va qui tra.critta: "Ma tante De Tonnerre 
e. t depui . quelques jours dan un état d'irritabilité 
]Jolitique que la douceur de ·on caractère empèche 
a.vcc peine de clégénércr en aigreur et en ho.-tilité . 
.Te l'a,ttribue e>n pa.rtie à la, nouvelle position c.1ans la-
quelle elle trouve depui~ son retour à G-enève. 
D une part ton.' le.· Genevoi~, à quelque nuance d'o-
pinion qu'ils apparticnncnt, lui parlent sans ce e de 
b slabilité clu nouvel ordre de choses en France, et 
la, prA•chenl indir ctement pour qu'elle . ·y ratta.che 
rordial men(. Le lomoignagc du prince du Craon ·t 
vPnn clonncr une grande autorité à, leurs i,arolcs et 
m-:.me à leur~ con. eil. ; mai., d'autre part, cle car-
li. l , t de ccux d la bonno pèce encorc, ne ce. ent 
d'afilnor , u Bocag , et. timulent continuellement. on 
z \) ponr la bonne cause, par le tout-pui ant, coru-
m ~rage, du n bl faubourg. Ce. action continnes 
n . ns inv •r~ la. tiraillent et l'agitent. d'autant plus 
qn . u·ouvant clan une po ·ition n.mbigu·; et mi-
toy nno nlr lc> cl u · nmp-, chacun croit potl\'uir 
lui parl r ans m 'nagcm nt. Elle doit . ntir main-
t 'nant toul e qu'il y a d fi'ichenx dans la lignc 
<1u'il ont i ntt , où 1 on a f, it marcher n premi· r 
lio-n l'int 'r~l per. nn I :;1111 vonloir r none r ù jou r 
un p tit. rol µolitiqu , (1). 
(1) Diat'io, p. 14. 
- 187 -
Quc La nota '.. d ,J 1° di ctt0mbrc. Il 30 d Ilo te ·o 
(1) Diario, p. 37. 
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sentait, à, recevoir 12.000 frs par an, ne remplir au-
cune des fonctions légi. lative auxqueDe on e t tenu, 
et au lieu de cela., faire à la Cour d'une pui. ance 
hostile de l'opposition et encore dune manière plu. 
haineuse qu'élevée et généreuse. Mais après cela que 
dira-t-on lor que l'on reverra M. de Tonnerre revenir 
pa. ser un koisième hiver à Turin, après avoir an-
noncé on intention formelle de retourner à Paris 
remplir ses devoir.' , et, cela motivé ur une crainte 
puéril de quelque cas de choléra dans les hopitaux 
<le Pari ? Tout ce qui a quelque ju tes e dan l'e. prit 
et quelque élévation dan l'ame, ne jugera que d'une 
manière une conduite au . i inexcusable ,, (1). 
Ancora una nota, la quale è in ieme un vero qua-
dr tt.o di vita famigliare. Il Conte la. eia Ginevra il 
9 di ottobre con 1 altra zia materna, la vedova del 
'ont.e d' uzer . Egli fa i uoi addii alla villa (La 
F netre), ov ono gli zii De ellon, le :figlie e il 
gen ro faur'ice, alla villa degli zii De Tonn rre 
(Lo Bocage): u { adieux à la Fenelre ont été af-
fe Lueux t tendr . , ceux av e le Bocage étudié. t 
fr id ·. Ma tant Vi •loir m'a dit à p ine un mot ur 
l plai. ir qu' 11 aurait à, m revoir , it à Turin, oit 
h Pori:; 11 étu.it ·•vid mment embara ·. 'e à mon 
égn.rd, 11 vo_,,ait bi n que je. avai à quoi m'en teniJ.· 
ur es craint cln eh léra et e regre de me faire 
manquer le vo ag quo j devai. fair à Pari . Il 
était grand men t mp que j la qnitta:s , cnr elle 
anrait fini par m prendre n guignon (~). 
l 1 ttore non è :-fuggita e rto li pie ola frase 
(1) Dian·o, p. 41 sg. 
(2) Diario, p. 43 sg. 
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rivelatrice. La politica cl .gli zii d Tonn rr ·. ·hu li 
tiene lontani da Parigi, ha fatto mancar n I (' nl , 
un viaggio colà, ov ar bl> lal pr bahilm nt,• 
loro ospite. S i on idera l manio o dcsid •rin d11· 
ne doveva provare, i avrà pur la !!iu ·ta mi;11ra cl ·I 
uo interno dii;;p tlo. 'h qu sto n n abbia )l ':-nlo 
sul giudizio molto . eY ro intorno al · nt gno cl gli 
zii arebbe fuori di ogni umana v ro imiglianzn il 
pen are. 
È in tali ancora 
l'altra 
p I' 
u .ai, nrn 
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voto: " Puis. é-jo mc conduire ioujours ainsi, ei dé-
Lruire Lous les matins les actes dictés le soir précédcnL 
par le d6pit ei la colère ,, (1). 
La risposta alla madre non fu scriLta che due 
giorni dopo, il 27 di ottobre. Camillo ne fa cenno 
nel Diario, e, dopo avere detto di essere riuscito a 
palliare le dure verità che pensava, senza però nulla 
scemare loro di energia, termina anche qui, non meno 
scnLenzio ·amente, ma più peregrina.mente, con un 
pcn iero, nel quale potrebbe forse già vedersi rac-
chiuso tutto il programma della sua azione futura 
od enunciato il vero motto della sua vita: " Tous les 
jours davantage je me convaincs qu'il n'y a d'habi-
loté que clan uno cortaine audace, qui va ju qu'aux 
limites du fai ablc. Dieu veuille que le faiL cet.Lc fois 
vicnne confirmer ma théoric , (2) . .i: on pare, infatti, 
di entirc di già. il Manzoni compendiare il suo giu-
dizio ul Conte di 'avour in que te memorabili pa-
role: " Il Conte di avour è il o uomo di , tato: 
no ha tu ta la prudenza, o ne hlt tuLta l'impru-
denza ,, ? (3). 
Il di gu to di 'amilJo per il modo di conrtur.i 
degli zii Do Tonnorre, o in icm il ·uo dispetto por 
il mancato viaggio di Parigi dànno fuori anche in 
una l U ra critla, qualche giorno più tardi allo zio 
De ' llon. D lla qualo il prec.;ipuo intento ò ver ltro 
di di cuter a fondo, in occa ione di un uo opuscolo 
(1) Diario, p. 55 sg. 
(2) Diario, p. 61. 
(3) MA . IJIJ , n Co11fl' di Caro11r: Rfrordi biografici; Torino, 
1 73, p. 43 . 
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allora allora 1rnbbJicalo (1), una. d lle qu slioni a lui 
care, la penitenziaria (2). 
a A Mr. J. J . S llon .,. 
• Turin, 4 novembre 1833. 
· :i\Ion c.;hcr nclo, 
(1) Vedi opra, p. rn, n. 3. 
(2) Inedita. ell'arcbivio di ~. nlena. 
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" déjà une dizaino do jours ce qu'e1le tenaiL in petto do-
" puis longtemp:; son relour à Turin et F;On inLon-
u tion d'y passor l'hiver au moins. Quo]que préparé 
" que je fosse à cet événement, il n'en a pas moins 
LI produit ur moi un eff et doulourenx. Ce n'est pas 
" tant Pari que je regrette ; certes je le verrai un 
u jour ou l'autre; mais ma tante et mon onclc no 
LL pourronL jamai regagner dan mon ccmu et dans 
L, mon e 'Lime e qu'ils y ont perdu. 
" Mai je ne v ux pa. vous entretenir Slll' un ujeL 
" qui n ' l agréaLle ni pour vou ni pour moi. Je 
" vou parlerai au lieu de ma Mère, que j'ai eu le 
" bonheur de troùver infiniment mieux que je ne 
LI] a vai . lai . ' . , 'a loux a ce é, elle a repri: son 
"sommcil, son appéLit ot , forces, et j'o ·p~re qu'elle 
e L di po, é, de manière ù bien pa ser on hivcr. 
11 Comme vous devoz vou l'imaginer, elle m\1 bien 
11 demand' devo nom· ll et plu cl une foi · cntr -
" t nu d • r gret. qu' lle 'prouvait dc r . tcr i long-
'' tcmps an von voir; mai elle ne dout pa , qu 
11 
von - ne ompr ni z qn comme f mm llC' ne prul 
" quiLter on mari qui malh m·eu em nt e, t cl Ycm1 
" bi n u.jcL à d .- doulonr u-c eL frc'.•gn ntes att3qu · 
"d gontt . En eff t j'ai trouvé on arriYant Papa 
bi u souffranl, t cl pui. lor il a ét longt rnps dan · 
11 
un 'tat p 'nible, l , douJenr , ,t,aient port' à la 
1 (e( t il ' Ouffrait l'll 11 mcnt. Gra ' C au ci l d -
" pni un s maine il ~t mi ux t. l'on p ut dir qu , 
' maint nant il t tout à fait bi n. L re t d la 
L fo mili t n bon •tat. 
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pour concourir au.· pn.· 
(1) La. povera Marchesa i gmv il 13 <lic 10Lri• ùi un fi •li,, 
(Ein rdo) e morì il 31 dicembre. Y di opra, p. }.;.·,, n. I. 
(2) Il li 11,o eru. tato, appunto nei pr;rni cl«'l 1 :i'.l, inr 1ric I 
d I Gov rno pi monte e di uùiare la qu,· tion» rJ ,IJe , re •ri; 
dr. R1 vn,, op. cit., p. 10 gg. 
Rurri ,, J_,, g · i,ILZ:4 di C'<Jvour. 
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u que vous avcz l'intcnt.ion dn proposer. La censure 
u rigoureusement, absnrde de notre pays rend tout ou-
u vrage qui traite de sujets attenants à la poJitigue 
" d une manière tant soit peu élevée impossible à pu-
L blier ici. Et une loi positive défend à tous les heu-
LL reux sujet. du bien aimé roi Cha.rles Albert de faire 
L imprimer un ouvrage en pays étranger (1). Si donc 
LL vous voyez arrivcr à votre concours (2) peu ou point 
" de mémoires ouvrages de plumes P iémontaises ne 
LL l'imputez point ù. un manque de zèle pour la noble 
'' cause de l'humanité, mais aux circonstances dif:fì-
" ci les dan lesquclles sont placé tou les auteurs mes 
" compatriotes. 
11 On n·a pa. tout à fait abandonné le projet d'ét:1-
" blir à Tnrin une prison modèle, uivant le système 
"v<'mitencier. Je sai que le mini tre de l'intérieur 
' qui ne manqnc va de vue éclairées à certains égards, 
" "'!>' tient. b ancoup (3). l'' otre gouvcrnement, un peu re-
v nn ck la tcrr ur panique, et hontenx de. rigueurs 
'dont 11 a 'té can.c. Youc1ra peut-etr faire oublicr 
" . a . '•v ~rii é et . . ilPgalité. par quelqne me nre 
(l) Cfr. sopr11, p. 45. ulle noie a.rrecR.te dalla Cen ura n I 
Hall.io, cfr. R1coTT1, p. 116 gg. 
(2) Fin dnl 1 30 (a imililudine di qunnto nv rn fatto nel 
I 26 per In que,tione d •Ila pena di morte) il De t•llon avevn 
handito un concorso ni mezzi migliori di as 1cur:1re nnn. pace 
genera.le <' p rmanente, il <Juale nndò de erto e fu piì1 volte 
ribandito, nu'\. indarno. 
(3) Il m rito dell'idea pelterebbe invece a Cn,rlo Alberto, 
'ccondo che In. ciò scritto il sPgreLnrio cli lui DE Gt:nER:S.t.Tr,. 
op. cit. (.oprn. p. llK n. 1), pp. 36, 40; e fu il re eh impo e 
nl riluttante mini tro Le.e, rena di affidn.rn lo . tuùio all'Al· 
fieri e ::i.I Balbo. 
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'' poser en France. Il y a, je crois, autant de diffé-
'' rence entre cette prison et celle· de Genève, pour 
'' les faits matériels et économiques; s'entend, qu'entre 
" celle de Genève et une p. . . . . . . naire et A u burn 
" douze gardiens suf:6.sent à 500 détenus. Il y en a 
" neuf pou ......... à Genève. Dans le premier 
" endroit les détenus n'ont aucune part aux béné:fices 
" de leurs travaux, dans le second il leur en revient 
'' plus de moitié. J e pourrais citer plusieurs autres 
·" faits qui établissent une différence radicale entre 
" les deux prisons. J e suis loin de vouloir juger entre 
" les deux systèmes; il y a certainement beaucoup de 
" bonnes et excellentes choses qans tous les èl.eux, et 
" le maximum de perfection se trouve-t-il peut-etre 
" dans -unjuste milieu, mais en:fin ces différences no-
" tables entre deux établissements d'une si haute 
" célébrité prouvent que l'on ne peut pas proclamer 
"un r ésultat dMìnitif et que si les gouvernements 
" font bien de recueillir toutes les lumières qui sont 
" à leur portée, pour tenter chez eux l'expérience des 
" prisons pénitencières, ils auraient tort de vouloir 
" changer radièalement toutes celles qui existent pré-
" sentement, pour adopter un modèle uniforme, avant 
" de s'etre assurés par une expérience décisive des mo-
" di:fications que nécessitent, 1° les circonstances par-
" ticulières du pays, 2° les perfectionnements que ne 
" peuvent manquer d'apporter dans cette branche im-
" portante d'administration les discussions des phi-
" lanthropes et les expériences qui se font en ce mo-
" ment en Amérique et en Europe (1). 
(I) Il Conte aveva accuratamente studiata l'organizzazione 
carcerarja ginevrina iu occasione del suo ultimo viaggio; cfr. 
\ 
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" J e vous prie de remercier beaucou p de ma part ma 
" tante Cécile des livres qu'elle m'a donnés. J'en ai lu 
" quelques-uns, et je me ;propose dans quelque temps, 
'' quand j'en aurais achevé la lecture, de lui faire part 
" de l'impression qu'ils auront produite sur moi. 
'' Bien des choses à ma tante et à mes cousines, 
" croyez-moi à j amais 
"Votre très dévoué Neveu 11 • 
Il ragionare del Conte è così limpido qui e così 
piano che sdegna proprio ogni velleità di illustra-
zione. Possiamo andare quindi innanzi senz'altro nel 
racconto dell'episodio, che più da vicino ci tocca. 
Le cose passarono poi, quando gli zii De Ton-
nerre furono rincasati a Torino , molto meno male 
di quanto la sensibile Marchesa di Cavour aveva 
temuto. Ne fanno piena fede le due lettere seguenti 
del Conte, nelle quali l'ironia, non più amara, ma quasi 
festosa, si contempera all'affetto e perfino alla sim-
patia, nel modo, a nostro avviso, più garbato e più 
toccante (1). 
"A Monsier P. E. Maurice Sellon 
" (Suisse) G e n è ve. 
" Turin, 23 novembre 1833. 
"J'ai voulu, cher ami, pour t'écrire te donner des 
" informations précises sur l' établissement de ma 
Diarfo, p. 7 sgg., 11 sgg. Dal canto suo il De Sellon continuò 
ad occuparsi di quanto si faceva al riguardo in Piemonte; 
cfr. Mélanges, N. 1; Genève, impr. Oursel, 1837, p. 65 sgg. 
(1) Inedite. In possesso di:l barone Mauric~. 
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" tante et de mon oncle de Tonnerre à Turin. Grace 
'' au Pscudo-Choléra, ot au dépit-juste milieu nous 
" lo8 possédons de nouveau au milieu de nous. Ils 
'' ·e sont 1·éin tallés ici comme si jamais ils n'eussent 
"du quitter le Piémont. On les diraient revenus d'uno 
" cour e à Rivoli (1). 11s ont repris exactement leur an-
1 cicn lrain de vie; Mr. de Tonnerre se promène, visite, 
' va. au :pcctacle, raconte à tout le monde ses anec-
" dotos et débitc se éternels bons mots à qui veut les 
1 entcndre. M.me dc Tonnerre reste pre quo toujow:s 
<:h 'Z- llc, ou chez es samrs, elle fait des patiences, 
' roçoit de · vi ·ite. , et jouit de voir constamment dcs 
" ultra.- dc bon aloi. Pour Paris, il n'en e ·t plu · 
c1nc tion, i ce n'c t pour faire ressortir de tom en 
·' tem l'immen ·e différence ntre on état actuel et 
" e •lui où 1 avait bi é la jamai a sez rcgrettable 
l c.'taurn lion. 
' Quant au puLlic, il · est montré moin <Nere quo 
" j , no l'aurai ru à leur égard. Le Piémontai e · t, 
" bon t, indulo- nt dc a natlu·e, il t di po é à la, 
bi •nv illance urtout pour ceux qui ne vcul nt pa 
" x •rccr d upériorito nver lui, t, à cot égard, il 
" n'a e rle · ri n ii r proch r it, mon oncle. ,. u i 
'' q uand lour retour a, ,té connu, c'e t tout. au plu · 
:i 1 malin e ont pormi quelque xclamation 
' tant soiL p u moqu u o . On 'e t dit généralem nl 
·' tlll • ·' ·•tai nt cl'aimabl gens, que leur cuisini r 
• était habil qu 1 ur -alon étaiL agr '•abl , et que 
'' par •on 1qu nt il· a.vaient bi n fait de revenir ·l 
" t ut I ur an ienn s connai~~ance .out v nu ;:; l ur 
· foir complim nt. 
(1) ittà di tnntc pochi chilometri da 'l'orino. 
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' La fadour politiqne de 1 atmo·phèrc clan .· lac1u Ile 
·• ma tante o trouvc iei U, cl ~jà.produitd'hctll''u. · , f'fot: 
" SUI' son humeur, quo le: mia mes libén.1.ux d • : •n ··ve 
" avaient ingulièrement, aigrie. Ell couu11 •ne: , ù 
" reprendre son ancien 'tat e e t-à-clfr . qu' •11 · n:-
' devient ehaque joul' plu. indulg nt. et plu · ui-
" mable. 
" J'ai tort cepcndant d attribuer e; tt a1J1élioration 
" d'humelll' uniquement au chan,rem nt du 1·limat 
'' politique. Je eroi. que tu ~- a · été pour bea.ucoup. 
u Pendant ton éjour au Boc:age tu l'a..: ravi . t; 
achevé de fa:ire 'a co1H1u':.t •. Elle nou · :>t arrivt'· · 
11 on ·hantéc dc toi et n e: ·sant de dire tout, I' lii •Il 
.,, po ·ible d toi . J · t assur quc c..:e lomuigi•.·, c·l'ltu 
·· foi ', u·ont, pas produi1, ~m· moi l m ·,m ff ·t qu • 
"mc fai.aient jadis ccll ·: cl l"honn·t cl'.Auvar · (1 J, l · 
- typ • d p rf ction qu, ma tant d'.\uzc•r. 111· ·e ~aÌL 
- de m propo r pour 1110d' J ; loin d lù jl• nu• ui. 
" r '•jotù ju '(JtÙl.ll foncl dc U1m ' <l t vuil' appn'·ci ·r 
" comm tu l m ··ritai.:-, et j"ai juint ma wii. · cl · ma-
.. nièr it c.:ouvrir c:elle cl s riutr ... clan , 1 • c..:onc: rt una-
.: nim c1· ,}ug , dont lu a. · {t ·, J'obj •t. J<' rn·,·•u1i · 1,ien 
·· ap rc;-u d · gcrm •- cLd'f ·c.:tion qu nom·i::ait ma 
"tanL pourtoi:mai: j• n'aurui. o · '·cp1'•r•r11u' il:, 
"' fu.:: nt, au~ ·i '•t0nn ··rncn dùv ·I pp ·• · ljtt.il. 1w 
- l'ont fait au point qu maint •nant :i ma tan ) H ·ait 
(1) Di que to poco accetto modello di tulle le per~·1.ioni. 
che gli era. i;lalo compagno di corso all'Accademi (cfr. <..:uau .. . 
V, p. u1v, u. 1), il Conte abbondantemente i v •tHlico poi, 
mettenJolo in burletla nelle ·ue note (cfr. Diuriu, p. 150 g.) 
ncll i~ conispondenza con l' mico Ott ·,io (Id., p. aa1 g.). 
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'
1 quelqurs lronle ou quara.nle an de moins, je me 
" c:roirais on clcvoir cl'avcrtir· ma cou ine Adèle de se 
'· (enir sm ses gardes et de s'armer de jalousie. 
"A propos dc ta femme, lJUisqu'elle a été assez 
" IJonno pour faire des plaintes aimables à mon oncle 
'' sur c:o que je n'avais pas tenu la promesse de lui 
" 1; ·rirc que jo lui :wais faitc en la quittant, je prend 
·' Ja, liberté de lui inclure ci-dedans, un petit billet 
·' qu • jc te prie de lui remettre. Di -lui auparavant 
" qne e .. n'e t pa san quelques craintes que je lui 
" éc:ris, c:ar j ai eu beau me tordre l'esprit de toutBs 
·' lPs manièr s, il m'a éUJ ah olument irnpossible de 
.. lui !'aire dn nenf. , 'i donc olle n'est pa dans une 
•· pliai-;o d'c.•xtreme indulg ne, et ne e sent pa · dis-
., poH'•e ù prendrc on ·con. id '•rati on les ef fet néces-
" sa ire. d'un atmo. phèro au · i monotoni ante quo 
·• ·ell, d ~ Turin, je la prie de jeter mon billet sru· 
· le, fou. 
'· Fai. -moi l plai ir d'n.ch ter chez M.r Colla.don 
·' une hoil d'un livre dc pastille.- d m nte, tu pourra 
" mo l'cnvo.,· •r par l'illustre omte de \V l l •ben (1) 
·• (petit pot.it l icrrc) qui doit pa . er par G nòvo et 
"clvmandcr les commi .ions de la mai on llon, on 
.. , •pnant ù 'rurin, où il doit recevou· 1 couronne. 
" qn son {,]oqn ne fondlroyante à) la diòt , et daw 
·· 11• grn.ncl ·ons il cl :r uc:ha.tel lui ont . . ... it just · 
" ( i Ire. Si tn n 1 h 'ro 1:>ru ,_ien, alor tu 
(1) A •cemu\ il 'ont ai rivolgimenti politici, generati dalla 
Hivoluzione dì luglio, nel Cantone di Neuchalel, allora tuttavia 
inkudato alla Corona di Pru ia; cfr. 1UNDP1R11R&, Ilistoire d11 
('(111(011 d" K1•urlr(ìtel so11- lei! rois dt Pr11s.r, 1707-1 4 ; Neu-
d1:Hel, I 9. fr . pure Jji(11·io, p. 19 sg. 
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" poun:a profiler de M.r Lacroix. hijoulier Turinoi. 
" qui pa . era ù Gonòvc le pr mi •r jour:- du mois 
'' procha,in, et ira eertainement prendre le· orclr 1. eh· 
" mon oncle, pour mon père. à qui il a <le grancl ,._ 
" obligation . 
" J e te serai aus i bi n oblig; . i tu é•lai a.-::; z bon 
' pom· commander à mon compt vingt•l1nc1tr • dou-
zaine do carte de première qualit ~. quo tu m· n-
.. verrai quand bon te :; mblerait p::tr l • · urri r ù 
" 1 adre e de M.r de Barant . 
rroute la mai on porte a ,-ez bien, nou · a v n · 
·• n ce pendant ma tant H nriett a,, •t un gro. 
·' rhnmo . .A.uquel n , · -L plu d donn •r I, nom ',Ji··-
., gant do grippo. Ell • t roaint nant !!Il '•riP. BiPn 
·· de· chose~ jo t' en pri '· ù. tout la llU i,-on , '•llon 
·• nrtout à Am ~lic. Rappelle-moi au .om· nir do ton 
.. pèrc. eL d iouL ceux qui ne m ont pa tout-it-foiL 
"'oublié. 
"Jo L embra · o dc tout mon crem. 
"' Ton d ·•vou ·• arn1 
b ' )I (f, I,~; •.. 
:Madam1 
Ad' le fauric: - né>• ' llon 
" (, 'ui--.· •) C: n \v . 
• 'l'orin, i:.; novembr<' 1 33. 
h Ma. ·h ·,re · n:ine. 
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"dant c'csL à peine si j'en ait la force. Vous m'avez 
" donné uno telle idée de votre talenL pour démèler 
' la moindre peccadille contre tout ce qui blesse lcs 
" graces, le bon gout et l'élégance que je me sens 
" tout intimidé en m'adressant dfrectement à vou ·. 
" Ce n est pas que je vous fa se un reproche de cette 
sévérité, qui est un mérite à mes yeux, et que d'ail-
' lours vous dissimuloz avec beaucoup de bonté. Non, 
1
' c'est lout implement un mouvoment dont je ne 
" ·uis pa · mai tre. Encore si, depuis mon retoUl' à 
' Tmin, j'avais pu compo er une seule idée nouvelle; 
" ma.i.· vas clu tout, mon esprit n'a fait que tourner 
" con ·tamm nL dan~ ·a vi ille ornière qu'il s'e ·t tracée 
·' ·ans janrn.i · cn ·ortir un in tant. J e crois mème 
'' qu'il a perclu le trace· de quelques entiers hardis 
·' où il 'aventurait jadi ·. Voyez dan quelle di vo-
" ·ition.· d'e·prit j ·ni pour onLrctc.mir une por-
onne qui a un ' n:,; au i ex.qui dn vieux et du 
'r'p 't6' !. 
'J'a.i un nouv ll · pendant, à vou mander, que 
" jc suis ·fu· vou font plai.:ir · ma tante Yicioi.re e ·t 
'' d nonv au dans on ét.at normal. on in-itation a, 
·' di ·paru à p u pr · t-0ui-à-fait, à pein 'il n re te 
·' trace. M~m nver rnoi, ile a r pri on anciennc 
t je 'l'Oirai- pr , qu tl ne ·on aff >ction 
s · ·t rév illé et ll ~ n 'a pa · attoint 
"le m"'ime cl gr' où ell l'avait pou · ée auirefoi~ 
m ero~·• it d ,:-;tiné à de brillant · de -
t. à un poini qui m ati fait tout-.'t-
o qui ma fait un plai ir tout an i vif, que 
" ::-a, " dé-irritatiou . , .- st c1 ~ voir ·omm nt lle a u 
'' :lppr ', ·irr votr mari, 'Ollllll il] méritait. Pendant 
} s ~ jour q u v a.,·cz fait au Bocage ell a pu 
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11 connaitre à fond ioule· •:-. 'XC ,U nt ::- Pt ai mal l · 
" qualit '.., et, au -i elle lui rcnd pleino 1 t n Li ~r · j n"-
' tice. P. E. m·a rcnclu là un bi •n rrrand crvico · 
"' car il m'a procw-é un uj t ·ur 1 qu l ma tant t 
11 moi pouvons dis erter indéfinim n >s · r d .. ·lr 
11 d'accord. 
•ntim ·11 •· d d ·•vou -
·u1 · 
~ \'on· tr',, uh. cou ·111 
- . m.u: -· 
1 quadro di ambi nt f · mi.di· r , cial an 
• -204-
Jettera degli ulLimi di quell'anno alla zia De Sellon 
aggiunge alcuni tratti semplicemente magistrali (1): 
'' Ma tante Vietai.re a beaucoup gagné depuis son 
·' retour ici; elle s'est rel)longée plus avant que jamai 
" parmi les Ultras. Ohez-elle il n'est question que 
"de M_c• Duchayla et Robilant, M• Lesca.rena (2) et 
" Truchse (3). Et les contes bleus que lui font toutes 
" ce per onne: lui font . upporter avec patience l'état 
" politique actuel. En effet, ils ont toujours une il-
' lu -ion toute prete pour remplacer celle qui vient de 
' s' ~vanouir. n jour c'est M' de Bourmont empor-
u Lant Li bonne (4) d'as aut, un autre c'est Don Oarlos 
" ntrant dan Madrid (5); taniòt ce sont les fanfa-
'' ronnadcs cl ichola (6) qui les tiennent en joie, 
'' t tantAt le fìnes e de Metternich. En :fin quand 
" le ltra parviennent à e formor un petit cercle, 
(1) Inedita.. Nell'archivio di Santena. 
(2) Ministro degli interni. 
(3) Mini tro di Pru sia a. Torino. u lui cfr. Dt; GunERNATJS, 
op. cil. ( oprn, p. 134, n. 1), p. 24. 
(4) L'1:tnlico 1uinistro dello. guerra di Carlo X (vedi sopra, 
p. 9 ), cbe, fuggito di Francia, capitanava le trnppe dell'usur· 
patore Don Miguel, assedianti Li bona; cfr. sopra, p. 63 n. l. 
(,5) OLARO DKl,LA faaGURRlTA, op. cit., p. 45 sg.: • Quanti 
rnno in l4iuropa devoti al principio religioso e monarchico 
rnppre entato dal Pr~tendente (Don C11,rlos) formavano di gran 
cuore voti p r Lui ... ,. E ucl 'eguito del libro on narrati tutti 
j fa tidì, che il overno ardo i tirb addo so per aver voluto 
fn.r guire , i voti un appoggio pii1 po itivo al pretendente. 
(6) L'imp ratore di Ru in. che non i era indotto a. rico-
noscer Luigi Filippo, e non forz.atovi dai uoi allenti e coi 
t rmi ni più sprezzanti, fu, come · noto, la. minaccia penna-
oeote più oscura della ua monarchia, 
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1 dont toul profane e~ t excln. , il i.r uv ·nt ioujom-.· 
"'le moyen de e créer une atmo:-ph'..r crillu ion qui 
' suffi.t à ]eur tranquillité. Je me garder i: bi n d 
"' vouloir la di siper , . 
Si era - chi avvicini lllle'tn. lell ra ad mi'altra più 
sopra trascritta (1) - proprio al punto m <l .-imo cli 
un anno innanzi, e cioè all inc rr ggibili ('ff P1·v -
scenze un po' pazzerellone dei codini e otici cl indi-
geni, che Cavour ave,·a me~, o già co. ì bene in burl tta. 
Ma altro -era burlar ene: altro ra tirar fuori cl 
(1) eùi .~oprn. p. 151. 
(2) Lettera. 31 gennaio 1 51 a .'ir R1lph. AlHn romL · , rn 
u,~u, V, p. 222 ag. 
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altro ricordo cade qui così a proposito, che più non 
si potrebbe. Quello della generosa ma ingenua lettera 
del 5 luglio 1852 al nipote Emanuele, al quale racco-
mandava l'empio rivale, il Conte di Cavour, allora in 
viaggio per Londra, e gli diceva: 14 Egli (Cavour) 
vedrà Palmerston, Minto, Gladstone, e via via. Non 
potresti montare una congiura, onde gli mettessero 
in capo che a questo mondo, dovendo trattare col 
mondo di dentro e di fuori, non si può sperare di 
far piegar tutto e tutti, come si faceva in casa del 
Marchese padre .... e vicario ? ,, (1). 
III. - Errori e amori: la fine dell'Incognita,. 
Anno ben triste il 1834 per Camilla di Cavour! Tor-
bida annata, non immune di errori, quasi tragica! 
Non giunse egli fino a piangere di rabbia e di col-
lera? (2) - che diciamo? - fino a meditare, forse per 
la prima ma non per l'unìcai volta, il suicidio? fino 
ad invocare liberatrice pwvvidenziale la morte.? (3). 
(1) Lettp1•e inedite di Massimo d/ Aze_ql-io al marche.~e E111r111uele 
d'Aze,qlio, documentate a ciwa di Nico mede Bianchi; Torino, 1883; 
lettera. 5 luglio 1852, p. 203 sg. Il d'Azeglio alludeva alla .ca-
rica di vicario della città di Torino, a cui il Marchese Michele 
fu assunto nel 1835. 
(2) Diario, p. 110: • j'ai pleuré, oui, j'ai pleuré de rage et 
de colère •· 
(3) Diario, 28 gennaio 1834, p. 97. Ad altri propositi di suicidio, 
molto più tardi però, accennano il CmALA, Ili, p. CXXVIII sg.; 






Scontroso con i suoi (1), ri1areso dalla passione del 
giuoco (2), fuorviato nei troppo facili amori e tra gli 
intrighi banali della tutt'altro che puritana aristo-
crazia torinese di allora (3), il Conte sembra a volte 
perfino disinteressarsi, ed è tutto dire, della politica. 
" Diable, j'oublie tout-à-fait la politique ... C'est vrai-
ment étonnant, je ne me reconnais plus,, (4). 
Nelle sue manifestazioni politiche di quel periodo, 
che sono in verità assai rade (il 1834 non ha lasciato 
nell'epistolario del Conte che la traccia di due let-
L. Chiala; Torino, 1886, p. 81 sgg. - Recentemente il FAL-
DELLA (n gran Minist1·0; Torino, 1911, p. 74) ha messa innanzi 
una ben grave testimonianza, accennante addirittura a propo-
, siti e anzi a tentativi di suicidio di Camillo Cavour, il quale 
una sera, sul punto di gettarsi in basso dal bastione del così-
detto Monte dei Cappuccini in Torino, ne sarebbe stato trat-
tenuto da un Fra Valeriano, al secolo Alessandro Mosso. 
(1) Così ch'egli medesimo riconosce, a proposito delle zie, 
che " à leur place j·e crois que je détesterais un neveu qui me 
serait aussi décidément hostile que je le suis envers elles •. 
Diario, p. 95 sg. 
(2) Con alternative di bei movimenti d'animo, quando perde 
(Diario, p. 98), e di sentimenti meno simpatici quando gua-
dagna (Diario, p. 149); ma con però sempre vigile la coscienza 
del proprio avvilimento: " J'ai fini rua journée par aller jouer 
le goffo au café Florio. C'est, ma foi, bien employer le temps ! •. 
Dia1'io, p. 104. 
(3) Vedi sopra, p. 44. Alle nombrettses eorrespondances d' a-
mou,· di Camillo accenna una lettera di Gustavo del 31 di-
cembre 1834, Diario, p. 344. Comment vont tcs amours ?, gli chiede 
in una lettera del 16 settembre dello stesso anno l' amico e. 
confidente di essi, Severinci Cassio, id., p. 334. 
(4) Dia1·io, p. 114. 
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tere pressochè insignificanti (1)), è da rilevare però 
la continuità oramai indefettibile della sua direttiva 
'' juste milieu,, e la conseguente uguale avversione ai 
due opposti estremi, l'aristocratico e il demagogico, 
e poi un certo fare anche più sentenzioso del con-
sueto, e profondamente sentell.zioso, come si conviene 
appunto a ·uno spirito oramai disilluso, oramai di-
staccato da ogni interesse personale e immediato. 
Le cose del proprio paese egli le vede non sola-
mente in nero, ma addirittura precipitanti a rovina: 
'' Évidemment, il n'y a plus rien qui soutienne notre 
monarchie que la Congrégation 11 (2). Onde respinge 
perfino una parola di cortesia che il principe gli fa 
giungere per mezzo del padre, poichè " au point où 
sont les choses il n'est guère possible que Oharles-
Albert modifìe sa marche de manière à ce que je 
puisse le servir avec honneur ,, (3). 
Il che peraltro non basta a risparmiargli, già al-
lora, quella prevenzione irreduttibile e quella av-
versione astiosa dei radicali piemontesi, che doveva 
pesare poi in modo quasi brutale sui primi passi 
della sua carriera politica (4). 
. E così, doppiamente disgustato delle cose del Pie-
monte, egli si ripiega, come sempre, su quelle di 
Francia. Ode un reazionario, il quale, dopo aver pro-
(1) CmALA, I, p. 301 (2• ed., p. 284); V, p. 30. 
(2) Diario, p. 91. 
(3) Diario, p. 130. 
(4) Diario, p. 131: " Pollon m'a dit que le procureur Tri-
cerri, un de nos radicaux, lui avait écrit que le soi-disant 1 i-
béral Camille de Cavour était pétri de morgue aristocra-
tique, etc. •· 
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fetizzato nel 1830 la immancabile caduta fra qualche 
mese del système actuel, e cioè del sistema attuato 
in Francia dalla Monarchia cli luglio, ora si induco 
ad accordargli almeno qualche anno di vita? Ed egli 
replica: '' Dieu aidant, j'espère que bientòt on ne 
comptera plus le temps qui devait s'écouler avant sa 
chute par mois ou par années, mais par siècles ,, (1). 
Ma come si spiega allora che tanta brava gente, mas-
sime fra le donne della aristocrazia, parteggino an-
cora per il vecchio, detronizzato Carlo X, e per il 
pretendente fanciulletto Enrico V, contro il monarca 
borghese e popolare Luigi Filippo? Il Conte risponde 
acutam_ente e spi.Titosarriente così: "Le Carlisme con-
vient éminemment aux femmes, il est naturel que ne 
pouvant approfondir la grande question politique, 
elles s'intéressent aux droits d'un vieillard respectable 
et d'un orphelin innocent, d'autant plus que . l'élé-
gance des manières et le ra:fìnement du bon ton ne 
sont pas du còté d~ celui qui occupe sa place ,, (2). 
Avvenga però che vuole delle donne e dei . Carlistes 
endurcis, egli spera che i giovani del partito non tar-
deranno a voltarsi in favore della causa liberale, e 
soggiunge: " Cet espoir est le seul dédommagement 
au dégout que les absurdités et les farces honteuses 
du présent inspirent à un si haut degré ,,. 
Ma a che dilungarci in ulteriori citazioni? È a 
questo punto del Diario che si legge la de:fìnitiva 
sentenza di condanna, da parte del Conte di Cavour, 
di tutte le aristocrazie .di ogni tempo e di ogni paese: 
" Toutes les aristocraties, grandes et petites, sont 
(1} Diario, p. 92. 
(2) Dia1·io, p. i 29. 
RuFFlNI, La giovinez::ci di Oavoi,r. 14 
·, 
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frappées de vertige ! Leur temps · est arrivé, il faut 
qu'elles périssent et le c:i'el pour les punir des iniqrntés 
de leur conduite passée les condamne à hater elles-
memes l'amvre de destruction ,, (1). 
Non inadeguato proemio le gravi cose, di che siamo 
venuti fin qui discorrendo, alla lettera che segue, la 
più grave, alla sua volta, di quante sono riferite in 
questo libro. 
Ne fu occasione una delle solite richieste dell'irre-
quieto De Sellon. Il quale però questa volta era ca-
scato proprio male. Camillo gli risponde con un moto 
di fastidio così evidente, che in un punto, in quello 
che tocca del Barante, confina quasi con la canzona-
tura. Una punta di ironia, del resto, dà fuori anche 
in altri documenti cavouriani di quel medesimo 
tempo (2), e, possiam dirlo senz'altro, non scompare 
più del tutto nei suoi rapporti futuri con lo zio. 
(I) Diario, p. 132 sg. 
(2) Di uno di tali documenti non vogliamo proprio defrau-
dare il lettore (Diario, 21 luglio 1834, p. 113): " J'ai été ac• 
compagner ma tante Henriette jusqu'.au Bourg (Borgo S. Dal-
mazzo), et je me suis fait ramener en scor1·ata (biroccino) par 
un joyeux marchancl de pates. En route, je me suis amusé 
à le faire causer; l'ayant interrogé sur l'état des marchés qui 
se tiennent à Coni, il m'a répondu: Ce mois-ci les marchés 
ne sont pas beaux, cependant, mardi passé il a été superbe, 
on a pendu deux personnes, cela a fait courir du monde de 
tous les cotés, aussi nous avons eu un excellent marché. Ainsi 
donc ce qui avait frappé le plus mon honnete marchand de 
pates dans la clouble exécution dont il avait été témoin, c'était 
le monde que cela avait attiré et le bon résultat que cela avait 







Ma il De · Sellon e le sue umanitarie :fissazioni 
stanno in seconda linea , per non dire addirittura 
nell'ombra, in questa lettera, ove emergono invece, 
sotto una luce delle più crude, due personaggi per 
noi ben più inte'ressanti, il d'4.zeglio e il ~co (1). 
" A Mr le Comte de Sellon ,,. 
~ Turin, 10 Mai 1834. 
" Mon cher Oncle, 
"Je suis fa.ché de ne pouvoir pas répondre comme 
" je le voudrais à la dernière lettre que vous m'avez 
" écrite, dans laquelle vous me demandiez s'il ne se-
" rait pas possible d'obtflnir des fràg:ments inédits de 
." Pellico, de Manzoni et de Mr de Barante. J e crois 
" la ·chose, sinon ·impossible, du moins extremement 
" difficile. En voici les raisons. 
Li l)'àbord je n'ai aucun moyen de m'adresser à 
. . -~· 1 
" Manzon.i; Mr d'Azeglio, seule personne qui soit en 
L, relation avec lui, m'est tout à fait étranger, et je 
{ \L ne saur~is avoir ancun' rapport avec lui, il est trop 
,1 LL mépris3:blè à mes yeux. De violent libéral et de 
onèle ,: il s'en se1·vira pour aigu-is.er ses armes qui commencent à 
se rnu-ille1-. Ayant mis mon conducteur sur le chapitre de l'exé-
. cutiori, ff ni·e raconta dans les plus grands détails, y compris 
·une · belle dissertati on doIÌt le bourreau avait régalé les specta-
teurs de l'écbafaud meme, sur la . plus grande difficulté qu'il 
y avait à pendre !es femmes que les hommes. Comme l'on 
voit, le pu blic a reçu ce jour-là une bien instructi ve leçon " . 
. . (1)_ I:n..e_~it.a, _Nell'archivio di San tena. 
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u carbonaro déclaré qu'il était, il s'est fait le plus plat 
" ot le plus clégoutant courtisan du monde; il a 
'' échangé sans honte les insignes de chef de loge pour 
'' une clef de chambellan, et cette honteuse transfor-
'' mation s'est opérée chez lui sans ménagement aucun, 
'' ni d'autre raison plausible que son intérèt personnel 
'' pur et simple. Vous ne me conseillerez certainement 
'' pas cl'aller requérir un service d'un tel personna.ge. 
" Quant à Mr de Barante c'est autre chose; il est 
'' si bon pour moi que je ne crains pas de lui de-
" mander quelque service que ce soit, mais il y a une 
'' autre dif:6.culté. Ses opinions sur l'inviolabilité de la 
" vie de l'homme ne sont pas tout à fait conformes 
'' aux véìtres; il ne refuse pas à la société le droit de 
" vie et de mort dans de certains cas et sous de cer-
" taines conditions; et il ne condamne pas comme 
" illégitime toute espèce de guerre, mème celles qui 
" ont un caractère offensif. Cela étant, comment lui 
"demander un fragment qui put convenir au but que 
" vous vous ètes proposé? Vous me parlez bien aussi 
" de la question de l'influence cles femmes sur la civi-
" lisation future; magni:6.q~ sujet et digne d'exercer 
'' le beau talent de Mr de Barante. Mais il y a bien 
" des dif:6.cultés pour le mari d'une femme très-belle, 
" et le père de plusieurs jeunes :6.lles. Des idées fort 
"justes en théorie mal interprétées pourraient ètre 
" pour lui la source de nombreux ennuis . Cette crainte 
"peut-ètre exagérée m'a retenu jusqu'ici et m'a em-
,, pèché de lui aclrnsser la demande que vous m'avez 
" chargé de lui faire. 
" Reste Pell,i.Qg_, et ici s'élève une question tout.e de 
"délicatessè:~Pellico est dans une position de fortune 
" telle qu'il a besoin -clu produit de ses ouvrages pour 
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I, vivre. Sa famille n1a aucune .fortune et n1a d1autre 
" ressource que les modiques appointements de son 
" père1 qui a un petit emploi dans I1administration de 
'' la dette publique. Il tàche donc de lui etre à charge 
" le moins possible, pour cela il n1a que le fruit qu'il 
" reti.re de ses travaux littéraires, auxquels il èonsa.cre 
" toutes les forces que lui laisse son peu de santé. 
'' Dans cet état lui demander un ouvrage inédit, a 
" titre gratuit, me parait chose peu oonvenable. Il a 
" fait1 il est vrai, pour la lotterie des fous une nou-
" velle, mais c1était une entreprise entièrement natio-
" nale; presque tous les littérateurs et les artistes du 
" pays y avaient contribué pour quelque chose, et il y 
" aurait eu de l'indélicatesse de sa part à ne pas fai.re 
" comme tous les autres. Les memes considérations 
" n'existent pas pour ce que vous voulez que je lui 
" demande. D'ailleurs je vous dirai franchement que 
" je crois une questiori de haute philosophie soit ra-
" tionnelle, soit morale, au-dessus des moyens de Pel-
" lico. Son àme douce et tendre ne s'est jamais élevée 
" jusqu'à la hautem de ces grands problèmes, dont 
" vons voudriez qu'il hatat la mystérieuse solution. 
'' Gustave est bien de santé; mais il continue à 
" etre abattu et concentré. Il concentre toute son 
"existence dans l'éducation de son fils; cet intéret 
" lui suf:fit; il a la consolation de voir que son fìls fait 
"des progrès au physique et meme au moral, il com-
" mence à lui donner quelques leçons et cela l'occupe 
" agréablement. Tiu reste. il est toujours aussi bon, 
" aussi parfait qu'il l'a toujours été. 
" Nous sommes fort occupés des fetes que la ville 
" de Turin donne pour célébrer l' anni versa.ire du 
'' retour de la Maison de Savoie dans ses états. Elles 
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" corrimencent dimariche ét durèront t.ouie là'. semaine 
'' prochaine. Papa, qui en a été le principaJ moteur, 
" et qui en a la haute direction, se donne beaucoup 
"de peines et de mouvement. J'espère pour lui qu'elles 
'' réussiront. 
"Le gouvernement vient de contracter un emprunt 
" avec M,. Agreman de Paris (pour) trente millions; 
" les conditions sont superbes et font le plus grand 
" honneur à (nos) fìnances . En effet ce sont les plus 
" belles de l'Europe; quand nous auri•ons (des) ministres 
" quatre fois plus imbéciles que ceux qui- nous . gou.: 
" vernent, ils ne parviendraient pas encore h nous 
" ruine-r. 
"1Ylamarr à éu pendant longtems une fl.uxion à la 
" joue qui l'a beaucoup tracassée, maintenant elle est 
'' mieux. Le reste de la famille est bien. 
" J e vous prie de dire bien des choses a ma tante 
" et à mes cousines et de me c:roire · à j amais 
"Votre très-aff.né et dév. neveu 
"CAMILLE DE CAVOUR ,i· 
Il giudizio delle facoltà mentali del ·Pellico, · per. 
qmmto . un po' tagliente, fa onore dopo tutto all'acume 
critico di quel ventiquattrenne senza peli suHa lingua, 
clrn era allora il Conte di Cavour. E non fa neppure 
torto al suo cuore, soffuso, come tale giudizio è, di 
quella simpatia per l'uomo, di cui più segni abbiamo 
visto (1) ed altri ancora potremmo ricordare; poichè 
quello sventurato e mitissimo Pellico il Conte di 








Cavour non esitava a proclamarlo addirittura, per 
certi rispetti, un uomo " incomparable ,, (1). 
Il giudizio del d'Azeglio è invece semplicemente 
sconcertante; e, da qualunque parte lo si rivolti, non 
si riesce proprio a raccapezzarcisi, tanto gli antitetici 
appunti, ond'esso si compone, contrastano non sola-
mente con quella verità storica, che conosciamo, ma 
perfino col · verosimile: Se invero, 'per quel che ha 
tratto più specificatamente alla Carboneria, la espli~ 
cita dichiarazione del d'Azeglio di averne presi '' a 
gabbo in Napoli i primi addetti che ne conobbe· (2) 
non trovasse una riconferma in ciò che del d'Azeglio 
molto più tardi, stimancto·di fargli onore, ebbe a rac-
contare chi allora gli era· compagno di vita e gli fu 
poi avversario così fiero e per ciò appunto e per altri 
motivi ancora testimone così credibile (3), basterebbe, 
ci pare, quella, vera fanfaFa di guerra contro og·iii 
maniera di sètte e di settari, che traversa da un capo 
all'altro i Ricordi azeglianii e ne fa rintronare pres-
sochè ogni capitolo, · per dissuaderci dal credere al-
l'accusa di Cavour: salvo, quando anche il minimo 
documento sicuro venisse fuori in sostegno di questo, 
a dire che il d'Azeglio fu uno dei più grandi menti-
tori ed impostori che si siano visti sulla crosta della 
terra, e salvo a tirar giù proprio in terra tutti i mo-
numenti che gli abbiamo innalzati. Da un altro canto, 
fare del d'AzE:glio, in quel tempo già da va.rii anni 
stabilito in Milano ed accasato con la iìgliuola del 
Manzoni, del d'Azeglio, tutto inteso a quadri e ro-
(1) Diario, p. 57. 
(2) D'AzEGLio, I miei ricordi, I, c·ap. XIV; Firenze, 1899-, p. 265. 
(3) SoLA~o DlilLLA MARGHERITA, Memorand1mi , p. 336 sg. 
.1 
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m anzi e non reo di altra corfag-ianeria, molto proba-
bilmente, che di industriarsi d'appioppare un qualche 
dipinto magari agli arciduchi austriaci, addirittura 
un ciambellano di corte, ci sembra un po' grossa. I 
rapporti cordiali con Carlo Alberto non si dovevano 
avviare se non un cinque anni più tardi, nel 1839, in 
occasione della vendita, da parte di Massimo, dei beni 
aviti (1). E il tentativo del padre di lui di trovargli 
un posticino alla Corte di Carlo Felice e di farne un 
u gentiluomo di bocca,,, se anche non passò così 
li scio, come il riluttante ma non ricusante Massimo, 
vivendo lontano dai luoghi e scrivendo lontano dai 
tempi, in ciii la cosa si trattò, può avere poi raccon-
tato (2), così da cader forse qui come del resto in altri 
episodi rela.tivi a.i suoi rapporti col sovrano in qualche 
inesattezza (3), sta però pur sempre, che il tutto era 
successo un nove anni prima, nel 1825, e resta inoltre 
la solenne asserzione di Massimo: '' La mia entrata 
in Corte doveva accadere sotto altra forma, e per altre 
ragioni ventun'anni più tardi,, (4). 
E allora? E allora bisogna pur convenire che il 
martello rivoluzionario e l'incudine reazionaria, tra 
cui Camilla di Cavour pensava di aver addirittura 
polverizzato il povero Massimo, ci si mostrano, da 
qualunque lato li si tentino, un martello e un'incu-
dine di carta pesta. 
(1) D'AzEGLIO, Lettera a sua moglie Luisa Blondel, p. 40 sg. 
(2) I miei Ricordi, II, cap. XXVII, p. 230. 
(3) FALDELLA, Massimo d'Azeglio e Diomede Pantaleoni: Ca1·-
teg_qio inedito; Torino, 1888, p. 25 sg. 
(4) I miei Ricordi, II, cap. XXVII, p. 232. 
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Ma se nulla c'è che possa spiegare la lettera del 
Conte, quante cose però éssa stessa non spiega! 
Essa ci dice che quell'aura non precisamente di 
favore, la quale dall'ambiente di Casa d'Azeglio si 
sentiva spirare, attraverso gli stupendi Souvenirs 
historiques della marchesa C0stanza, verso Camillo 
Cavour e in genere verso tutta la sua casata, anche 
prima delle acerbe competizioni politiche di lui con 
Massimo, era molto probabilmente controbilanciata 
da un venticello non _ meno poco simpatico spirante 
· da quell'altro ambiente in senso proprio inverso. Buon 
documento ci è qui ancora l'accenno dello stesso 
Massimo alle prepotenze famigliari di Camillo, e 
insieme alla carica di vicario del padre di lui, che lo 
aveva messo in così mala voce (1). La cognata di 
Massimo, l'intelligentissima e generosa Costanza, dopo 
un accenno, corretto sì, ma pieno di riserve signi:fi-
cative, alla zia del Conte, Duchessa de Tonnerre (2), 
e dopo una rip~ovazione misurata ma profonda della 
prise, che Camillo aveva avuto alla Società agraria 
col fratello di lei, Cesare Alfi.eri (3), si lasciò poi 
scappare a proposito dell'acquisto di certi bibelots, 
che la sopra ricordata Duchessa voleva fare, il pe-
pato rilievo: u Je crois que Camille Cavour, qui s~ 
considère comme légataire universel, n'approuve pas 
in:6.niment toutes ces fantaisies ,, (4). Dal canto suo 
il marito di lei, Roberto d'Azeglio, scrivendo al figlio 
(1) Vedi sopra, p. 206. 
(2) Souvenirs historiques de la Marguise Constance d'Azeglio 
née Alfieri; Turin, 1884, p. 19. 
(3) Id., p. 58. 
(4) Id., p. 59. 
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di u:r;i incidente di teatro, successo alla celebre can-
tatrice Stoltz, durante la rappresentazione della Se-
miramide, nel quale aveva dovuto immischiarsi la 
polizia e di cui naturalmente si chiacchierava in una 
conversazione; gli riferiva questo tratto, a dire il vero 
tutt'altro che garbato, ma anch'esso molto significante, 
di Cavour: "Camille Cavour me rebecqua et entreprit 
de justifier la conduite de la police. Fidèle à ma 
maxirne que peu .de sujets méritent la peine d'ètre 
discutés, je ne répliquai plus. Ce qui fit qu'il s'en-
dormit l)rofondément, ronfi.aut et faisant entendre 
toute sorte de notes plaintives à l'instar de Madame 
Stoltz da;ns son désert. J'étais entre l'envie de me 
scandaliser et celle de rire ,, (1). E sì che il figlio 
loro, il Marchese Emanuele d'Azeglio, nel pubblicare 
questi ricordi di famiglia, avrebbe di già smussate, 
a quanto da fonte bene informata ci si assicura, le 
punte più aguzze! 
.Per · quei vecchi' d'Azeglio, Camillo di Cavour era 
evidentemente un solenne caposcarico, poco men di 
uno scavezzacollo, e neppure i suoi primi successi 
valsero a farneli ricredere (2). Ma, da un altro canto, 
è anche molto verosimile che fra le sale del palazzo 
Cavour, come in tutte quelle dell'aristocrazia pie· 
montese, la notizia '' che il Cavaliere Massimo d'A-
zeglio lasciava il suo posto in Piemonte Reale, o 
nelle Guardie, per andare a Roma a fare il pittore ,, 
avesse suonato, secondo che egli stesso ebbe briosa-
(1) Souvenirs historiques de la Mcwquise Constance d'A zeglio 
née Alfieri; Turin, 1884, p. 486. 
(2) Cfr. Id. , p. 444 sgg. 
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inente a ricordare, ·come il- ritorno del mondo nel caos 
e l'abbominazione della desolazione (1). E l'avranno 
bollato senz'altro di cervello bruciato, di cospiratore, 
di cai·bonaro, proprio come Carlo Albe~to chiamava 
carbonaro Camillo di Cavour, che non lo fu mai (2), e 
prop1:io come le anime timorate sogliono anche oggidì 
g·abellare il più innocente cittadino, che nò'n vada in 
chiesa, senz'altro come framas.sone. E anche la storia 
qell'uf:fìcio di L, gentiluomo di bocca ,, poteva, in ra~ 
gione appunto del suo insuccesso, aver lasciato dietro 
di sè uno strascico d'.i maldicenze, le quali sogliono 
. i~ettère tanto più profonde radici quanto più piccini 
e sfaccendati e annoiati sono g·li ambienti in cui spun~ 
tano. Di tutto questo deve essersi fatto, senza troppi 
scrupoli, uno strumento il Contè di Cavour per levarsi 
d'attorno lo zio un poco importuno, mostrandone un 
magnifico sdegno; ma forse non credendovi in fondo 
in fondo neppure lui, al modo stesso che non poteva 
sul serio pensare, che il possedere una bella moglie 
e delle :fiorenti :figliuole da marito fosse un ostacolo 
insormontabile al Barante per ,scrivere sull'influenza 
deHé ·donne sulla civiltà. · 
· Che.cchè sia di tutto questo, la lettera segna per 
altro una ben grave partita a carico di Camillo di 
Cavour in quel già così grosso e aggrovigliato bi-
iancio di ~~riti e demeriti reciproci fra lui e Massimo 
d'Azeglio. Il gua,io è poi, che in cotesto primo sgarbo 
di Camillo a Massimo, si trovava di mezzo la augusta 
persona del Manzoni; verso la quale non si direbbe 
'\ 
· '(I) i miei Ricord-i, I, cap. XVI, p. 325. 
(2) Cfr. sopra, p. 134. 
' 
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neppure che Cavour sentisse già a quel tempo ia pro-
fonda, ammiratrice devozione di qualche lustro più 
tardi (1). Quella ammiratrice devozione, che il grande 
Lombardo gli contraccambiò da parte sua pienissi-
mamente, siccome è risaputo, così da porre nella 
mente sua ad un posto molto più alto , che non 
il suo pur dilettissimo Massimo, l'empio rivale di 
questo (2). Tra i due, tra il maggior genio che il paese 
avesse nel campo del pensiero e il maggiore in quello 
de1l'a.zione, si stabilirono ben presto quei rapporti di 
calorosa cordialità, che culminarono poi nel noto, 
commovente e in sommo grado rappresentativo epi-
sodio ·della loro uscita a braccetto, il 26 febbraio 1861, 
dal Senato subalpino, ove il Manzoni aveva voluto 
venirn per dare il suo voto alla costituzione dell'unità 
italiana e alla proclamazione di Vittorio Emanuele a, 
re d'Italia (3). È nota del pari a tutti la opposizione 
:fierissima, che il d'Azeglio, appunto da allora, prese 
(1) Un esemplare rilegato dei Promessi Sposi (Livorno, Poz· 
zolini, 1827), in possesso del valoroso collega Prof. Federico 
- Patetta,, reca questa scritta di mano del marchese Michele di 
~: " Donné par Franquin à son neveu Cavour le 30 no-
vembre 18 .... , jour de St-André •. Franchino era chiamato in 
famiglia il prozio di Gustavo e Camillo, il cav. Uberto Benso 
di Cavour, uomo religiosissimo, a:nzi ascetico, morto poi nel 
1831. Peccato che il rilegatore abbia tagliato fuori le due ul- · 
time cifre dell'anno! Quanto al giorno, esso era il compleanno 
del marchese Michele. 
(2) Cfr. ScHERILLO, Manzoni e Napoleone III, in " N. Ant. "' 
voi. CCXXIII, 1909, p. 122 sg. 
(3) MASSA.BI, op. cit., p. 405 ; ScHERILLO, Manzoni e Om,our, 
in "N. Ant. •, vol. CLI, serie V, 1911, pp. 193-205. 
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a fare a.l grandioso e fatidico programma caivouriano 
della proclamazione di Roma capitale, non peritan-
dosi, nel famoso opuscolo Qritestioni urgenti, di qua- ~ 
lifì.carlo una vera utopia retorico-classica. Nota pme 
la difesa, che del suo programma, contro l'opuscolo, 
dovette intraprendere il Conte di Cavour nello sto-
rico discorso del 27 marzo di quell'anno. Al quale il · 
d'Azeglio - e questo è meno noto - rispondeva da 
Firenze per il tramite del comune amico Giuseppe 
Torelli, queste straordinarie parole: '' Basta, se con 
Cavom venissi sul discorso, digli pure che, se io fossi 
riuscito per un millesimo . ad impedirgli d'andare a 
fare il ministro a Roma, meriterei che mi si desse il 
coular dl' Ourdin ( collare dell'Ordine dell' Annun-
ziata). Lui parla di quel che non conosce, io no ,, (1). 
Non sembra per altro che una così rude opposizione 
sia valsa a far pie,qar sua costa al Lombardo, nep-
pure dopo morto Cavour. Certo è, che, quando nel di-
cembre del 1864 venne in discussione al Senato subal-
pino la Convenzione di settembre, con il conseguente 
trasporto della capitale a Firenze, e con il connesso 
proposito, non solamente sottinteso ma proclamato, 
che quella non sarebbe stata se non una prima tappa 
verso Roma; mentre da una parte il d'Azeg1io si 
cacciava nell'ultima mischia, più fisso che mai nella 
sua idea: " cocciuto come un rospo ,,, diceva lui, reso 
un po' ottuso ed atrabilia.re dagli anni e dai malanni, 
diremo noi, e apprestava quel discorso, che fece leg-
gere poi, mancandone ornai a lui la lena, nella se-
(I) Lettere di Mass-imo d'Azeglio a Giuseppe TorelU; Milano, 
1870, p. 117 sg. 
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duta del 3 dicembre, e che era, sempre secondo il suo 
dire, " un duplicato delle Questioni ur,qenti ,, (1); dalla 
parte sua il Manzoni si decideva invece a riprendere, 
facendo violenza al suo orrore pei viaggi e non ba:-
dando alla sua grave età, la via di Torino1 onde dare 
il suo voto a quella deliberazione. La quale altro non 
era in fondo, se non un principio di ~ttuazione del 
programma del Conte di Cavour._ Ora, un çurioso dato 
è venuto da ultimo in luce circa cotesto viaggio del 
Manzoni. Il d'Azeglio, appena .n'ebbe sentore, se ne 
adontò e si ingegnò con ogni . suo potere di dissua-
derne lo suocero, mettendo perfino in mezzo il par-
roco di San Fedele, per le cui mani fece pervenire 
al Manzoni una lettera, con la quale sperava dj fer-
marlo. Si narra che il Manzoni, ricevuta la lettera 
in sul partire, se la cacciasse tranquillamente in tasca, 
e proseguisse per la sua strada. A Torino,' dopo il 
voto, recatosi col Giorgini a visitare il d'Azeglio, 
questi, imbronciato, non gli parlò che di spiritismq 
e d'altre simili bazzecole (2). Questo episodio, se pure 
non erriamo, giova a ristabilire un pochino di equi-:-
librio in quel certo bilancio, di cui dicemmo in prin-
cipio. Perchè -questa volta, oltre a tutto il resto, un 
grosso torto - e sempre cacciandoci in mezzo il Man-
zoni - Massimo d'Azeglio lo faceva pure... alla me-
moria e alla gloria del Conte di Cavour. 
Al quale, non morto di già, ma tuttavia pugnante 
nel pieno vigore de' suoi ventiquattr'anni, ci ricon-
duce l'uitima parte della letterç1, più sopra riferita. Ci 
(1) Lette1·e inedUe di M. d'A. al marchese E. di A., cit., p. 359. 
(2) ScHERILLO, Manzoni e Ndpoleone III, p. 1_27. 
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mostra essa in vero una volta di più. -che l'attacca-
mento di Camillo alla sua nuov{ssima direttiva juste 
milieu non era fatto di supina acquiescenza ad essa, 
e di passiva resistenza agli avversari di essa: sì bene 
era, come l'indole battagliera voleva, quasi un :fiero 
accamparsi ~ugli spalti conquistati e un furioso in-
correre contro quegli avversari, tuttavia minaccianti 
e a destra e a sinistra. 
Di contro àll'altra fazione estr.ema, ai rivoluzionarì 
e repubblicani e d'Italia e di Francia, la sua oppo-
sizione è forse meno aspra, ma non meno recisa. 
La sola manifestazione, ma singolarmente curiosa 
e significante, che ·di tale opposizione si abbia pei· 
il 1834, è in un episodio delle relazioni del Conte con 
l'Incognita, riallacciatesi, dopo quattro anni di lon-
tanan.zà-e di silenzio quasi inintèrrotto , appunto 
nell'estate di quell'anno, essendo l'Incognita venuta 
a Torino (1). 
Dal gennaio dei 1833 essa non aveva dato più ai 
Conte " aucun signe de vie ,,. Egli sapeva vagamente, 
che dopo di allora essa era vissuta quasi di continuo 
in Milano ed era stata a lungo inferma. Onde cre-
deva che più non pensasse '' sérieusement à lui ,,, e 
di se stesso poi confessava: " il ne restait plus dans 
mon cmur pour elie des sentiments d'amour et de 
passion ,,, sì bene il solo desiderio di " lui vouer une 
amitié sincère et désintéressée ,,. 
Quanto egli s'ingannasse sui sentimenti dell'lnco-
(1) Quando precisamente il nuovo incontro sia avven11to, i 
dati contradittorii e in qualche luogo evidentt'mente errati del 
BERTI (n Conte, pp. 15?., 163, 168) non consentono di st~bilire. 
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gnita, la cui passione non mai spenta - pur tra errori 
gravi ed altri amori; in ctù anch'essa forviò!- doveva 
irrompere, a quel primo riv:edersi, in una vera vam-
pata divoratrice, nessuno potrebbe, senzai profana-
zione, attentarsi di raccontare altrimenti che con le 
parole di lei, che sono trascritte nel Berti. A lui 
pertanto io rimando il lettore, che di aver ricercato 
quel libro in questo punto certissimamente non si 
pentirà. 
Ma il Conte s:ingannava pure circa i suoi proprii 
sentimenti, quand~, vinto dalla contagiosa esaltazione 
di quell'anima ardente, credette che anche in lui fosse 
rinato l'antico amore, e quando, subito dopo il primo 
incontro con l'Incognita a teatro, camminando sotto 
la luna estiva illuminanté di una luce pallida e triste, 
come egli stesso ricordava, le rive del Po e la col-
lina di Torino, verso Santena, smanioso di aprirsi tutto 
quanto col padre, egli sentì gonfi.arsi l'animo .d1 una 
commozione non mài provata', e quando formò il pro-
posito di dare all'amata . tutte le sue cure, tutta la 
sua vita .(1). S'ingannava, perchè il Diario medesimo 
:sfronda di un subito con mano crudele quel roseo 
intrico di illusioni sentimentali e di chimere roman-
tiche, mostrandoci il Conte cedevole - poche setti-
mane dopo quel drammatico incontro! - alle sedu-
zioni, forse sarebbe più esatto dire alla muliebre 
aggressione, di una consumata e sensuale civettona 
della aristocrazia torinese , spinta verso di lui da 
simpatia antica (2), spronata ora dalla gelosia per 
(1) BERTI, p. 166; è la pagina più riboccante di sentimento 
che il Conte abbia forse scritto mai. 
(2) Verosimilmente è la stessa, di cui in Dia1·io, p. 98. 
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l'Incognita (1), decisa a conquistarlo con il pungolo 
della gelosia in lui alla sua volta abilissimamente 
confitto (2), con le adulazioni, con la ostentazione 
dell'attaccamento più appassionato (3), con le simu-
late freddezze, con le piccole attenzioni ( 4), con la 
bravma nello sfidare l'opinione pubblica e nell'af-
frontare i più gravi pericoli famigliari, pur di ap-
partenergli tutta. Conquistato lui dai sensi, dal t i-
more di pa.ssare per troppo.ingenuo, dalla naturale 
riconoscenza dell'uomo per le supreme bontà che gli 
si usano (5). 
Povera Incognita! '' Ce qui se passe entre elle et 
moi est bien triste ,,, scrive, con sincero rammarico, in 
in una di quelle sue note il Conte (6). Ed era assai 
vero. Oramai non le si poteva più dare se non 
commossa e tenera devozione, carità di compassione 
e di gratitudine, accorato struggersi di pentimento, 
e una ricordanza che non si spegnerà più mai (7), in 
(1) Diario, 24 luglio, p. 117: • Elle est informée du but de 
rua, course à Vinadio •. Egli vi era stato, come si dirà più, sotto, 
a visitare l'Incognita. 
(2) Diario, 29 luglio, p. 120 Rgg. 
(3) Diario, 31 luglio, p. 124 sg. 
(4) Diario'; 1° agosto, p. 125. 
(5) Diar-io, 30 agosto, p. 137. 
(6) Diario, 29 luglio, p. 120. Non sicuro però, che non si 
riferisse invece alla rivale. 
· (7) • Cara e sacra ricordanza " la chiama il Conte in una 
lettera del 6 dicembùi · 1854, diretta a un amico genovese del-
! 'Incognita, il Rehillzo. Cfr. MAYOH, op. cit., p. 198. Scrive il 
MASSARI, op. cit., p. 64-: • 11 Conte di Cavour ricordava spesso 
i giorni piissati in Genova e le sue impressioni: ne parlava 
RoFFlNI, Là giovinezza ài Oavour. 16 
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,cambio di una passione, che essa esaltò :fino a pa-
rerne pazza (1), :fino a mettersi contro tutti i suoi 
;e tutti abbandonarli per unirsi all'amato (2), fino a 
:ritrarsi in una solitudine disperata e morirvi quasi ab-
.bandonata, dopo che la parola della ragione venutalè 
-da lui, che voleva riserbarsi libero per i suoi altissimi 
,destini, in cui già allora fermissimamente credeva, e, 
molto naturalmente, ie giuste apprensioni di una fa-
miglia spaventata di vedere un giovane di 24 anni 
-con sulle braccia una signora maritata e, per di più, 
madre di famiglia, l'avevano indotta alla rassegna-
zione, non però mai alla rinuncia del proprio amore (3). 
con quel sentimento di melanconia, ecc .•. - Sul dorso di 
una di quelle lettere di lei, che, come già dicemmo, il Conte 
gelosamente conservò fino alla morte, sta scritto da lui: " C'est 
peut-etre le dernier souvenir qui me restera de celle que j'ai 
tant fait souffrir sans que jamais elle se soit plainte de moi ,. 
BERTI, p. 183. 
(1) BERTI, Il c., p. 174. 
(2) Id., p. 181. 
(3) BERTI, p. 181 sgg. - Questo episodio pietoso non potrà 
essere chiarito a pieno, se non quando il dottissimo ricerca-
tore della storia del nostro Risorgimento e fortunato ra,::cogli-
tore di autografi e cimelii ad esso relati vi, l'americano Nelson 
Gay, non si sarà indotto, facendo violenza a scrupoli, che per 
altro fanno a lui molto onore, a pubblicare le lettere varie del· 
l'Incognita, ch'egli possiede, e una magnifica di Cavour .ad essa, 
la quale è la sola che si conosca del Conte all'Incognita (il 
BERTI, p. 179, credeva anzi che nessuna ne fosse rimasta), ed 
è forse pure la sola che sia scampata, e per un ben dramma· 
tico caso scampata, a quella precauzionale distruzione siste-
matica, che di tutte l'altre dovette fare l'incognita. - Del resto, 
anche gli altri capitoli di questo romanzo d'amore del Conte 
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E sola essa è rimasta anche in morte (1). 
Povera Incognita! Degna veramente, per l'altezza 
dell'ingegno, per l'ardore inesausto nell'indagare e 
<li Ca\·our non potranno essere scritti, se non quando altri no-
bili riguardi, altre suscettibilità delicate potranno superarsi e 
indursi a far palesi i documenti di Santena, che sarebbero più 
assai che dal Berti non appaia, ma tali da sconcertare un po-
chino anche l'assertore più esplicito dei diritti della storia e 
della nazione sulla vita intima de' proprii uomini di genio. 
(1) Morì l'Incognita il 30 aprile 1841. Non quindi nel 1838, 
come congettura il F.ALDELLA (J Fratelli Ruffini: Storia della 
Giovine Italia; Torino, 1900, p. 13l3). Lasciava un figlio, natole 
nel 1827, e cioè in un tempo tale, da far apparire senza fon-
damento di sorta la voce, che in Genova ne attribuiva la pa· 
ternità al Conte, e una figlia, nata nel 1828. Essa giace sepolta 
in una chiesa ex-conventuale di Genova, la chiesa dei Cappuc-
cini, posta a ridosso della Villetta di Negro. Giace sola, lon-
tana dal nonno e dalla nonna Corvetta, sepolti nella chiesa 
panocchiale di Nervi; lontana dal padre e dalla madre, sepolti 
a Recco; lontana dal marito. Questi, ch'era passato a seconde 
nozze, si spense cinquantacinquenne nel 1855 (era nato nel 
1800), un anno dopo la seconda moglie, GeronimR Ferretto, 
morta nel 1854. Le spoglie di questa aveva egli accolte nel 
sepolcreto della sua famiglia, por;to in Voltri . E accai;ito a 
questa seconda moglie, nel medesimo sepolcreto di famiglia, 
egli fu sepolto come bramai-a. Questa significantissima espres-
sione è nella seconda linea della sua iscrizione funeraria. Il 
figlio dell'Incognita, uomo geniale, ma avventuroso (si fece 
perfino trappista), morì solamente nel 1906, e cioè in tempo, 
che non gli sarebbe più stato consentito dalle nostre leggi di 
unirsi in sepoltura alla madre. Di lui è rimasta prole maschile 
e femminile. Debbo questa ed altre notizie alla cortesia del--
l'egregio amico Pier Frnncesto Casaretto, dotto cultore degli 
studi storici. 
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meditare le verita supreme e i supremi misteri, e per 
l'intima tragedia della infelicissima esistenza, che il 
Giordani la chiamasse La Leopardina; degna del pari 
che un nobile poeta (1), il quale di purissimo amore 
l'amò (2) e dopo la sua morte si ritrasse a vita sa-
cerdotale, ne cantasse la rassegnata dipartita da. 
questo mondo in versi di un po' antiquato sapore tra 
di romanza e di elegia, che sanno però trovare le vie 
del cuore, pur dopo settant'anni giusti da che furon 
composti (3). Dei quali trascrivo le sole strofe, che ci 
(1) Giuseppe GANno, nato in Albaro, presso Genova, il 4 agosto 
1816, morto il 2 aprile 1880 in Monterosso presso Spezia. Scris-
sero di lui Monsignor JACOPO BERNA1101, Della vita e degli sct"itti 
d·i Giuseppe Gando; Prefazione alle Poesie di lui edite a Torino, 
tip. G. Candelett.i, 1881; e, poich'era anche latinista valoroso, 
il latinista CEs.ARE BECCARIA, Nec1·olog·ia di G. Ganda; Genova,, 
1880; inoltre Lumi D'IsENGARD, Uti poeta ·ingiustamente dimen-
ticato, in "La Rassegna nazionale"' anno XIX, 1° luglio 1897, 
pp. 649-658; e, con qualche taglio, in Pagine vissute e cose let-
temrie; Città di Castello, 1907, pp. 206-216; un éenno è pure 
in FALDELLA, op. cit., p. 793 sg. - Ebbe lodatori ed amici i 
maggiori letterati del suo tempo, e in particolare il Giordani e 
il Regaldi. 
(2) GANDo, Poesie, p. 106: 
Per quell'amor che, vergine 
D'ogni profana idea, 
Preso di te m'avea ..... 
(3) La morte dell'Incognita il Gando commemorò già nel 
maggio del 1841 con quattro sonetti, derlicati alle fide amiche 
di lei, Bianca Rebizzo, Tere~a Doria, Fanny Balbi, e al cugino 
pure di lei, il noto letterato genovese Antonio Croceo. Cfr. GANDO, 
Poesir, pp. 24-27. Snlla Rebizzo è da consultare lo studio ap• 
punto del Cnocco, Ricordi e Pensieri di Bianca Rebizzo; Genova, 
-2W-
hanno tramandati i tratti più notevoli del sembiante 
di lei e i tratti più profondi della sua mente elet-
tissima, e insieme adombrano la segreta doglia di 
amore , per cui la poveretta si consumò e morì. Come 
da un vecchio dagherrotipo - chi lo ponga nella sua 
giusta luce - qualcosa ne balza fuori della miste-
riosa :figura, che meriterebbe davvero uno storico 
degno di lei (1). Questi versi sono forse la sola opera 
1875. È il marito di lei, Lazzaro Rebizzo, che nel 1854 si ri-
volgeva al Conte di Cavour nel nome dell'Incognita; cfr. sopra, 
p. 225, n. 7. Sul Croceo stesso è da vedere: BELGRANo, Elogio 
di Antonio Croceo; Genova, 18f-;5 (anche nel voi. 17 degli " Atti 
della Soc. ligure di St. patria,). - Ma il- componimento poe-
tico più importante del Ganelo sullo stesso soggetto è quello, 
che egli pubblicò l'anno di poi, nel giorno anniversario della 
morte dell'Incognita, che intitolò appunto Il XXX Aprile, e 
dedicò al suo futuro biografo, editore ed annotatorl:l dei suoi 
versi, Monsignor Jacopo Bernardi, con queste parole: " Al ca-
rissimo degli Amici J. B., intimo conoscitore della m.ia vita •· 
Questa poesia il Ganelo compose in Parigi, mentre vi si tro-
vava come segretario privato di S. E. il Marchese Brignole 
Sale, ambasciatore di Sardegna, e poco prima di prendere gli 
ordini sacri; ~ fu pubblicata la prima volta nel 1844 dal Maffei a 
Milano nella "Strenna" del Vallardi. La si ripubblicò nel Btt-
retti, il 25 maggio 1876, p. 233, con una lettera esplicativa dello 
stesso Bernardi. Fu inserita nelle Poesie del Ganelo, pp. 103-107, 
in un con la detta lettera. La ti·ascrisse per intiero il D'lsEN-
0..1.an, op. cit., p. 657 sg. È ad essa che appartengono i versi 
da noi riferiti nel testo, alla pagina che segue. 
(1) BERNARDI, lettera citata (in Poesie, p. 107): " La vita 
della Gfa.çtiniani fu vita singolarissima e meriterebbe trovare 
chi s_apesse illustrarla per bene. Aveva ella una carissima e 
fidatissima amica, cui, morendo, commise scritture e lettere 
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d'arte, mercè cui qualcosa del suo essere corporeo si 
salverà dall'eterna dimenticanza. 
Penso la fronte ingenua, 
I fulgidi capelli, 
I neri occhi, sì belli, 
Quegli occhi che sorridere 
E sfavillar cotanto 
Pur si ve<lean nel pianto; 
E quella brama indomita 
Di penetrar l'arcano 
Dell'intelletto umano; 
E di sp"iar l'origine 
E la ragion nascosa 
D'ogni creata cosa; 
le più delicate, perchè bruciasse o salvasse a suo beneplacito. 
V'erano lettere di rara bellezza: tra le quali ricordo quelle 
ad un ufficiale allora d'artiglieria, che poi diventò un grande 
uomo di Stato, per dissuaderlo da minacciato duello, mostrando 
non solo la stolta vanità e la irragionevolezza, ma la perfidia 
medesima di quell'atto. Potrebbe Antonio Croceo, l'uomo sì 
onesto e generoso, il letterato di tanto acume e di tanta pu-
rezza di lingua e d'affetto, che or ora intorno a Bianca Rebizzo, 
altra donna di alto cuore e ingegno, dettò una monografia stu-
penda ..... , scrivere anche questa; egli che conobbe la Giusti-
niani, la degna nipote di Luigi Corvetto, sì da vicino, egli ad 
essa congiunto di sangue, e nei mesti anni consolafore ed amico 
fidatissimo •. Purtroppo il Croceo non ne fece nulla, o almeno 
nulla pubblicò. Il D'IsENGARD (op. cii.., p. 656), riportando la no-
tizia, scrive invece: " ..... alcune lettere ad un ufficiale del genio, 
che poi divenne un grand'uomo di Stato (C. Cavour), per dis• 
suaderlo da minacciato duello ,. - ti; molto proba bi le che le 
tre donne pietose, a cui il Gando dedicò i suoi sonetti in morte 
dell'Incognita,, siano le quelques amies, dèlle quali essa fu, men-
zione nella già citata sua ultima lettera al Conte, e che fra 
di loro sia da ricercarsi la jeune personne angélique, della qua le 
essa fa il nome, che poi il BERTI, Il Conte, p. 183, ~oppresse. 
E il volto d'ineffabile 
Dolcezza, e il suon celeste 
Delle parole oneste; 
E quelle man versatili 
Risvegliatrici ardite 
Di melodi infinite. 
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Penso il patir magnanimo, 
Il nobile disdegno, 
Del tuo libero ingegno, 
La passion de' fervidi 
Anni che ti diè guerra 
Non mai provata in terra; 
Le dure veglie, i triboli 
Di rose invece, il mele 
Sì poco, e tanto il fiele ! 
Penso il fata! misterio 
Della tua stanca vita 
Sì presto a noi rapita; 
Ma ci è forza ritornare al 1834, e al nostro più 
pa1ticolare assunto. Come la più debole oramai nel 
giuoco, - anzi! - nella mortale battaglia dell'amore, 
l'Incognita aveva dovuto dichiara.rsi pure vinta nella 
politica, e far getto delle sue opinioni repubblicane 
e rivoluzionarie, nelle quali anche dopo il 1830 essa 
era rimasta fermissima. 
Una sera, narra il Berti, Oamillo incontrò presso 
di lei un giovane che vantava molto patriottismo. 
Una sera, ma quando? ma dove? Il Berti non ce lo 
dice. ·Certo in quell'anno 1834. M.a fu a Torino, al 
primo incontro in quel palco di teatro, che il Conte 
trovò pieno appunto di insupportables ennuyeux (1), 
o ai bagni di Vinadio, ove la raggiunse (2), o di 
nuovo a Torino, ove l'Incognita tornò di poi (3), o a 
Voltri, ove egli per ben due volte la visitò dal 5 
al 17 di settembre, giungendovi da Genova (4), e sul 
(1) BERTI, p. 165. 
(2) Compara BERTI, p. 169, e Diario, p. 113, e p. 117. 
(3) BERTI, p. 169. 
(4) Diario, p. 140 sgg, 
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finire di ottobre, giungendovi da Savona? (1). Un dato 
indiretto sfuggito al Berti ci farebbe propendere per 
l'ultima ipotesi (2). Ma lasciamo raccontare allo stesso 
Conte di Cavour il seguito della avventura: '' Io l'ho 
fatto ·fremere (s'intende, quel giovane) a più riprese 
con le mie eresie di moderazione. Una volta, tra 1~ 
altre, i suoi capelli si rizzarono sulla testa udendomi 
dire che, se fossi stato Carlo Alberto, io avrei fatto 
leggere il giornale della Giovane Italia sulla piazza 
pubblica per rafforzare il trono ,, (3). 
:Facciamo pure la parte dovuta all'evidente propo-
sito di sopraffare un visitatore forse incomodo con la 
:sconcertante schermaglia dei paradossi, ma la tirata 
feriva - e certamente anche qui non senza propo-
sito - la povera Incognita, la quale ammirava Maz-
• zini e inviava denari alla Giovine Italia (4), 
Non è questa, notiamolo di passata, la prima volta 
che il Conte si trovava innanzi, nella conversazione 
s'intende, il Mazzini e la Giovine Italia. L'accenno 
forse più antico ad essi, che esista nelle carte del 
Conte di Cavour, rimonta all'anno innanzi, ad una 
nota del suo Diario sotto la data del 27 agosto 1833. 
Il Conte si trovava, come già vedemmo, in Gi-
nevra. Chi pensi al :fiero antagonismo futuro fra i due 
(1) Diario, p. 150. 
(2) BERTI, p. 179. 
(3J BERTI, p. 178. 
(4) Chi sa che alla memoria del Conte non sia tornata questa 
sua tirata antimazziniana, allorchè, il 14 a,gosto 1857, si sca· 
gliava ancora, in una lettera, contro un circolo di dame geno-
vesi " républicaines en cliable et mazziniennes enragées ". 
Cfr. MA.Yoa, op. cit., p. 571. 
'e 
uomini non troverà fuori luogo che qui lo trascri-
viamo integralmente (1): " J 'ai été voir M. de Sismondi 
-en compagnie du prince de Craon. Il m'a parlé avec 
un intéret qui m'a étonné des rédacteurs de la Gio-
~ine Italia. Tout en blàmant leur exagération théo-
rique et pratique, il croit a,voir reconnu en eux des 
:sentimens généreux et élevés. Il a beaucoup connu 
Mazzini, et il le juge incapable d'avoir trempé dans 
une affaire aussi. horrible que l'assassina t de Rhodez (2). 
Bon Sismondi ! comme son camr syrnpathise vivement 
avec les malheureux italiens ! La pitié est la dernière 
<lignité d'une puissance déchue ,, (3). 
(I) Diario, p. 10. 
(2) Si earebbe trn t.tato, a quanto si credeva in Piemonte, di 
una • sentenzit di morte pronunciata da un tribunal e segreto 
della Giovane Italùi ed eseguita da un mandatario it Rhodez 
contro i coniugi Emiliani e Lazzareschi •· E noto, che contro la 
diceria della propria partecipazione al fatto, non solo, ma contro 
quelhi di una condanna da parte .della Giovine Italia, protestò 
sempre energicamente il Mazzini. Cfr. FALDELLA, op. cit., p. 178; 
JEssrn W. MARIO, Dultrt vita di Giuseppe ftfozzini; Milano, 1908, 
-capo VIII, p. 125 sgg.; Do:sAVNR, op. cit., p. 101 sgg. - Non 
si può, leggendo il passo soprariferito del Conte, non ripor-
tarsi a venticinque anni più tardi, al punto culminante del 
suo tragico conflitto col Mazzini, allorchè a questo egli mosse 
in piena Camera l'enorme accusa cli anelare tramando l'ucci-
s·ione del Re (16 aprile 1858), contro la quale il Mazzini pro-
testò con la lettera, fremente cli odio e di disprezzo, che tutti 
conoscono; cfr. CHIALA, li, p. 211 sg. 
(3) I due grandi avversari si trovarono almeno d'accordo nel 
giudicare il Sismondi. Anche Mazzini lo disse: " buono, sin-
~olannente modesto, cli modi semplici e affabili , italiano di 
anima.; cfr. DoNAVER, op. cit., p. 56. Cfr. sui rapporti del 
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Il tono così profondamente mutato dallo stupore 
dubitativo del 1833 all'ironia pungente del 1834 si 
spiega assai facilmente con la disgraziatissima spe-
dizione di Savoia che era nel frattempo avvenuta. 
Nè meno aggressivo in quella medesima congiun-
tura si mostrò il Conte di Cavour contro i repubbli-
cani e rivoluzionari di Francia, uniti in una mede-
sima ammirazione e devozione dall'Incognita, come-
lo erano nei loro disegni e nei loro accordi politici~ 
non però nel fondo dei loro sentimenti, poichè nes-
suno forse degli affigliati alla Giovine Italia, e menò 
che mai il Mazzini, professava principii così imme-
diatamente e genuinamente derivanti dai terroristi 
del 1793, come parecchi dei rivoluzionari e repubbli-
cani francesi contemporanei. Enrico Heine, che aveva 
assistito nel luglio 1832 a una adunanza degli Amis-
du peuple, ebbe a scrivere che la riunione " aveva 
l'odore di un vecchio esemplare riletto e sucido del 
Moniteur del 1793 ,,, e che l'invocazione cittadini 
rimessa in uso fra i congregati e le frequenti cita-
zioni di Desmoulins e di Marat conferivano all'illu-
sione (1). Di quella associazione appunto erano e il 
medico Trélat, un teorico mitissimo e quasi evange-
lico, che a volte però andava con le risoluzioni in-
nanzi ai più violenti, e il naturalista Raspail, duro, 
invece, e scontroso e sospettoso, ma forse più mode-
Mazzini col Sismondi, MELEGARI DoRA, La Giovine Jtal-ia e la 
Giovine Eiwopa: dal carteggio di Gius. Mazzini a Luigi A. Mele-
gari; Milano, 1906, p. 75 sg. 
(lJ HE1NE, F'ranzosische Zustiinde, in • Gesammelte ,verke., 
ed. crit. del Karpeles; Berlin, 1887, VI, p. 47 (ancbe in fran-
cese, col titolo: De la. France; Paris, Renduel, 1833, p. 58). 
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rato dell'altro, tenace così, tuttavia, che porterà immu-
tato le sue concezioni sovversive ancora alla Camera 
francese del 1876. Poteva forse meglio ai nostri cospi-
ratori avvicinarsi il generoso e ca.valleresco Armand 
Carrel, il quale doveva cadere nel famoso duello contro 
il signor De Girardin, gia nel 1836. Appunto in quel 
mentre erasi egli venuto scostando dalle teste più 
esaltate del partito, del quale deplorava gli eccessi 
e con giusta visione prevedeva la inevitabile pros-
sima decadenza (1). Ma anche qui non c'è che da 
lasciar parlare il Conte medesimo, le cui parole, vol-
tandole in italiano, ha p111: trascritto il Berti: (' L'av-
(1) Oltre alle storie generali si possono qui consultare con 
profitto: w~:ILL, Histoire du parti républicain en France de 1814 
à 1870; Paris, 1900, su Trélat et Raspai'l~ p. 53 sgg.; su Carrel, 
p. 59 sgg.; e TcnERNOFF, Le pa1·ti républicain sous la Monarchie 
de juillet: Formaii0ti et évolut·ion de la doctrine républicaine; 
Paris, 1901; su Trélat, p. 247 sg.; ~u Raspai!, p. 250 sgg.; su 
Carrel, p. 130 sgg. Libro essenzialmente di fa.tt i il primo, e 
ne è ricchissimo; piuttosto di idee il secondo. Col Raspai I fu 
in rapporti, per ragione di studi e lavori, il Tommaseo durante 
l'esilio a Parigi; cfr. N. ToMMASEo e G. CAPPONI, Carteggio ine-
dito dal 1833 al 1874, per cura di Del Lungo e Prunas, voi. T; 
Bologna, 1911, p. 201 sgg., 220 sgg., 255, 627. Questo novis-
simo carteggio, come del resto quello antecedentemente edito 
dal V ERGA, Il primo esilio di N. Tommaseo; Milano, 1904, costi-
tuisce una preziosa fonte per b storia aneddotica di Parigi 
a quei tempi, certo però fion comparabile alle contemporanee 
lettc1·e parigine dell' Heine, che era dal Tommaseo odia-
tissimo (cfr. DEL LuNGO e PRuNAS, p. 411, n. 1, 618 sg.), ma 
che in quest'odio del Tommaseo trovava però a sè comp;igni 
e il Musset e il nostro Leopardi (vedine l'atroce necrologia a 
p. 571). 
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vilimento della patria ha così sconvolto il suo cuore 
che ella s'appigliò con foga ai principii che giudicò 
più atti per ridare a quella la liberta e la indipen-
denza. Ho fatto tutti i miei sforzi per richiamarla a 
sentimenti più ragionevoli! Mi è stato facile mostrarle 
la vanità ed il nessun fondamento delle teorie che 
l'avevano sedotta. La ragione è onnipotente quando 
ha per ausiliario l'amore. Per operare più fortemente 
sul suo spirito ho cercato di volgere in ridicolo gli 
uomini che ella aveva insino allora ammirato. Trélat 
e Raspail scomparvero. Ho lasciato ancora che ado-
rasse Armand Carrel, sia perchè lo credo infinita-
mente superiore ai suoi confratelli repubblicani, sia 
perchè è pericoloso distruggere con un sol colpo tutti 
gli oggetti che la nostra anima è abituata di rispet-
tare ed ai quali si collegano sentimenti generosi e 
nobili pensieri ,, (1). 
L'effetto sopra l'Incognita? Ce lo dice una sua 
lettera di sei mesi dopo, e cioè del 21 marzo 1835, 
diretta al Conte, mentre egli era già a Parigi: 1' Tu 
pensi che io mi occupi troppo di politica. Forse è 
v~ro, ma sappi che sono sempre fautrice della pòli-
tièa tua, e che mi pongo sotto la tua bandiera. Non hai 
che a dirmi quello che vuoi e pensi ed io voi:rò e penserò 
quello che tu mi dirai,,. E più sott.o: 1' J'ai déserté 
la bannière de nos démagogues, et je m'enrole aveu-
glément sous la tienne ,, (2). 
Ma neppure questa suprema e compassionevole de-
(1) B&aTI, p. 178 seg. 
(2) Ibidem. 
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dizione µell'ani.ma sua doveva giovarle. Il soggiorno 
di Parigi staccò il Conte da lei definitivamente. 
Quanto appropriate alla povera Incognita le parole 
che egli scrisse poi nel suo Diario del 1837, ma, ahimè, 
a proposito di un altro e forse di un nuovissimo 
amore: "Les femmes savent bien mieux aimer que 
les hommes ! ,, (1). 
(1) Diario, p. 237. Cfr. la lettera del confidente dei suoi amori, 
barone Severino Cassio, del 17 marzo 1839: • Comment, amou-
reux depuis trois ans? Est-ce tout de bon? " , in Diario, p. 335. 
IL PRIMO VIAGGIO DI PARIGI 
E DI LONDRA 
(1 835) 
I. - Parigi in piena crisi ministeriale. 
Il Conte di Cavour fece il suo primo viaggio di 
P arigi nel 1835, non ancora venticinquenne. Veniva 
da Ginevra , ove era giunto già nel dicembre del-
l'anno antecedente, ed ove era passato a prenderlo 
Pietro di San~~ a Santorre e amicissimo 
~-Parigi il Conte si trattenne due mesi e 
(1) Sul Santarosa (1805-1850), cfr. BEnT1, Il C. di C., pp. 199-216: 
" Fu il Conte di Cavour che per rafforzare il ministero d'Aze-
glio insistè perchè gli (al Santarosa) fosse conferito il por• 
ta.fogli di agricoltura. A lui ministro fu largo di tutto il suo 
aiuto . Quando la malattia, che portava da lungo tempo nelle 
viscere, Io ridusse agli ultimi est.remi, il Conte di Cavour 
non si mosse dal capezzale dell'amico moribondo e volle che 
la sua libertà di coscienza fosse energicamente tutelata contro 
le audaci ed irragionevoli pretese dell'arcivescovo di Torino • · 
Vedi pure SARACENO, Vita del Ccm Pietro De rossi di Santarosa; 
Torino, 1869, pp. 90-97: poche notizie sul viaggio di Parigi e 
di Londra. 
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mezzo, dagli ultimi di febbraio ai primi di maggio (1). 
Il 9 di maggio ne partì; e il 10 era a Saint-Ouen (2). 
Il giorno 11 si fermò a Rouen, come appare da una 
lettera inedita, che pubblichiamo più sotto, pronto a 
imbarcarsi per l'Inghilterra, ove giunse il 12. Dall'In-
ghilterra fece ritorno, dopo una permanenza di quasi 
-due mesi, passando per il Belgio; e a Bruxelles, il 
7 di luglio, visitò il Gioberti, esule. Nel luglio stesso 
-era di nuovo a Torino (3). 
Delle impressioni, che egli primamente ebbe di 
Parigi e della Francia, poco :fin qui si sapeva. Il 
Diario di quell'anno si interrompe il 3 di febbraio . a 
Ginevra, e non riprende se non proprio il giorno 
-della partenza per l'Inghilterra, il 9 di maggio. Della 
<leplorevole lacuna il Berti accagiona, tra l'altro, il 
copioso carteggio che il Conte di Cavour intr~ttenne 
da Parigi, scrivendo tutti i giorni ali' Incognita (4), 
al fratello, al padre, e di frequente ai parenti di Gi-
nevra e agli amici (5). Ma di tutto cotesto prezioso 
carteggio, il Berti fu poi straordinariamente parco 
€ frammentario nei riferimenti (6). Cosicchè, allo strin· 
(1) L'affermazione del BERTI, Dia1·io, p. 162, che questo primo 
soggiorno fosse stato di solo un mese e mezzo, fu da lui stesso 
-corretta, Diario, p. ix, e p. 389, nel senso riferito nel testo. 
(2) Diario, p. 163. 
(3) BERTI, Diario, pp. 212, 221. 
(4) Diario, pp. 161-163. 
(5) BERTI, Dia1·io, p. xxxm sg., pp. 162, 33\l. 
(6) BERTI, Il C. di C., Capo XIII, pp. 217-222, e qui e là nello 
stesso libro, nell'introduzione e nel! 'appendice V Il al Diario. 
Siamo indotti a congetturare, che anche il Berti non abbia 
veduto però, delle molte letlere scritte dal Conte in quell'anU© 
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gere dei conti, noi non ci troviamo tra le mani, per 
rispetto al primo viaggio del Conte di Cavour a Pa-
rigi, che due lettere un po' diffuse, quella al Profes-
sore Augusto De la Rive çlel 31 marzo 1835 (1), e, 
quell'altra del maggio, che erroneamente si credette. 
indirizzata alla Contessa di Circourt, e che ora il 
Chiala, che ne vide l'originale, congettura diretta in-
vece alla scrittrice Mélanie Villeneuve de W aldor: (2). :.. 
Importantissime lettere, di certo, entrambe: l'ultima, 
anzi, una delle più mirabili e delle più eloquenti, che 
del Conte di Cavom si possano leggere, e semplice-
mente decisiva, a nostro avviso, per chiarire la for-
mazione della sua mente. Lettere importantissime~ 
ripetiamo, ma pur sempre e di gran lunga insuffi-
cienti ad appagare la nostra curiosità intorno a troppe 
da Parigi, se non quella del 20 marzo al fratello, che riporte-
remo più sotto, la solH,, ad ogni modo, che sia, rimasta fra le 
carte di Santena. · 
(1) Fu pubblicata a brani con:ie due lettere distinte, dal: 
Cm.-1.LA una prima volta, voi. J, l• ediz., Lettere n. VIII e JX,. 
p. 10 sgg.; 2• ediz., Lettere n. X e XI, p. 285 sgg.; e poi di 
nuovo, come una sola letteTa, n. MCCVIII, nel vol. V, p. 35 sgg. 
(2) Si trova in CRIALA, vol. I, l" ed., Lettera n. X, p. 13 sgg.; 
2a ed., n. XII, p. 287 sgg. In entrambi i luoghi è la falsa at-
tribuzione. Quando della lettera, ch'egli aveva da prima sem-
plicemente riprodotta dai giornali francesi, il Ohiala ebbe 
sott'occhi l 'autografo, avvertì l'errore, e mise innanzi la nuova 
ir>9tesi (voi. V, p. xcvn, n. 2). Ivi è pure riferito, che alla parte 
stampata vanno innanzi nell'autografo quattro paginette e se-
guono dieci righe di poscritto. Che la lettera non fosse st11ta 
indirizzata alla Contessa di Circourt, i·ibadì il NrnnA, Le Conde-
de Cavour et la Oomtesse de Circourt: LettrPS inédites; Torino, 
1894-, p. 8, n. 1. 
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cose di gran rilievo per la vita e la psicologia de} 
Conte : che impressione gli fece Parigi, la città e 
l'ambiente? come ci visse? che vi provò? che ne ap-
prese? 
Ed è questa una curiosità ben giusta per se stessar 
giustificatissima poi per quel momento, date alcune 
contingenze particolari del mondo parigino di allora, 
date inoltre le condizioni d'animo, non meno parti-
colari, del Conte di Cavour in quel punto. 
L'arrivo a Parigi gli riservava intanto una vera. 
fortuna. Una fortuna, diremo così, politica, e quindi 
sommamente preziosa per lui già allora sopra ogni 
altra cosa, e in fondo ad ogni altra cosa, curioso e 
appassionato di politica. Parigi gli faceva trovare il 
Ministero presieduto dal Duca di Treviso, maresciallo 
Mortier, dimissionario :fin dal 20 di febbraio. Cavour 
vide e visse così la sua prima crisi ministeriale, la. 
quale, come è noto, ebbe termine solamente il 12 di 
marzo , con la formazione del Ministero presieduto 
dal Duca di Broglie e forte del concorso del Guizot 
e del Thiers: i tre uomini di Francia, che egli aveva, 
come si sa (1), in maggiore venerazione e affezione. 
(1) Quanto al Guizot, cfr. sopra, p. 73; quanto al Tbiers, cfr. 
Diario, pp. xLvm, 135; quanto al Duca di Broglie, ecco quello 
che Cavour ne scriveva al De la Rive anr,ora nel 1843 (CHIALA, 
V, p. 96): " Si ma lettre n'était pas si longue je vous parle-
rais de votre illustre ami Mr. de Broglie, que j'estime, je vénère 
et j'aime tous !es jours davantage, surtout parce qu'il montre 
ce que sont !es Français lorsqu'ils suivent une bonne voie. 
Lorsque vous m'aurez montré un Due de Broglie Anglais ou 
Allemand, je commencerai à douter de mon opinion sur la 
supériorité intellectuelle, morale et politique de la France, 
RUFFINI, La giovinezza di Cavour. 16 
* 
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Non basta. Superata la crisi ministeriale, egli potè 
seguire la febbrile preparazione e le prime singola-
rissime sedute del colossale e formidabile processo 
contro i cosiddetti 1' accusés d'avril ,,, e cioè contro i 
oentosessantaquattro accusati dell1insurrezione repub-
blicana di Lione dell'aprile 1834. Il quale processo 
cominciò appunto il 5 maggio 1835, innanzi alla 
Camera dei Pari. 
Ma, anche a prescindere da tutto ciò, era final-
mente la Francia, era finalmente Parigi, che con gli 
occhi materiali suoi, e non più solamente con quelli 
della sua mente e del suo desiderio, egli vedeva; la 
Francia e Parigi, scaturiti da quella Rivoluzione del 
luglio 1830, della quale egli si era infiammato, come 
infiammati se n'erano quanti della generazione sua, 
con la rivolta o con le riforme, diedero poi nel 1848 
ai popoli ancora asserviti di Europa la libertà; la 
~ill.~ . ..iL:r.~j, della cui vita spirituale fin'allora 
quasi esclusivamente erasi nutrito il suo spirito, per 
cui egli aveva palpitato e sofferto e sacrificata irri-
mediabilmente la sua carriera, per cui, infine, aveva 
da ben cinque anni intrapresa - come vedemmo (1) 
- nel seno medesimo della sua famiglia, facendo 
opinion qui s'enracine chaque jour davantage dans mon esprit•· 
Che nell' ardente simpatia del Conte non entrasse il pensiero 
che anche il Duca discendeva da quella famiglia chierese dei 
Broglia, trapiantatasi in Francia nel 1656, ma che aveva nel-
l'Età di mezzo, come quella dei Benso, e insieme con quelle 
dei Balbo, Balbiani, Bertone, Biscaretti, Buschetti , dominato 
in Chieri, la quale perciò appunto era detta " la repubblica 
dei sette B • ? Cfr. Gu1zoT, Le Due de Broglie; Paris, 1872. 
(1) V. sopra, p. 175 sgg. 
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violenza a tutte le sue simpatie ed affezioni, una 
lotta delle più tenaci insieme e più penose 1 della 
quale l'ultima fase si svolse appunto a Parigi in 
quella primavera del 1835. 
Ci conviene qui di ripigliare ancora per qualche 
poco quest'ultimo tenue :filo conduttore; non solamente 
perchè l'episodio, al quale esso si annoda, è di per se 
stesso molto caratteristico, siccome si è potuto oramai 
vedere, e merita di conseguenza che se ne dica la :fine; 
ma perchè da codesto episodio prendono pur sempre 
lo spunto gli scritti del Conte di Cavom, che saranno 
man mano riferiti, e lo prendono pur quando il loro 
contenuto si allarga poi a cose ben maggiori e mi-
gliori. 
Durante tutto l'anno 1834 i rapporti di Camillo con 
gli zii De Tonnerre e in particolare con la zia Vit-
toria, ai quali è pur necessario . che si torni, erano 
stati la consueta alternativa di contrasti, anzi a volte 
addirittura di 1' prises violentes ,,, com'ei le chiama(l), 
e delle più delicate dimostrazioni di un attaccamento 
quasi :filiale. 
Il nipote prenderà un maligno piacere nel rilevare 
da vecchie corrispondenze di famiglia, che nei forzati 
ozi egli va sfogliando, come la zia Vittoria, quando 
negli anni 1813 e 1814 era dama d'onore di Paolina 
Borghese, di nulla avesse più timore che di Vfa)der re-
st ituito al suo trono il Re di Sardegna, così da escla-
mare che avrnbbe preferito di vedervi insediato il 
Gran Turco. E noterà ironicamente: (( Son langage 
s'est légèrement modi.fié depuis ,, (2). Un altro giorno 
(1) Diario, p . 156. I 






se la prenderà col fratello, il quale non si era guar-
dato dal ripetere alla lettera ciò che il Conte in un 
accesso di collera aveva detto, '' sans en excepter les 
réfl.exions tm peu énergiques sur le séjour de M. de 
Tonnerre ,, (1). Il qual soggiorno dello zio a Torino, 
invece che a Parigi, ove il suo uffi.cio lo avrebbe 
chiamato, si vede che era proptio diventato una specie 
di ossessione per il Conte. 
Per contro, allorchè la zia Vittoria si ammala gra-
vemente a Ginevra, ecco il Conte partire precipito-
samente, a mezzo l'inverno, per andarla ad assi-
stere (2), dando prova anche in quella congiuntura 
delle sue spiccatissime attitudini di" garde-malade ,,, 
delle quali il D'Haussonville serberà, come vedemmo, 
memoria duratura, e per cui è rimasta nella famiglia, 
di Cavour la tradizione, che di nessuno più che di 
- Camillo gli infermi di casa sua avessero care le at-
tenzioni e sentissero rianimatrice possente la presenza. 
Di Ginevra non si mosse più in attesa che l'amico 
Pietro di Santarosa lo raggiungesse colà per avviarsi 
a Parigi insieme, e ingannava l'attesa, dopo che la 
zia si fu rimessa, massimamente con il seguire presso 
l'Accademia i corsi più svariati. Ed è a Ginevra, ap-
punto in quel tempo, che egli sorprese fra le due. 
zie, la De Tonnerre e la D'Auzers, quel gustosissimo 
dialogo a suo riguardo, che egli ha consegnato nel 
suo diario. Lagnavasi la zia Vittoria che il Conte 
si fosse mostrato molto freddo alle sue descrizioni 
(1) Dia1··io, p. 109. 
(2) Lettera da Ginevra al Brockedon, 7 genua,io 1835, in 
CHIALA, V, p. 32, 
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magnificatrici degli spettacoli di Parigi, e ne dava 
colpa al suo assorbirsi esclusivo nel fantasticare di 
rivoluzioni ed agli studi di economia politica, " cette 
science erronée, qui fausse l'esprit, et n'est d'aucune 
utilité ,,. E l'altra zia di rimando a spiegare con la 
qualità di cadetto, a cui Camillo non avrebbe sa-
puto rassegnarsi, il di lui " libéralisme ,,. E conchiu-
deva malinconicamente che la '' politique seule l'in-
téresse ,, (1). 
Una lettera, scritta due giorni dopo questo collo-
quio da Camillo al suo ottimo precettore e poi pro-
fessore nell'Accademia, Abate Frézet, autore di varie 
opere storiche (2), ci dà modo di :fissare con una pre-
~isione, che stiamo per dire matematica, il suo senti-
mento politico in quel punto; poich'essa risponde a 
una domanda categorica a tale riguardo (3). 
"À Monsieur 
" Monsieur l'Abbé J oseph Frézet, 
" Professeur de l'Académie Militaire à 
'' Turin. 
" Genève, 14 Janvier (timbro del 1835]. 
" J e vous remercie, mon cher abbé, de vouloir bien 
44 corriger et ameliorer une seconde fois mon ennuyeux 
(I) Diario, p. 153. 
(2) Vedi Parte II, anno 1839. 
(3) Nell'fuchivio di Santena. Pubblicata in parte ed in ita-
liano dal BERTI, n Conte, p. 134 sg., però con la falsa attri-
buzione all'anno 1836, che noi pure avevamo accolta (cfr. sopra, 
p. 168), prima che avessimo potuto vederne l'originale. 
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" travail sm les pauvres (1). C'est bien beau de votre 
" part, car vous avez dejà essuyés jusqu'à la lie les 
'' dégoùts des publications et des im pressions. Mais 
'' votre complaisance est sans bornes, et l'on peut tout 
'' attendre de vous lorsqu'il s'agit d'obliger un a.mi. 
" Il ne me reste clone qu'à vous renouveller les re-
" mercimens, que vous ai dejà plusieurs fois adressés 
" par l'entremise de Papa et de Gustave, et à vous 
'' offrir mes services pour une édition posthume de 
'' vos omvres complètes, si tant est que je ne vous 
'' précede pas dans le voyage de l'autre monde. 
" Dans votre aimable lettre vous me demandez 
"quels effets mes voyages produiront sm mes idées 
" et mes opinions; je crois pouvoir vous répondre 
"d'avance. Je me confìrmerai toujours plus dans les 
" maximes de la modération, des sages progrès et des 
"utiles réformes. Il n'y a nul danger que je suive 
" les traces du Comte Dalpozzo (2), quoique comme 
(1) Allude Cavour al suo Sunto del rapporto famoso, pubbli-
cato appunto nel 1834, dalla Commissione nominata l'anno 
prima in Inghilterra per procedere ad una rigorosa inchiesta 
in tutto il Regno Unito circa il malo funzionamento dell,o. co· 
siddetta 'fassa dei poveri, e per p1:o-porre i rimedii atti a cor-
reggerlo. Il Sunto era stato, per cori.siglio del Conte di Pra-
lormo, dato alle stampe, ma in un ristretto numero di esemplari 
e senza nome di autore. Fu lodato dal Balbo nella Gazzettci 
Piemontese del 16 febbraio 1835 e dal Pellico. Vedilo ripro· 
dotto per intiero, con il corredo di varie notizie, dal CmALA, 
V, pp. LVI-XCVII. 
(2) Il cav. Ferdinando Dal Pozzo, giureconsulto e pubblicista, 
era salito in bella fama allorchè con gli ano11imi Opuscoli di 
un avvocato milanese ori,qinado piemontese, prese a flagellare le 
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'' lui je sois disposé à reno.re une éclatante justice à 
" tout ce que le Gouvernement Autrichien a de bon, 
. '' et que je voudrais voir introduit dans notre pays. 
'' Plus j'observe le cours des événemens, et la con-
" duite des hommes, plus je me persuade que le juste 
" milieu est la seule politique adaptée aux circostances, 
" capable de sauver la société des deux écueils qui la 
" menacent: l'anarchie ou le despotisme. Quand je dis 
" le juste milieu ce n'est pas le système spécial de 
" tel on tel homm.e que j'entends; mais bien: cette 
" politique qui consiste à accorder aux exigences des 
" tems tout ce que la raison justifie, et qui leur re-
" fuse ce que n'est fondé gue Slff les clameurs des 
" partis ou la violence des passions destructives. On. 
" trouve le juste milieu dans toutes les formes de, 
"gouvernement. Genève, quoique république, est emi-
" nemment juste milieu, soit dans ses théories, soit 
" en pratique; aussi les choses y vont admirablement. 
" bien. Au milieu des secousses et des perturbations. 
" qui agitent l'Europe ent ière depuis bientòt cinq ans~ 
'' Genève, ce pays de liberté et d'égalité, jouit de la 
" paix et de tranquilleté la plus parfaite, que de sages 
" concessions faites à tems et une résistance ener--
" gique opposée aux fauteurs de troubles lui out as-
" surées. Tout mon desir serait de voir notre gouver-
stolte opelie della, Restaurazione piemontese. Ma la fama si 
mutò in obbrobrio, quando sul finire del 1833 pubblicò in Pa-
rigi l'opuscolo, il cui solo titolo dice tutto: Dellci felicità che 
gli Italiani possono e debbono dal governo austriaco procacciarsi, 
che fu, come ben disse lo Sclopis, il tumulo della sua carriera 
politica e letteraria. Cfr. MANNO, Informazioni sul Ventuno in 
Piemonte; Firenze, 1879, p. 13 sgg. 
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\' nement entrer dans des voies de juste milieu. Ce 
"' n 'est pas à dire, qu'il adoptat le système Français 
14 tout entier , le ciel nous en préserve, mais qu'il 
'' sui vit une marche progressive vers les améliora-
,, tions politiques et sociales que la marche du tems 
"' réclame. 
"' L'Europe entière gravite vers le juste milieu. 
" L'Angletene, qui a voulu s'en écarter un moment, 
"y sera bientot ramenée, pour n'en plus sortir; en 
14 France il s'affermit, en Allemagne il grand1t dans 
" l'ombre; en:fin pour nous c'est notre unique chemin 
"de salut. 
" Voilà un panégyrique bien en règle de ce pauvre 
1
' juste milieu, tellement honni, tellement conspué par 
.u tous les gens à passions ardentes ou à préjugés 
·" obstinés. Il ne vous déplaira pas, je l'espère, car vous 
14 etes devenu sage et raisomiable; et, après avoir 
14 dansé autour de l'arbre de la liberté et coqueté avec 
" les jésuites, vous vous etes :fi.xé entre les partis sur 
" le terrain de la vérité et de la modération. 
" J e vous inclus une lettre pour mon ami · Cappai 
"le cadet (1), que je vous prie de mettre à la poste 
" après y avoir mis l'adresse que je laisse en blanc, 
" faute de savoir où la lui adresser. 
14 Adieu, très cher abbé, je vous embrasse ten-
"' drement. 
" V otre dévoué ami 
" CAMILLE DE CAVOUR,,. 
(1) Carlo Cappai, compagno di Camillo nell'Accademia; cfr. 
C au.LA, V, p. xxi. 
- 249 -
Nella correzione del rapporto di Camilla intorno 
~lla legislazione inglese sui poveri aveva però messe 
le mani anche la coltissima madre; ond'egli le scri-
veva, sempre da Ginevra, il 21 di gennaio (1): 
" Ma chère maman, jè ; vous remercie beaucoup 
"' d'avoir donné une main à mon ouvrage; je suis sur 
"' que la finesse de tact et la sureté de gout qui vous 
,u distinguent vous auront suggeré de fort utiles cor-
.. , rections, dont il avait un immense besoin. Pressé 
.. , par le tems et entravé par le manque des rensei-
." gnemens néèessaires, il ne m'a pas été possible de 
"" faire quelque chose d'un peu complet. J e pounais 
'" peut-ètre faire mieux à mon retour d'Angleterre. 
~, Mais, en attendant, il est toujours bon de com-
.. , mencer par quoique ce soit ,,. 
Ma torniamo a Ginevra. 
Quanto sintomatico, intanto, quell'affannarsi della 
·buona zia Vittoria e quel suo destreggiarsi, perchè 
il nipote non avesse nel viaggio imminente a Parigi 
.-che a visitarvi teatri e a godervi gli svaghi mondani, 
-torcendo lo sguardo dalla malaugurata politica! Quanto 
,giustificata la preoccupazione sua a tale riguardo, 
visto che imminente era pure - al :fine! - l'andata di 
lei e del marito alla capitale di Francia! Ma quanto 
vano ogni suo sforzo! Il Conte scriverà in una lettera, 
che tosto riporteremo, come di tutti gli spettacoli che 
si dànno nei teatri di Parigi nessuno più lo interessi 
che la formazione del nuovo Ministero. 
A questo quadro di ambiente familiare la chiusa 
di una lettera della Duchessa de Tonnerre alla Mar-
(1) Inedita. Nell'archivio di Santena. 
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chesa di Cavour, del 27 febbraio, aggiunge un tocco 
di una delicatezza rara. Camillo, col fido Santa Rosar 
è partito oramai per Parigi, lasciando gli zii aì loro 
meticolosi e pur sempre dubitasi preparativi di viag-
gio. Ed ecco le tenerissime parole, con le quali Vittoria 
ne dà notizia alla sorella Adele (1) : 
'' Adieu, ma bonne et bien aimée Adèle, nous (si 
intende: la scrivente e l'altra sorella, l'Enrichetta} 
" avons donné le baiser materne! et bien maternel 
" au cher Camille. J e suis toute joyeuse de le trouver 
'' à Paris; il m'en coute moins d'y aller. Tu peux 
" compter que je serai là Père et Mère autant qu'il 
" le permettra et peut-etre meme un peu plus ,,. 
Devozione, attaccamento filiali da una parte; tene-
rezza, indulgenza veramente materna dall'altra; sì; 
ma il dissidio delle vedute politiche pur sempre, anzir 
più che mai irreduttibile. Esso trapela subito· in una. 
delle lettere di Camillo Cavour da Parigi, nella quale 
egli getta giù alla svelta, per il cugino Maurice, le 
sue prime impressioni della città (2). 
"A Monsieur 
" Monsieur P. E. Maurice-Sellon, membre du G. Conseil 
"' de la République de 
"Genève ,,. 
" Paris, 10 mars 1835. 
" Mon cher ami, 
"Je vois avec peine que tu as à peu près renoncé 
" à l'idée de faire une c0urse à Paris ce printems. 
(1) Inedita. Nell'archivio di San.tena. 
(2) Inedita. In possesso del Bar0ne Maurice. 
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" Quels que soient mes regrets de ne pas te voir, je te 
'' suis trop réellement attaché pour ne pas te dire, 
" que Paris, Tonnerre et la vie du Faubourg S. Ger-
" main ne convient nullement à Adèle. Elle a déjà 
" assez le goùt des salons; e' est le gout des choses 
" positives et utiles qui lui manque, et certes ce ne 
" sera pas au milieu des Carlistes, gens éminemment 
'' futiles, qu'elle pourra l'acquérir. Cependant, comme 
" il est possible que des circonstances majeures te 
" fassent reprendre ton premier projet, je m'en vais te 
'
1 donner les renseignemens que tu m'avais demandés, 
" qui s'y rapportent. L'hotel Castellano, placé au coin 
11 de la rue du Bae et de la rue Grenelle,·et par con-
" séquent à peu de distance de la maison de ma tante, 
" est un petit hotel, tout à fait convenable; il est 
'' habité à peu près uniquement par des aristocrates 
11 de province qui voulant passer quelque tems à Paris 
'' veulent demeurer au milieu de leurs relations du 
11 Faubourg S. Germain. Dans aucun hotel de Paris, 
11 bien certainement, il n'y a aussi bonne compagnie 
" que là. gte Rose s'y trouve fort bien. Les prix ne 
" sont pas exorbitants, pour 250 frs. tu amais deux 
"chambres et un petit salon. Il y a un restaurant 
" dans l'hotel, et l'on dine fort bien a cinq frs. par 
" tete. Si tu avais l'intention de venir a Paris et y 
11 habiter l' hotel Castellano, il faudrait s'y prendre 
11 d'avance; car tous les appartemens sont occupés et 
" plusieurs sont retenus pour l'avenir. 
" Nous avons déj_a beaucoup vu de choses, gte Rose 
11 et moi, depuis notre arrivée; cependant le mauvais 
'' tems continuel nous a empeché d'en bien voir une 
"partie. La beauté de certains quartiers a surpassé 
11 mon attente, mais d'autres, je l'avoue, ont été loin 
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,u de répondre à l'idée que je m'en étais faite (1). Paris, 
" depuis les Tuile#es jusqu'à l'Arc de triomphe de 
"l'étoile, est la plus belle ville du monde. La Ma-
" deleine est un monument digne de l' ancienne 
41 Grèce, et ce n'est pas la faute de la grandeur du 
41 spectacle que présente la place Louis XV, si les dé-
" putés, qui en la traversant se rendent à la Chambre, 
" ne sont pas animés par des sentimens plus nobles 
" et plus élevés. 
u Nous avons déjà été à plusieurs théatres. Celui qui 
~ nous a fait le plus de plaisir c'est sans contredit 
'" l'opéra italien. Dis à ton père, de ma part, que 
" jamais il n'y a eu un opéra comparable à celui des 
" Puritains chantés par les acteurs actuellement à 
" Paris, que c'est plus beau que Mozart, que Rossini 
" et que tout ce que Bellini à fait jusqu'à présent. 
" Qu'il se hate de partir pour venir l'entendre; il en 
" est encore à tems. S'il laisse échapper cette occa-
" sion, qu'il y renonce, car certes on ne trouvera ja-
" mais plus réuni, en fait d'hommes, des chanteurs 
" de la force de ceux des Italiens cette année, dans 
" un opéra où la musique soit si parfaitement adaptée 
" à leur voix età leur talent (2). 
(1) Uguale impressione aveva fatta Parigi al MAMI.A.NI, op. cit. 
in · • Nuova Ant. ,, voi. LIX, p. 582. Si vegga del resto la pitto-
resca descrizione del luridume parigino nel libro della nota 
pubblicista Mistress T1WLLOPE, Paris and the Parisers in 1835; 
Londcrn, 1836 (una edizione francese, ridotta, ne è apparsa testè 
nella collezione di Mémoit'es et soU1,enfrs del ,Funk·Brentano). 
(2) I Puritani erano stati rappresentati la prima volta in 
Parigi, il 24 gennaio 1834, interpreti il Lablache, il Tamburini, 
il Rubini e la Grisi . 
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'' Nous n'avons pas encore vu le grand Opéra. Il 
" y a une telle concurrence pour voir l'opéra nouveau, 
" de la suivre, qu'il faut s'inserire longtemps à l'a-
" vance pour avoir une place passable, ce dont nous 
" nous soucions fort peu. 
" Mais certes de toutes les pièces qui se jouent sur 
" les théatres de Paris, la plus intéressante c'est l 'en-
" fantement du nouveau min1.stère, qui n'est point en-
" core arrivé à sòn dénouement. Comme au jour de 
" grande représentation aux Français, tous les prin-
u cipau.x: acteurs politiques out passé devant le pu-
" blic. Mr Sebastiani, le Maréchal Soult, Mra Molé, 
" Dupin, etc., sont venus un moment sur l'avant-scène 
" pour disparaitre l'instant d'après sans avoir rien 
" conclu. Le fin mot de la chose c'est gue le Roi veut 
" gouverner sans les doctrinaires, ni les hommes du 
" tiers parti (1), et que cela est impossible. Un ministère 
" sans Thiers, Guizot ou Dupin n 'a aucune chance de 
'' durée; et bien ! Louis Philippe veut de ces Mes-
" sieurs, mais sans les conditions indispensables de leur 
" e:xistence politique. La manière la plus simple de 
" tout artanger aurait été de laisser le ministère ac-
" tuel en lui donnant le chef qu'il réclame, c'est-à-
" dire, le Due de Broglie. Mais le Roi c'est buté 
" contre celui·ci, et voilà trois semaines qu'il s'évertue 
" à trouver une combinaison possible quelconque de 
" laquelle Mrs de Broglie et Dupin fussent exclus. 
(1) Circa il carattere ibrido e l'azione difficilmente definibile 
di cotesto tiers parti, partito in certa guisa intermedio fra i 
dottrinari e i repubblicani, capitanato appunto dal Dupin, pre-
sidente della Ca.mera , cfr. TauREA.IJ-DANGIN, II, p. 263 sgg. 
-- -·-~---
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" Mais il n'y a pas réussi jusqu'à présent et je doute 
" qu'il y réussisse mieux ces jours. Au moment Mr Molé 
" a cru pouvoir former un ministère au gré du Roi, 
" mais il a trop de bon sens pour ne pas s'ètre aperçu 
" bientòt de l'impossibilité du ròle qu'on lui faisait 
" jouer. Te dire quand cela fi.nira, c'est ce qui n'est 
" pas possible; demain il y aura des interpellations 
" adressées aux ministres, et j.e crois que la Ohambre 
" aura de l'humeur. Il y a de quoi en vé:i;ité. Il est 
"vrai que malgré cet interrègne ministeriel, jamais 
"l'on n'a jouit d'une tranquillité plus profonde, et d'un 
" bien ètre plus général. On ne sent pas la moindre 
" petite odeur d'émeute, le tems est à l'insouciance et 
1
' à l'apathie. Ma tante peut ètre à cet égard complé-
" tement rassurée. 
" Je te prie de dire à mon oncle, que j'ai remis à 
" leur adresse tous les exemplaires de son ouvrage 
" dont il m'avait cbargé, et que la Duchesse d'A-
" brantès a été pour nous d'une amabilité parfaite. 
" Son salon est fort curieux, on y trouve un échan-
" tillon de tous les genres et de tous les pays. Il n'a 
" pour nous qu'un seul inconvénient: celui d'ètre à une 
"lieue de l'endroit que nous habitons; car la D80 a 
" quitté l 'Abbaye aux bois et est allée se loger au 
1
' bout de Paris, rue Larochefoucauld (1). 
" J' espère que ma lettre ne trouver~ plus mes 
" tantes à Genève, ainsi je te charge de rien pour 
(1) La.ure St.-Martin Permon, duchessa d'.Abrantès, 1784-1838. 
Aveva brillato sotto tutti i regimi; a cominciare dalla Corte 
del primo Impero, quando si era meritata per la sua lingua 
sciolta da Napoleone I il nomignolo di Petite Peste. 
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" elles, mais en revanche je te prie de dire bien des 
~, choses à ma tante Cécile et à mes cousines, aux 
" ainées en particulier. 
" Tu serais bien aimable de passer à la poste voir 
·" si par hasard il y avait quelque lettre pour moi en 
"' souffrance, et dans le cas où cela serait de me 
-'' 1'expédier ici. J e suis passé deux fois chez le gl. Claro, 
" sarn~ parvenir à le trouver. 
" Adieu, cher ami, mes respects à Adélai:de. Tu peux 
"' lui dire, que quelque grand que soit Paris, on n'y 
·" trouve ni des yeux, ni des dents qui approchent de 
" la beauté des siens. 
" Mes amitiés à Auguste de la Rive, et à S. Mar-
~, san ,, (1). 
(Senza firma). 
Di tutto un tono più basso - l'immagine ci è quasi 
imposta dalle cose stesse e dalle carte che abbiamo 
sotto gli occhi - era invece il giudizio, che un altro 
illustre italiano, il Tommaseo, allora al suo primo 
esilio in Parigi, dava delle due rappresentazioni, che 
venivano svolgendosi stllle due scene, la teatrale e la 
politica. 
Il successo strepitoso dei Puritani non lo aveva per-
suaso affatto. A lui tutto quell'entusiasmo sapeva di 
forzato e di troppo compiacente. E dichiarava netto 
netto, che il Bellini mai avrebbe agguagliato il Rossini, 
" sudicio uomo, che n'è geloso, dicono ,, (2). E quanto 
(1) Ministro del Piemonte a Ginevra. 
(2) N. Tommaseo e G. Capponi: CartPggio inedito dal 1833 
,al 1874, per cura di I. Del Lungo e P. Prunas; I, Bologna, 1911, 
pp. 248 sg., 312. 
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alla crisi politica, in una lettera del 12 marzo a Gino 
Capponi, ei la diceva senza troppi commenti: '' questa 
sporca commedia aretinesca del ministero ,, (1). N ep-
pure il torneo oratorio parlamentare, mirabile quanto 
meno sotto l'aspetto formale, e di cui, come si vedrà. 
fra poco, Cavour rimase ammrrato, trovò per contro 
grazia presso l'acerbo dalmata. In certa sua lettera. 
di quel tempo al Cantù, ove ce n'è per tutti, a dire 
il vero, ove gli uomini del governo sono chiamati 
concussori, quelli del cosiddetto terzo partito ciarla-
tani, i repubblicani sporcaccioni, e i cattolici - i cat-
tolici stessi! - ignoranti e gretti, del Parlamento il 
Tommaseo scrive proprio questo: " Un'altra mano 
d'imbecillì ciancia alla Camera e strepita, sprezzata 
e derisa, ma pure l'ascoltano (2). 
Più d'accordo con il Conte di Cavour, e sull'arti-
colo della musica e su quello della politica, Terenzio 
Mamiani, egli pure al suo primo esilio, in Parigi (3). 
Ma, oltre il naturale così differente di quegli uo-
mini, bisogna considerare ancora quest'altro. Era, 
diffatti, fuor d'ogni umana possibilità, che si guardas-
sero attorno con gli stessi occhi e vedessero le cose 
di un colore medesimo , in quella gaudiosa Parigi 
del 1835, il Conte Camillo Benso di Cavour oppure 
il Marchese Terenzio Mamiani della Rovere, ed · un 
(1) Op. cit., p. 237. 
(2) n primo esilio di N1'colò Tommaseo, 1834,.1839: Lettere di 
l-ui a Cesare Cantù, edite ed ill. da Ettore Verga; Milano, 1904, 
p. 26 sg. Cfr. in genere, sùlle idee del Tommaseo PRuNAs La 
e1·itica, l'arte e l'idea sociale di Nic. Tommaseo; Firenze, 1901, 
p. 321 sgg. 
(3) MAmANr, op. cit., pp. 583, 597 sgg. 
f 
j,òvero diavolo come il sign-or Nfocolò Tommaseo, o, 
mettiamo anche, ui1: Carlo· Botta. Innanzi a quelli, i 
saloni più aristocratici si aprivano come d'incanto e 
fiorivano dei s'Uècessi più: lusinghieri, e di successi 
aìièhe feìnmineL Una' roi:naintica signorina, di rara 
beH~zza· e di alto lignaggio, chiedeva in grazia ad 
@à signora amica· del' Mamiàni di poter conoscere 
quel giovine che essai chiamava " principe poeta e 
carbonait0' ,; (1). Più esigente e più incalzante, la tuttor 
:m,istérios'a' destinataria della lettera di Camillo Cavour 
rico:Iida:ta' in principio di questo saggio (una lettera, 
che· quanfo più la,! rileggiamo e tanto più ci per-
suadhtmo eh' è proprib la· più bella che di lui si co-
nosca\ avrebbe voluto addirittura tenerselo vicino per 
sè:rti.pi'e, a Parigi; E avvolgeva di tutte le più sottili 
J.ùsinghe· donnésche quel singolare italiano, dai bril-
lantl! occhi· certrlei, · dai biondi capelli, dal riso squil-
fanté~ drul bue>n umbre inalterabile ed irresistibile, così 
disforme dal nostro tip(') tradizionale e dall'italiano 
di1 maniera: Ond1élla appunto lo chiamava, carezze-
vole e dolce così, che Camillo amò poi ripeterne nella 
sua lettera le precise parole (senza però accorgersi 
forse: del· delizioso alessandrino che gii fluiva sotto 
l l't' pM:11a1: 
•' L'itàlieri· a,u teint rose ét au sourire d'enfant " (2). 
Vecchio, malandato e stanco, il Botta (3) perdurava 
(I) GAsPARI, Vita di · Terenzio Mamiani della Rovere; Ancona, 
1888, cap. IX, pp. 64, 79. 
(2) CHIALA; I, p; 289, linea 35a_ 
(3) Cfr., p. es., la lettera del 20 marzo del Botta al Green, 
edita dal Milanesi in " Arch. stor. it. "' nuova serie, I (1855), 
RtJFFnn, La giovinezza di Oavou1·. 17 
\, 
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pur sempre, lassù nello squallido studio ove viveva 
11 dans tout le luxe de la pauvreté ,, (1), nell'osti-
nato lavoro di quelle sue storie , che un paio di 
mesi più tardi il Gioberti al Cavour, che lo visitava 
in Bruxelles, malignamente ma argutissimamente, 
dirà scritte non già per i posteri, ma per gli ante-
nati (2). E, allora appunto, il Tommaseo stava per 
accollarsi la formidabile e deprimente fatica di ordi-
nare, tradurre, illustrare e pubblicare le mille e du-
cento pagine in quarto delle Relazioni degli Amba-
sciatori veneti riguardanti la Francia, per guadagnare 
quei non troppi tremila franchi che gli bisognavano 
per vivere, ma ch'egli si faceva il virtuoso scrupolo 
di accettare da un ministero, ond'era parte il ladro 
Thiers (3); e frattanto si vedeva ridotto - poveraccio 
- in fatto di successi femminili,, a cui la foga del 
temperamento e il vigore dei suoi trentatrè anni gli 
toglievano di restare insensibile, alla Elisa au num. 6 
o alla Sophie au premier (4). 
Ma c'è ancora dell'altro che va consid~rato. Tutto 
parte 2•, p. 73; e in genere la bella memoria di Emilia REGrs, 
Studio intorno alla vita di Carlo Botta, tracciato con la guida 
di lettere inedite; in " Mem. dell'Accad. delle Scienze di Torino ., 
ser. II, tom. LIII, 1903, p. 147 sgg. 
(1) La frase felicissima sarebbe stata - detta dal Bonafous 
nel 1837, presente il Pellico, che l'approvò, e l'inglese Layard, 
che la riportò; cfr. Si:r A. Henry Layard Autobiography, edited 
by W. Bruce; Londra, 1903, I, p. 89. 
(2) Diario, p. 219. 
(3) Cfr. Il primo esilio, pp. 26, 102, e Ca1·teggio, pp. 395, 
400, 531. 
(4) Carteggio, p. 192; cfr. pure pp. 302, 315. 
- 259 -
quel nero denigratorio, che è nelle lettere del dal-
mata, non era senza ragione. La critica temperata di 
Oamillo Cavour presenta, è vero, una concordanza 
persino verbale tanto piena con quella -dello storico 
in titolo (così almeno pretendono i Francesi (1)) della 
Monarchia di luglio, da non bastare a spiegarla la 
loro concorde simpatia per quella Monarchia e per 
gli uomini che erano allora al governo, e da indurci 
a pensare a una comune fonte di informazione. La 
quale è da ricercare sicuramente in quei giorn ali uffi-
ciosi, del tempo, che avidamente Oamillo divorava, 
fragranti ancora di odore di tipografia, e lo storico 
invece compulsò pazientemente, un sessant'anni più 
tardi, ingialliti fra le cartelle delle efemeroteche 
francesi (2). Ma con la critica spietata del Tommaseo 
consuona alla sua volta perfettamente quella del freddo 
e spassionato storico germanico, che di quel momento 
politico sentenziò: '' Nulla arrecò al governo parla-
mentare di Francia un pregiudizio più grande e più 
duraturo, che queste mezzo celate e mezzo palesi lotte 
di vanità, di ambizione, di suscettibilità e d'invidia 
fra il principio e la rappresentanza popolare, e nel 
seno di questa, fra le combriccole e le personalità 
dirigenti ,, (3). 
Non era · quella, invero, una crisi ministeriale come 
un'altra, ma l'ultima di una serie di crisi, a volte quasi 
scandalose, che si erano venute incalzando dal 1 ° aprile 
1834, che il Duca di Broglie era uscito dal ministero, 
fino al 12 marzo 1835, che vi rientrò, nolente e mor-
(1) Cfr. sopra, p. 122, n. 1. 
(2) 'rHunuu-DANGIN, Histoire, II, pp. 273 sgg., 292 sgg. 
(3) HrLLEBRAND, Geschichte, I, p. 462. 
-- -=-- - -
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morante il Re; anzi, dice l'Hillehra;nd, era staita dal-
l'aprile del '34 in poi una sola grande crisi. 
Ricca, questa, di episodi perfino gr0tteschi. Tale 
qùello del ministero cosiddetto di tre giorni, formatosi 
nel novembre di quell'anno. Il Re gli aveva· dato a 
presidente un rudere dell'epoca napoleonica, quel 
Duca di Bassano, per cui, come vedrem<:> fra poco, 
l'ingenuo zio De Sellon aveva consegnato a Camillo 
una lettera di presentazione, che questi non si foce 
poi troppo zelo di presentare. E a ragione. Il duca 
era così crivellato di debiti, che i1 giorno che si. seppe 
la sua nomina, una folla di piccoli creditori si assiepò 
al ministero per sequestrargli lo stipendio; e i1 ridi-
colo universale fu tanto che guadagnò gli stessi mi-
nistri. Onde la prima volta che si videro riuniti, è si 
guardarono in faccia, essi non trovarono che una sola 
cosa da fare: dimettersi (1). 
Il ministerialismo, chiamiamolo così, di CamiUo 
Cavour ncm si spingeva per altro fino a farlo sordo 
alle· voci degli avversari. Quando invero, il 12· marno, 
i1'nuovo ministero si presentò alla Camera dei depu-
tati, e vi fu :fatto bersaglio agli attacchi più energici, 
Cavour, che quel giorno assisteva forse per la prima 
volta ad una seduta parlamentare - con che atten-
Ziione, con che passione, è facile immaginare, dopo 
tant'anni che agli echi lontani di quei famosi dibat-
titi egli aveva teso l'orecchio, anzi l'animo intero -
gustò, fra tutti i discorsi uditi, massimamente quello 
di un opp0sitore, del Sauzet (2). E ciò, pur avend0 
trovata altissima l'eloquenza del Guizot, spiritosissima 
(1) THuRuu-DANorn, II, · p. 280 sg;g. 
(2) Jean-Pierre Paul Sauzet (1800-1876). 
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quella del Thiers. Spiaee un pochino di veder innal-
zato all'onore dell'ammirazione cavouriana un retore 
versipelle come l'avvocato Sauzet, che doveva poi 
profondere le ultime riserve della sua eloquenza cu-
rialesca nelle virulenti apologie dell'ultramontanismo 
e del potere temporale. Ma tant'è; quel giorno la nota 
più esattamente consonante con l'intimo. convinci-
mento, che il Conte s'era formato sulle cose di Fran-
cia, la fece vibrare proprio lui, esortando i dottrinari 
del ministero ad aprire gli occhi sopra gli inelutta-
bili progressi della democrazia, ed incitando il partito 
della résistance, che era al potere, a tendere una 
mano amichevole a quanto di più sano e di più savio 
annoverava fra le sue file il partito del mouvement. 
È sicuro, ad ogni modo, che nella mente del giovane 
italiano rimasero così profondamente impresse alcune 
frasi e movenze del suo discorso, che noi ne possiamo 
poi risentire la ripercussione in una lettera di cinque 
giorni dopo, da lui diretta allo zio De Sellon. Queste, 
per esempio: 1' La France ne veut pas une révolution 
nouvelle, mais elle ne veut pas non plus remonter la 
pente des révolutions: la France en:fin veut sincèrement 
l'unité du pouvoir, mais elle veut aussi la tolérance 
des opi,nions ,,. Oppure: " La France en:fin veut un 
gouvernement de franchise, de loyauté, de conciliation. 
Elle veut bien òublier les erreurs politiques de 1815, 
mais elle ne veut pas qu'on lui rappelle sans cesse 
les erreurs politiques de 1831 et 1832. Elle ne veut 
pas qu'on demande compte à personne de ses entrai-
nements d'hier, mais de ses sentiments d'aujour-
d'hui ,, (1). E pro~eguiva il Sauzet propugnando l'op-
(1) Moniteur, 15 marzo 1835, l>· 522 sg~. 
• 
l · 
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portunità, per gli accusati politici, di quella generale 
amnistia, di cui parimenti Cavour fa cenno nella sua 
lettera (1). 
" A Mr. le Comte J. J. de Sellon. 
" Paris, 17 Mars 1835. 
" Mon cher Oncle, 
" J'ai bien des remercimens à vous faire pour les 
" agrémens que vos nombreuses lettres de reconì-
'' · mandation nous ont procurés à S.t• Rose, età moi. 
'' Partout, où nous nous sommes présentés sous vos 
" auspices, nous avons été accueillis avec empresse-
'' ment et bonté. • 
ì '' La Duchesse d'Abrantès nous a invités à ses 
'' réunions du Lundi, où l'on trouve un mélange sin-
" gulier ét intéressant de célébrités de tous le genres, 
" et de débris de tous les régimes (2). Mr. Livingston 
" nous a remis son billet d'entrée pour la tribune re-
" servée de la Oh ambre (3); et Mr. Lucas a bien 
" voulu nous faire voir lui-meme quelques-uns des 
" établissemens qu'il inspecte; et il nous a promis 
" de nous conduir dans plusieurs autres qui peuvent 
" nous intéresser (4). J'ai regretté de ne pouvoir faire 
(I) Inedita. Nell'archivio di Santena. 
(2) Cfr. sopra p. 254. 
(3) Ambasciatore degli Stati Uniti d'America a Parigi, patro-
cinatore degli arbitrati internazionali, e per ciò in rapporto con 
il Conte de Sellon. 
(4) Vincitore del concorso bandito dal Conte de Sellon per 
µn l!!,voro contro la pena di morte. Cfr. sopra, n. 33, p. 39, n. l . 
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'' la connaissance de Mr. Guigues, qui dans un fort 
" aimable billet m'appris qu'il partait pom l'Angle-
" terre (1). Je n'ai pas encore pu voir le Due de Bas-
" sano, chez lequel je suis passé à deux reprises, mais 
" qui loge si loin qu'il ne m'est pas possible de mul-
" tiplier beaucoup mes tentatives pour le trouver chez 
'' lui (2). J'ai aussi à vous remercier de l'aimable 
" lettre que vous m'avez écrite. Je me suis acquitté 
" de la commission dont vous me chargiez pour votre 
" :filleule, que j'ai rencontrée quelques fois aux théa-
" tres et aux bals. Elle est maintenant bien af:fectée 
" de la :fin tragique de sa cousine M.lle Rigaud, que 
" regrettent tous ceux qui ont admiré sa beauté et sa 
" fraicheur (3). 
" Depuis votre lettre les projets de mes tantes ont 
" beaucoup changé. PaT une lettre de ma tante 
'' Victoire j'ai appris que son départ était différé et 
" que ma tante Henriette vous restait indé:finiment. 
" J'espère cependant que mon oncle et ma tante 
" Tonnerre trouveront le moyen de se mettre en route 
" et d'arriver enfin à ce Paris, où on les attend dépuis 
" si longtemps. On dirait qu'il y a un sort qui s'at-
'' tache à les empècher de rentrer en France. 
" Si le mauvais temps venait après le choléra, la 
" crainte du choléra, et la maladie de ma tante, à 
(1) Forse il sig. Jean Cbrysogone Guigues, nativo del Giura, 
segretario del Maresciallo Soult? 
(2) Cfr. sopra, p. 260. 
(3) CnA.MER, J ean Jacques Rigaud, ancien p1·em•1:e1• syndic de 
Genève: Notice biographique; Genève, 1880, p. 314: • Il avait 
perdu, en 1835, une fì.lle ornée des graces de la jeunesse et 
de 111, beauté ~, 
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" leur faire r~noncer cette fois encore au voyag.e de 
" Paris, il faudrait croire que c'est un décret çie la 
'' Providence qui les en éloigne et il ser:ait s;:i,ge de 
" s'y soumettre. 
" J'ai assisté à plusieurs .séances de la .Chaml>re 
'' des députés . .Celle de samedi ,a été fort orageuse. 
" Les ministres se t;rouvçi,ie_nt dans une position e,m-
" barassante; leurs adversaires en 0J,1t profité pour !es 
" attaquer avec une viv~cité extr.ème et malgr:é la 
" haute éloquence de Guizot, et l'esprit infini que 
" Thiers a déployé à cette OCC;:tsion, c'est Mr. Sauzet 
" qui a eu les honneurs de la· séance. Ce ·qui m';:t le 
" plus frappé dans les d~bats g\]-i' ~nt .eu lie.u dans 
'' cette occa,sion, c'est la grande vivacité quant ;mx 
" personnes et l'extrème modération quant ~ux opi-
" nions. Evidemment, les paroles exagerées, Jès ;exci-
" tations passionées n'ont plu.s d,e retentissem~nt, ni 
" dans les masses, ni dans l'opinjon publique; le mo-
" dérantisme est à l'ordre du jow·. Si cet état de 
" choses continue, si cet .esprit de t:ranquillité et de 
" calme se maintient; je crois que · d~ns quelque tei;ns 
" l'amnistie sera possible et pro:fìtable. 
" Je n'ai pas été dans beaucoup de salons politig;t;i.es, 
" ce qui fait que je n'ai point en.co:re rencontré Mon-
" sieur Béranger, une des sommités du tiers pa,-ti (1). 
" Il jouit d'une assez grande considération dans la 
" Chambre et dans le public; seulement, on l'accuse, 
" et cela peut etre avec raison, de chercher à, ren-
(1) Dovrebbe essere il celeb.re p.o,eta popolare Pi.erre J_ean 
de Béranger (1780-1857); ma confèssiamo di non saw~r .bene 
quanto le parole del Conte gli potessero convenire. 
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" :v;e~er tou.s les ministères, sans ètre en -mesur-e d'en 
'' prÒposer .-.µi qui le satisfass.e. ;n a d'anciennes ha-
'' bi~~de.s d'oppos.ition, dont il est diffici:le .de se .dé-
'' partir ~o;rs mème que les circonsta,nces qui la mo-
" tiv,aie.nt .ont comp11.étement chaJJ1gé . . 
" J'ai ;re,1;1c9ntré h.ier à l'Qpéra Yan Berthen et .sa 
" fe~rµe q,~ é~~ient arriyés la vei1le. Ils avaient fort 
" bien :mp,porté les fatigues d\l voyage malgré les 
" mauvais~s .r:outes et le temps détesitable qu'ils avaient 
" _eu. Le ;m.ar;i n'était ni _n;1;0i.ns gras .et mbicond, ni 
" la fem.11+e moin,.s raide. 
" }fon comp.agnon de v.oy.çtge se trouve fort bien 
" _ciie ,SOI). séjour à Paris; sa .saD1té s'est améliorée; je 
" cr.01,s que le· c-lùnl;l.t humid,e ri.l.es bol'.@s de la Seine 
" lui co.nvient tout à fait. Il me charge de vous re-
" _mercier de tout.es les bontés q\l._e ;yous avez eues 
" pour lui, et il vous prie d'agréer l'asslilJ'ance de sa 
" reconnaissance e.t de son attachement. 
" J .e vous prie, i:non cl;ier oncle, cl.e me rappeler au 
" sou-:v:enir de toute y.otre famille, de dir.e hien des 
" choses à ma tante Oéoile et cii.e faire mes amitiés 
" à mon .~II?-:Ì P~ul Emile. 
" V otre dévoué neveu 
" CA.MILLE ,, • 
M.a j1 fondo del .suo pensiero sulle cose di Francia 
il Oon;te di Cavour non l'aperse già allo zio De Selion, 
sì bene, co:ç. la importantissima le.ttera già ricordata 
d.el 3;1 m,arzo, al cugino professore De la Rive (1). 
41 q-i;iii,le le recenti, diffuse conversazioni, che con lui 
(1) V. sopra, p. 2i0, 
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Camillo aveva avute in Ginevra, e le succose lezioni 
accademiche, che questi ne aveva udite e nel suo 
diario trascritte, avevano assicurato un decisivo e 
definitivo vantaggio, sopra quell'ottimo ma un po' 
scucito filantropo De Sellon, nella considerazione di 
quel loro così promettente congiunto piemontese. 
Una cosa aveva colpito Cavour, sopra ogni altra, in 
Francia; e n'è già un accenno nella stessa lettera al 
De Sellon, che poi più nettamente si delinea: '' Un 
fait qui me parait nouveau, ou pour mieux dire, qui 
tend à s'accomplir, mais est à peine indiqué, c'est la 
transformation qui s 'opère dans le sein des partis 
extremes. Tout ce qu'ils contiennent d'hommes habiles, 
et ayant quelque habitude des affaires travaillent à 
dépouiller l'opinion qu'ils représentent de ce qu'elle 
peut avoir d'exclusif et d'absolu. C'est un travail de 
rapprochement qu'ils opèrent. Ils espèrent par là ra-
mener à eux cette masse nombreuse et inerte qui n'a 
aucune prédilection politique ,,. Nota quindi ampia-
mente i segni di una tale tendenza nuova presso il 
partito estremo di destra. E, quanto a quello di si-
nistra, soggiunge: " Les républicains de meme, qui 
ont conservé quelque peu de bon sens, reconnaissant 
leur faiblesse numérique, s'occupent à reprendre leur 
travail en., sous-amvre, et à profiter des instincts dé-
mocratiques irrésistibles de la société, pour faire cir-
culer dans les masses leurs doctrines d'égalité absolue 
et de transformation sociale ,,. Ma il punto promi-
nente della lettera, quello sopra cui si sono fermati 
gli sgu1;1-rdi di quanti la studiarono, è in quel che 
segue. E, vale a dire, nella fermezza con cui Cavour 
vaticina sicura la vittoria finale agli uomini di que-
s.t'ultimo partito, " car ils ont évidem.ment pour eu.x 
- - --- - -------
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la tendance du siècle, et le mouvement de nivellement I} 
matériel et intellectuel qui s'opère entre toutes les r: -
classes de la société ,,. 
E prosegue precisamente così: '' La société marche 
a grands pas vers la démo _ aj;ie, il est peut-etre im-
possible de prévoir les for~~qu'elle revetira, mais 
quant au fond il n'est pas douteux; à mes yeux du 
moins ,,. Nota di poi il rovinare di tutte le aristo-
crazie, e l'assoluta impossibilità di ricostituirne alcuna. 
E concbiude, di conseguenza: " Que reste-t-il donc 
pour lutter con tre les flots populaires? Rien de solide, 
rien de puissant, rien de dwable. Est-ce un bien, est-ce 
un mal? Je n'en sais trop rien; mais c'est à mon 
avis l'inévitable avenir de l'humanité ,,. 
Leggendo queste linee, altri è corso di già col pen-
siero all'uomo forse più chiaroveggente che allora 
fosse in Francia , ad Alexis de Tocqueville (1). E 
come non corrervi? Tanta è non solamente la concor-
danza delle idee, ma perfino la consonanza delle pa-
role fra i due, fra il venticinquenne Cavour e il (pur 
egli miracolosamente giovane per così poderosi e divi-
natori pensamenti!) trentenne Tocqueville. Sentite che 
cosa questi dagli Stati Uniti d'America aveva scritto 
qualche anno innanzi a Luigi de Kergolay: " Nous 
allons, nous memes, mon cher ami, vers une démo-
cratie sans borne. J e ne dis pas que ce soit une bonne 
chose; ce que je vois dans ce pays-ci me convaincs 
au contraire que la France s'en arrangera mal; mais 
nous y allons poussés par une force irrésistible. Tous 
(1) Alexis Charles Henri Clérel de Tocqueville (29 luglio 1805-
16 aprile 1859), 
.. 
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les efforts qn'on fera pour arrèter ce mouvement ne 
procureront que des haltes. Refuser d'embrasser ses 
conséquences me parait une faiblesse... En un mot, 
la démooratie me parait désormais un fait g_u'un gou-
vernement peut avoir la prétention de régler, mais 
d'arrèter, non. Ce n'est pas sans peine, je t'assure, que 
je me suis rendu à cette idée ,, (1). 
Derivazione di Cavour da Tocqueville? Non certo, 
intanto, da questi brani e da altri somighanti dell'e-
pistolario del francese, che il nostro certamente non 
conobbe. E neppure dalla conversazione; poichè sola-
mente un paio di mesi più tardi , nel maggio , es-
sendo· entrambi in Inghilterra, come si vedrà fra breve, 
Cavour si ebbe ad imbattere nel Tocqueville. Ma era 
uscita, fin dal gennaio di quell'anno, 1835, la prima 
parte del libro famoso sulla Democrazia ne,qli Stati 
Uniti d'America, nella cui stessa introduzione il noc-
ciolo di quei concetti è già contenuto (2). Possiamo, 
dopo ciò, seguitare a ritenere, col più diligente ed 
ingegnoso dei biografi francesi del Conte di Cavour: 
" Un jour, avant le livre de Tocqueville, au courant 
d'une lettre à un de ses amis, il décrivait la marche 
des sociétés nouvelles vers une démocratie aux formes 
encore indistinctes,, (3)? No, certamente. Perchè, già 
prima della lettera del 31 marzo al De la Rive, il 
• Conte aveva letto il libro del Tocqueville. E lo se-
(1) CEuv1'es complètes de ALEX. DE TocQUEVILLE, V (Cot·respon-
dance, I); Paris, 1861, p. 315 sg. 
(2) Trad. it. in • Bibliot. di Scienze politiche "' I, parte 1•, 
Torino, 1884, p. 3 sgg. 
(3) DE MAzAnE, op. cit., p. 21, 
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gnalava al fratello in fine di una lettera del 20 di 
marzo, con parole che mostrano ch'egli ne aveva in-
teso a pieno ed approvato incondizionatamente il 
concetto informatore. 
Quest'ultima letter,a del Conte è molto significativa· 
anch:'essa, e sotto più rispetti, alcuni dei quali ci ri-
s01·viamo di illustrare nel saggio che segue. Nel giu-
dizio severissimo, che egli vi dà dei fuorusciti ita-
liani residenti allora a Parigi, si risente forse un po' 
troppo la suggestione di Pellegr-ino Rossi che aveva· 
più ragioni di dolersene. Ma bisogna pur-diFe che su· 
questo punto scabroso e doloroso cose ben più crude 
ebbe a scrivere il Tommaseo (1), non sospettabile 
certo di subire l'influenza del Rossi, che cordialmente 
detestava (2). 
Graziosissimo poi il caso toccato in questa lettera' 
a Cavour, che si trovò costretto, molto probabilmente 
dalle richieste del Santa Rosa, ad abbandonargli l'ul-
tima facciata di un foglio; ov'egli si era aperto con 
tanta libertà al fratello proprio sul conto del-
l'amico (3). 
" Paris, 20 ' Mats 1835. 
" Mon cher ami, la:; première ltittre que je t'ai 
"' adressé· depuis mon· amvée' ici: a prévenu en partie 
"'les qùe'stions que' tu m'as faites. Je t'ai raconté le 
"' désappointemeht de St•' Rose et la man:ière dont il 
"l'a supporté. Loin d'apercevoir db. découragement 
, (1) Lettera 25 ott. 183_4 al Capponi, in Carteggio, p. 186 sgg. 
(2) Cfr. Il primo esilio, p, . 27. 
(3) . Inedita,. Nell'Archivio di• $antena. 
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L, en lui, il me parait conserver une grande non-do'U- · 
'' tance dans ses moyens de célébrité. Il compte en-
'' voyer par la première occasion son manuscrit à 
"Milan; et il espère que les louanges du public 
" Italien le dedommageront des béné:fìces que Baudry 
" lui aurait valus (1). Tu sais que rien n'est plus éla-
" stique chez tous les hommes en général, et chez les 
" auteurs en particulier, que la vanité et l'amour 
"propre. Il faut une grande élévation d'ame ou une 
" grande force d'esprit, pour se résigner à s'avouer 
" à soi-meme, que tous les reves brillants de l'imagi-
" nation, toutes les éspérances de gloire, conçues dans 
" le jeune age, ne sont que d'irréalisables chimères. 
" Ste Rose n'est pas capable d'un pareil effort; la foi 
" dans ses talens, dans sa destinée future a pu etre 
" ebranlée, mais elle n'en existe pas moins et influe 
"toujours puissamment sur ses actions. J'en ai des 
" preuves tous les jours; tant mieux pour lui; qu'il 
" conserve longtems ces douces illusions, qu'il garde 
" tant qu'il pourra ces brillantes espérances, qui 
"donnent tant de charmes à l'existence; je sais trop 
"ce qu'il en caute pour y renoncer, pour jamais lui 
" souhaiter pareil malheur, quand meme son bon sens 
" dut y gagner prodigieusement. 
" Quant à nos rapports ensemble, St• Rose et moi 
'' nous avons été fort bien. Nous ne nous sommes dis-
,, putés qu'une seule fois, le lendemain de notre arrivée 
" à Paris; et depuis lors il n'y a plus eu de dissen-
(1) Erano le Scene storiche del medio evo iii Italia, che il San; 
tarosa pubblicò poi difatti in quell'anno, anzichè a Parigi dal 
Baudry, a Milano dal Pirotta. Cfr. SA.RA.CENO, op. cit., p. 98. 
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'' temens seneux entre nous. Cependant, pour te dire 
'' toute la vérité, je trouve quelquefois sa compagnie 
" pésante; il a beaucoup de préjugés, son esprit est 
:, étroit, et ne peut s'éléver à des considérations gé-
" nérales. De plus, il s'est mis dans la tete de s'oc-
" cuper comme moi de recherches économiques et il 
" me suit dans tous les hopitaux et dans toutes les 
" écoles, ce qui m'ennuye et me gene le plus souvent. 
"Mais ce ne sont que de bien légers inconveniens, 
1
' que je te signale, parce qu'entre nous il n'y a pas 
"de vérité qui nous répugne. Au fond je suis en-
" chanté de l'avoir pour compagnon. Je ne saurais 
" en désirer un meilleur. Il est complaisant, et facile 
" à vivre; et à tout prendre je crois que j'ai beaucoup 
" plus de raison d'etre content de lui qu'il en a d'etre 
" content de moi. 
" Papa en:fin est a Lery. Il en était tems. J e crois 
" que les affaires privées ne lui conviennent plus. 
" Mon père ne fait bien que ce qui a des charmes 
" pour lui; dès qu'une affaire le contrarie, il la né-
" glige et l'abandonne; nous en avons èu plusieurs 
" exemples. Grinzane en est un frappant. Il faut donc 
" qu'il liquide sa fortune, ou qu'il en cède l'admini-
" stration a quelqu'un qui sache et puisse faire ses af-
" faires. Je suis toujours pret a m'en charger s'il le 
" veut. Cela ne m'empechera nullement de me livrer 
" à la carrière littéraire comme il le désire. A Lery 
" et a Grinzane, je travaille certes beaucoup plus 
"qu'a Santena et à Turin. Si papa m'assure un petit 
"sort, je me consacre à l'ad.m:inistration de sa for-
" tune, et à l'étude; je renonce au monde et aux 
" plaisirs; je m'adonne aux occupations sérieuses. Ce 
"serait d'ailleurs une excellente position i:!, prendre 
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'' dans le public. Publiciste philarntrope et iridé-pen-
" dant, je puis- me pre])are:r unè place hOnorabhr pour 
" l'aven:i:r. Mais si je me mets aux gag.es de· ceux qui 
'' donne:rit le pays à gouverner à C:i:in.ela (1), Pacca (2) 
'' et- Débuté (3), je suis ·perdu d'e réputa;tion; je de-
" vi-ens un- homnìe inutil,e: Mes pro1èts seràient donc~ 
11 de me livrer- à mon retour avec· toi aux recnei'ches 
" philosur,1hico-écont>miques slir lB sort des èlafs'Ses in-
" férieures et le· :rnoyen de les améliorer; et én meme 
" tems de me procurer par l'admini:stra,tiori dè la for-
" tu.ne pafornelle, de Lery eri' parlicullier, mi s'Ort in-
" d@pendant. Victo;i.rn m'a1 pa:ru· beaucoup d'ésiTéT que 
"je Femplaçasse Papa à' Lery: Les rés-ultaifs5 de ces 
" troi,s dernières anné'Bs l'oRt e:Hrayée, et à>vi:rc taison. 
(1) Conte Benedetto Andreis di Ci'mella, consigliere ài Stato, 
pre"siderite· dl3llà Giunta st·rabriil1riarfa criminale\ dl· inf~ùsta 
meilièffia; ché' ne-I 1833 infieH' contro i compromessi' ne'i moti 
pie':ih@nte·si de1lai Gidmne Italia'. -C-f}. ·CA'Pi>'ELÙ'rT-ì; · Sto'rid ! di Ccii-lo 
Atùe'l!t<J, p. 161° sggr .. 
(2), Oonte T-iberio · Pa,ccà, . nivote a:l éelebre ' cardiriailé omo~ 
nimo, nominato- carpo deUa poli~iar piemontese à•al · m,inistro 
degli interni C'onte _de _l'Escarène, i! qua1e · scontò poi con la· 
perdita dell'uffi~io la imprudente ficlucia rip?sta ·in quell'av-
venturiero spudorato. Cfr. CAPPEliLETTI, op. cit., p. 1-81 sgg. 
(3) Alludeva iÌ éonte al nobile Luigi De B~ttet (iiato il 
25. · ag6sto 1 ?95),' priino ufficia I è riel miiiist'érò-degli est'eri sotto 
ii rle· la' Tòrii', una delle éolomìe"di qùellii.ì-·Sdéietà• dell'Amicizia 
ca%to1ic'àf d'el'la"quale aohiamo 'toc'ca'fo piii scipra (p. 7J, unjé's'ù'ite 
dè' 'l'Ober cou!pte, c'àine . si' dìeèvài" a . 'Jlbril:ro: Erai.. s'uccètl utb iri I tìt'le 
uffi'C'io acRol}ettro1de M'i1is1ire'J·stib co:tigiuntb e ·ù0mo· d~1lo· stesso 
suo, stmmpo, 1>ebbo, queste· notizie" aUa · erudfzioll'tf e" alla-;- cor-
tesia · del ba·ron.e, senatore' Antonio Manno. 
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'' Tout cela au reste est encore dans le vague de 
"l'avenir, et les événemens peuvent tellement dé-
" placer les termes de la question qu'il est peut-etre 
"oiseux de s'en occuper maintenant. 
" Plus j'éxamine de près l'état des choses et des 
" partis en France, plus je me convaincs de la vérité 
" de ce que j'ai écrit à papa dans ma dernière lettre. 
'' Les passions révolutionnaires sont tout à f ait 
" amorties dans ce moment. Les partis extremes sont 
" au plus bai;;. Il n'y a plus nulle , part rien qui re-
" ponde à l'exagération passionnée des journaux. Le 
" sentiment le plus général c'est celui de l'indiffé-
'' rence; le dégoù.t vient après. Le besoin du moment, 
" c'est un besoin d'ordre et de stabilité. O'est un 
" spectacle peu beau à voir; cette absence générale 
" d'idées larges et généreuses affl.ige sous plus d'un 
" rapport; mais enfin cet état est f ait pour rassurer 
" les plus timides. Les révolutions nouvelles sont 
" ajournées à plusieurs années. Quoique les Oarlistes 
" et les républicains puissent dire sur la déconsid.é-
" ration où le gouvernement est toml;Jé, il n'y a, pas 
"de donte que les hommes serieux et graves et de tous 
" les partis, les hommes modérés, les hommes d'af-
" faires cherchent à s'en rapprocher. Si ce ministère 
" tient, s'il continue à marcher dans des voies con-
" ciliantes et larges, je crois que tous les hommes 
'' d'état de la restauration, depuis Mr. Hyde de Neu-
" ville jusqu'à Mounier, se rattacheront au juste milieu 
" Louis Philippe partage les chances de tous les rois, 
" mais pour sù.r, après l'Empereur d'Autriche, qui n'a 
"rien à craindre pour ses états héréditaires, c'est le 
"monarque de l'Europe le mieux assis sur son trone. 
" Je n'ai vu en. fait d'Italiens que La Cisterne et 




,, Collegne (1), la Princesse Belgioioso (2) et le cé-
" lèbre Rossi (3); tous gens sages et raisonnables en-
." nemis de l'éxagération et l'exaltation frénétique qui 
"règne généralement dans l'émigration Italienne. 
" C'est une chose pénible à dire; nos réfugiés en gé-
" néral se conduisent d'une manière indigne. lls n'ont 
'
1 ni dignité, ni modération, ni sagesse; ce sont de 
" véritabl(;s chenapans. Rossi me disait: '' Se quei 
1
' signori governassero l'Italia, non solo non ci andrei, 
"ma non ci manderei nemmeno un mio stivale,,. Et 
" il avait raison. Charles Albert vaut cent fois mieux 
'' que ces énergumenes, qui n'ont ni élévation dans 
" l'àme, ni lumières dans l'intelligence, qui sont sans 
"moyens, sans courage, sans énergie, qui n'ont que 
"des préjugés haineux, des idées mesquines et d'hon-
" teuses passions. La Cisterne me disait, que s'il n'y 
" avait pas eu de moyens de pas etre confondus avec 
" eux, il aurait fallu renoncer au titre d'Italien. Tu 
"vois que j'écris sous l'in:fluence d'une vive indi-
" gnation. Tu sauras déduire le coef:ficient de ce que 
11 je dis. 
"J'ai été entendre Jouffroy (4). Il expliquait le 
(1) Erano Emanuele del Pozzo, Principe della Cisterna, padre 
della Duchessa Maria Vittoria di Savoia-Aosta, e il Cavaliere 
Giacinto Provana di Collegno, compromessi entrambi nei i;noti 
del 21 ed esuli allora a Parigi. Cfr. ToR'l'A, La Rivoluzione pie-
montese nel 1821; Roma-Milano, 1908, p. 81 sgg.; 0TTOLENGHI, 
Lct vita e i tempi di Giac. Prov. di Collegno; Torino, 1882, p. 73. 
(2) Ne parleremo sotto, Parte II, all'anno 18:38. 
(3) Vedi sotto il saggio su Ginevra. 
( 4) Théodore Simon J ouffroy (1796-1842), il celebre allievo 
della Cousin; cfr. TrssoT, Théodore Jouff1·or, sa vie et ses écrits; 
Paris, 1876. 
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'' système moral de Kant. Il s'est acquitté de cette 
u tache difficile avec une singulière habileté; jl a su 
" rendre intelligible et clair .l'obscure théorie du phi-
'' losophe Allemand; il a su mettre à la portée d'un 
'' ignorant comme moi ce système herjssé de dif:fi-
" cultés métaphysiques et enveloppé de nuages spiri-
" tualistes. Il a promis de nous donner dans la pro-
" chaine leçon ses propres idées. J e ne manquerai 
-t, pas d'aller les recueillir avec ce religieux empres-
" sement qu'on doit apporter lorsqu'il s'agit du plus 
" consciencieux et du plus rationel des philosophes 
" modernes. J ouffroy a une superbe figure. On dirait 
"un Abeilard, que les méditations et veilles ont 
" maigris et imprimé (sic) quelque chose de mystique. 
"Je ne sais si je t'ai recommandé l'ouvrage de 
"Tocqueville sur l'Amérique. Royer Oollard l'appelle 
" la continuation de Montesquieu. O'est certainement 
" l'ouvrage le plus remarquable et de plus haute 
· "portée des tems modernes. O'est celui à mon avis, 
" qui jette le plus de lumière sur la question poli-
" tique de l'avenir. Hate-toi de te le procurer. Tocque-
" ville est un jeune homme; il a une magni:fique car-
" rière à pareourir. Je cède la plume à St• Rose,,. 
(Di scrittura di Pietro di Santa Rosa). 
" Oamille veut bien, comme tu vois, me céder la 
"plume pour que moi aussi j'aie le plaisir de m'en-
" tretenir un instant avec toi. Mais l' espace est tel-
" lement étroit, et quand on ne s'est vu depuis quelque 
" temps et que l'on est l'un à Paris l'autre à Turin, 
" on aurait tant de choses à se dire que je ne sais 




"l'étroit. Mais''je pense bien que Camille aura jusqu'à 
" présent pris soin de te tenir au courant de tout ce 
" que nous f esons; tu saura don e que nous sommes 
'' des éclectiques pratiques, car nous voulons tout voir, 
"tout connaitre et tout dominer. Nos journées sont 
" pleines, nous passons ordinairement la première 
" partie de nos matinées en nous livrant à l'étude et 
" à la méditation des choses vues le jour avant, puis 
" à midi nous sortons et nous coin.mençons nos ex-
" cursions intéressantes. Hopitaux, hospices, prisons, 
'' écoles, monuments, établissements publiques de toute 
'' espèce sont passés en revue, visités, analisés, ana-
" tomisés. Vient le soir, le monde, les spectacles, les 
" bals, les clubs politiques ou savants de toutes les 
" couleurs sont honorés par notre présence, et notre 
" haute intelligence s'exerce ainsi jusqu'à minuit. Il 
'' y a cependant une heure de la journée où notre 
" esprit se repose, et notre animalité prend agréa-
" blement le dessus et par amour d'éclectisme varie 
" chaque jour les plaisirs de la table en fesant le tour 
" des meilleurs restaurants de Paris. Mais là-dessus 
" nos esprits supérieurs sont tombés d'acco:vd à adjuger 
" en fait d'art culinaire la palme de supériorité à 
" l'honorable Verry au Palais Royal, où tous les jours 
'' que nous ne dinnons pas en ville nous allons dé-
" penser notre écu par tete. En un mot, mon cher 
" Gustave, nous menons une vie fort agréable à Paris, 
" et il faut bien avouer que c'est la ville du monde 
" où qui que se soit puisse mieux fai.re ce qu'il veut 
" et où l'on se trouve le plus à son aise. Et la civi-
'' lisation matérielle y a été poussée à un tel point 
"que l'élément de l'organisation y est complet en 
1




" et le dé~ordre, dans l'exercice des vertus et du vice 
'' il y a une organisR,tion si bien entendue que tout 
" se fait le plus facilement et le plus commodément 
" possible. Mais est-on mu en tout par une cause 
" raisonable et libre, qui porte eri soi obligation et 
'' qui puisse s'appliquer à tout individu et à chaque 
"chose? ... Je laisse à toi à expliquer ce problème qui 
" n'en est pas un pour moi. Comme ce n'est }Jas non 
"plus un problème pour moi que toute civilisation 
'' sa:ras la foi devient stationafre ou rétroactive. J e 
" veux dfre par là que l'état de l'indifférence morale 
" des Français m'effraye, et aussi l'immoralité pra-
" tique d'une grande partie entre eux. Mais là dessus 
" il y aurait trop à diTe et à écrfre. - Tu as donc ton 
"Auguste toujourn un peu souffrant, et tu dois en 
"etre bien affecté; j'espère que par compensation ta 
"charmante Joséphine se portera bien: embrasses-la 
" pour moi s'il te plaìt; je tiens beaucoup à garder 
" avec elle un droit de prescription de baiser non in-
" terrompue pour que jamais à l'avenir elle ne puisse 
" me con tester ce privilège. J e te prie aussi de dire 
" bien des choses à ta mère, elle a bien voulu écrir 
" à Camille des choses aimables pour moi, je lui en 
"suis vivementTeconnaissant. Ne m'oublies pas auprès 
"de Marina, et mille choses au tétrarque de Men-
" toulles (1). 
"Adieu. 
I( PIERRE 11' 
Lo storico delle idee deve ormai consentire sen-
z'altro con l'ultimo biografo germanico del Conte, il 
quale parla senza ambagi di una inspirazione del 
(1) L'abate Frézet, nativo di Mentoulles in quel di Pinerolo. 
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Cavour dal Tocqueville (1). È fuori di ogni dubbio, 
invero, che da quest'ultimo egli trasse il coronamento 
della sua dottrina del juste milieu, e cioè quell'ele-
mento, diremo così, dinamico, che doveva poi tras-
formarla nelle sue mani in un principio, non più so-
lamente statico, ma profondamente progressivo e 
fecondo. Egli ne aveva avuto bensì anche .prima qual-
cosa 'più di una semplice intuizione; ma non ne aveva 
saputo però escogitare quella nitida formulazione 
• scien'tifica, che ne diede invece l'acutissimo francese. 
Or questo è certamente un dato di grande impor-
tanza, ma non però ancora, almeno a nostro avviso, 
il più importante. · 
L'essenziale per noi è ben altro. Poichè, concesso pure 
che, solamente a braccetto del Tocqueville e molto a 
lui appoggiandosi, il Conte riuscì a superare netta-
mente e definitivamente quelle certe rigide ed opache 
delimitazioni dei Dottrinari, delle quali abbiamo di-
scorso più sopra, è per altro ben sicuro, ch'egli seppe 
ben presto spiccarsi dal compagno e andargli innanzi 
di un buon tratto nel cammino, per cui entrambi si 
erano messi. In lui, di fatti, nessuna traccia di quella 
paura di conchiudere, che tenne il mingherlino, ma-
linconico e fondamentalmente ascetico Tocqueville 
come inchiodato ed abbacinato dinanzi al corruscare 
delle formidabili verità scoperte, così da togliergli di 
trarne poi una nitida e coraggiosa e proficua norma 
di azione politica (2). Natura esuberante, fiduciosa ed 
(1) FRIEDENBBURG1 Cavour; I, Leipzig, 1911, p. 106 sgg. 
(2) MARCEL, Essai politique sur A. de Tocqueville (avec un 
grand nombre de documents inédits); Paris, 1910, pp. 80 sg., 
277 sgg,, 458 sgg. 
- 279 -
audace, Cavour seppe per contro prendere al momento 
buono il suo partito giocondamente, e fare di quella 
verità, come è risaputo, la molla più poderosa della sua 
politica. Lui quindi non avrebbe potuto toccare affatto 
la critica penetrantissima del Guizot al Tocqueville: 
" Vous jugez la démocratie en aristocrate vaincu et 
convaincu que son vainqueur a raison ,, ; nè, tanto 
meno, il sarcasmo del Saint-Beuve: '' Tocqueville m'a 
tout l'air de s'attac-her à la démocratie comme Pascal 
à la croix, en enrageant ,, (1). 
II. - Un processo " monstre ,,. 
Le grandi cose vedute, le grandi idee concepite 
durante quei mesi di vita intensa nella capitale della 
Francia dovettero far sembrare a Camillo ben piccina 
oramai e ben insignificante la sua lotta politico-fami-
liare con gli zii De Tonnerre. È curioso però che, 
proprio nel punto ch'egli sembra disposto ad abban-
donare la partita ed a lasciare andar le cose secondo 
il volere di Dio (si rilegga, a tal riguardo, la sua let-
tera più sopra riferita al De Sellon), essi siansi invece 
risoluti al grande sforzo ed abbiano fatta - dopo 
quattro anni di assenza - la loro ricomparsa nel 
gran mondo parigino. Camillo stesso ne dà notizia 
alla cugina, rimasta a Ginevra; e con che causticità, 
con che forza di penetrazione psicologica ognuno 
potrà rilevare subito (2). Sembra quasi di vedere due 
(1) MAncÉL, · pp. 69, 70, n. 3. 
(2) Inedita. In possesso del Barone Maurice. 
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poveri coleotteri trafitti e annaspanti , annaspanti 
sotto l'occhio spietato dell'osservatore, disperatamente, 
nel nulla. 
Paris, 5 avril 1835. 
" Ma chère Cousine, 
"Je suis un ingrat de ne pas vous avoir remercié 
" plutot des ligne~ aimables et spirituelles que vous 
'' avez ajoutées à la lettre de Paul Emile. Elles m'ont 
" fait un bien grand plaisir, d'abord, parce qu'elles 
" étaient de vous, ensuite parce qu'elles m'on fait 
" connaitre en vous un talent distingué pour la pointe 
" et le jeu de_mots que je n'avais pas encore aperçu. 
"Je n'essayerai pas de vous répondre sur le ton 
" léger, fin et spirituel que vous avez nouvE;)llement 
" adopté, car je craindrais que tous mes efforts pour 
" élever mon style jusqu'au calembour n'aboutissent 
"qu'à le rendre obscur et lourd. Je suis en consé-
" quence obligé de continuer- à me servir des plus 
" simples expressions de la langue, quoiqu'elles aient 
" le m.alheur d'etre bien connues et d'avoir été ter-
" riblement répétées, pour vous donner des nouvelles 
1
' de ma tante et de mon oncle Tonnerre. 
" En commençant par le plus important, je vous 
" dirai que ma tante est fort bien. Elle est arrivée un 
" peu fatiguée, un peu échauff ée, mais une petite opé-
" ration de sangsues l'a, dans une matinée, tout-à-fait 
" remise, et elle a pù supporter jusqu'à présent, sans 
" en souffrir, le torrent incessant des affaires, des 
" marchandes et des visites, au milieu duquel elle se 
" trouve du matin jusqu'au soir; ce qui, -je l'avoue, 
"s.erait tout-à-fait au-dessus de mes forces. 
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u Quant au moral, ·elle est aussi beaucoup mìeux 
" que je ne l'aurais cru. Elle a vu déja une quantité 
'' innombrable de Oarlistes, qui ont ranimé son zèle 
" et soutenu ses espérances. De sorte qu'elle se con-
'' sole du malheur présent par la certitude d'un pro-
" chain changement, qui ne peut avoir- lieu qu'en 
" faveur du principe de la légitimité. Puisque cette 
" douce illusion la rend heureuse, je suis enchanté 
" qu'elle la nourrisse, au milieu meme des faits les 
'' plus évidents qui devraient bien la dissiper. J e la 
" respecterais . quand meme je pourrais dessiller ses 
" yeux. Au reste mon dév.ouement n'est pas mis à 
"cette épreuve, car ma tante est persuadée que je n'ai 
" vu jusqu'ici que la surface des choses, qui m'a 
'' ébloui, et que je ne peux comme elle (juger) du 
" fond des opinions èt des partis qui menacent si for-
" tement le gouvernement actuel. 
" Que voulez-vous? Le tems n'a apporté aucun 
"changerrient, n'a opéré auclme modi:6.cation dans 
" ce bon et aimable parti. Il conserve depuis bientòt 
" cinquante ans la meme puissance d' illusion, la 
"meme crédulité; maintenant, comme toujours, il 
" nourrit les espérances les moins raisonnables et les 
" plus chimériques. Il prend les murmures de quelques 
" ouvriers courtisans, pour des signes certains du mé-
" contentement poplùaire, et quelques vaines expres-
" sions de regret, pour le symptòme assuré d'une 
"réaction complète dans l'o_pinion publique. O'est un 
" bonheur peut-etre, car l'aristocratie française est si 
" aimable et si séduisante, qu'elle serait par trop 
- " puissante si elle possédait quelque peu de ce qu'il 
"lui manque complétement: c'est à dire du sens 
"commun. 
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~, Mon oncle a plus de peine à se faire à l'atmos-
'' phère de Paris. Lui il ne peut pas ne voir que des 
" Carlistes, il va à la Chambre, il rencontre d'anciennes 
" connaissances, enfin il court les rues de Paris, et 
" quelques efforts qu'il fasse, il ne peut pas se dissi-
" muler que l'intérieur, au moins, de la société , est 
" on ne peut plus brillant ni plus calme. Aussi il 
" éprouve un léger sentiment d'irritation, qui perce à 
" tout moment sur les moinclres choses. Heureusement 
" pour lui, il vient de trouver une similitude frappante 
" entre l'état actuel de la France, et celui où elle 
" était sous le Directoire; et cela contribue beaucoup 
'' à le tranquilliser en le rassurant complétement sur 
"l'avenir. Mais la grande question pour lui, dans ce 
"moment, c'est le procès. Comment fera-t-il pour s'y 
" soustraire? Le gouvernement, qui ne néglige aucun 
" moyen grand ou petit pour en assurer la réussite, 
" fera tout · ce qu'il pourra pour le retenir à Paris. Et 
"lui, il n'a aucune cause légitime pour s'en absenter. 
"Après une absence de quatre ans, c'est bien le moins 
"qu'il siège pendant quelques mois. S'il s'en va le 
" mois prochain, je crois que sa positions à la Oh.ambre 
" ne sera plus tenable, il sera forcé peut-ètre de don-
" ner sa démission. C'est cependant ce dont il n'a , 
" nulle envie. 
" Je ne vous parie pas de la vie que je mène 
"à Paris, de ce que j'y ai vu, des impressions que 
"j'ai éprouvées, des jugemens enfin que j'ai for-
" més sur les hommes et les choses. C'est un sujet 
" beaucoup trop long, et qui ne peut se traiter dans 
"une lettre. Si vous ·aurez, cet été, du tems et de la 
" patience de reste, je le traiterai en détail, dans les 
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' nombreux momens que j'espère passer avec vous au 
" Bocage et à la Fenètre. 
" L'hiver de Genève, commencé sous de si gais 
" auspices, s'est terminé bien tristement. En appre-
" nant la mort de M.lle Rigaud, j'ai bien pensé à 
" vous età la pauvre Amélie, qui était fort liée avec 
" elle (1). VoU:s avez dù ètre bien frappée de ce terrible 
1
' exemple de la fragilité du bonheur dans ce monde ; 
" il est fait pour détacher l'esprit des frivolités dù 
1
' siècle et le ramener à des considérations plus graves 
11 
et plus sérieuses. Mais vous n'aviez pas besoin de 
" cela, pour apprécier à leur juste valeur le vide des 
11 plaisirs mondains, et des joies de 1a terre. Tout 
11 passe, tout finit, exceptés, je l'espère, les sentimens 
"solides et vrais, et les affections du cceur. Je me 
" fl.atte ainsi que l'amitié, qui nous unit depuis notre 
"enfance, est à l'abri du tems et des événemens. Et 
"qu'en vous assurant de mes sentimens d'attache-
" ment et de dévouement, je pourrai toujours compter 
" sur un peu de réciprocité de votre part. 
11 J e vous prie d'ètre ~on interprète auprès de vos 
" parens, et de faire bien des amitiés de .ma part 
Il à P. E. 
" votre tout dévoué cousin 
" CA.MILLE ,,. 
Le procès? Possiamo senz'altro soggiungere, a 
parziale giustificazione del tremebondo De Tonnerre: 
" le procès monstre ,, , che è il nome con cui esso 
passò alla storia. Si trattàva di giudicare, come di-
(1) Vedi sopra, p. 263. 
r. 
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cemmo in principio di questo saggio, i cosidettì 
insurgés d' avril. 
L'insurrezione dell'aprile 1834 aveva prese le mosse 
da Lione. Migliaia e migliaia di operai della seta si 
erano visti dalla profonda crisi commerciale, susse-
guita alla rivoluzione del 1830, piombati nella miseria. 
Nel novembre del 1831, di contro a una serrata di 
padroni, che si rifiutavano di ristabilire gli antichi 
salari diminuiti per la crisi, essi erano calati sopra 
la città, recandosi innanzi una bandiera nera con la 
scritta, divenuta in seguito famosa: Vivre en travail-
lant ou mourir en combattant. L'insurrezione, che 
non aveva avuto allora nessun colore politico, fu dopo 
dieci giorni repressa. Ma del fermento, rimasto fra 
gli operai lionesi per la sconfitta non meno che per 
il perdurante disagio economico, si valsero i repub-
blicani di Parigi per guadagnarli alle loro idee e per 
incorporarli nelle loro schiere. Così èhe, quando nel-
l'aprile del 1834, un nuovo sciopero scoppiò a Lione, 
la insurrezione vi assunse questa volta uno spiccato 
carattere socialista-repubblicano. Essa fu, dopo quattro 
giorni di combattimento, debellata a Lione, e più ra-
pidamente ancora a Parigi e in qualche altra città, 
ove si era propagata (1). 
Ben 2.000 gli arrestati, dei quali a dire il vero solo 
164 furono poi deferiti al giudizio della Camera dei 
Pari; 4.000 i testimoni; 17.000 i documenti dell' in-
(1) Oltre agli storici della Monarchia di luglio, cfr. WE1L, 
Hist. du parti républicain en France de 1814 à 1870; Paris, 1900, 
pp. 132 sgg., 136 sgg.; A.LAZARD, Le mouvement polit. et social 
à Lyon entre les deux insurrections de nov. 1831 et d'av. 1834; 
in " Revue d'hist. mod. et contemp. "' XVI, 1911, p." 27 sgg. 
- 2-85 - • 
cartamento colossale; un'aula appositamente allestita 
per le sedute: ecco di che assicurare di buon diritto 
al processo la qualificazione di monstre. Ma il pro-
cesso si presentava davvero impressionante non solo 
per la strabocchevole quantità degli accusati, dei testi, 
dei documenti, dei giudici, sì bene anche per le sue 
qualità. Il partito repubblicano aveva deciso, invero, 
di farne come le assise solenni della repubblica. Ed 
a tale intento, in luogo dei difensori togati, 150 di-
fensori erano stati scelti fra tutti i più notevoli re-
pubblicani di Francia, da Augusto Oomte al Lamen-
nais. Di più; i giornali del partito e la piazza si sfor-
za vano di intimidire i vecchi Pari, che la matita 
insolente del Daumier esponeva intanto quotidiana-
mente al ludibrio del pubblico. 
Se non che dei 240 Pari, ben 160 risposero all'ap-
pello il 5 maggio 1835, che cominciò il processo. E 
noi possiamo oramai immaginarci facilmente che 
strali di riso mal represso uscissero di tra le ciglia 
di Oamillo di Cavour, allorchè nel Moniteur del 
giorno dopo vide brillare, terzo nella lista di quei 160 
coraggiosi, il nome dello zio, del Duca de Olermont-
Tonnerre (1). Questi però, diciamolo subito, non sf 
trovò più fra quei 118 imperterriti, i quali tennero 
fermo fino al 28 gennaio 1836, che fu pronunciata la 
sentenza definitiva. - · 
Durante nove mesi, tra quei vecchi tenaci, mira-
bilmente guidati dall'espertissimo, sagacissimo, im-
perturbabile Pasquier, e quella massa incomposta di 
giovani esaltati, fra i quali, a confessione degli stessi 
(1) Moniteur, 6 maggio 1835, p. 1062. 
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storici socialisti (1), erano un po' troppi i '' buveurs 
de sang et surtout de vin ,, , fu un vero duello, e dei 
più singolari. Intanto, fin dal principio, il Pasquier, 
giovandosi dei poteri che gli conferiva il Codice di 
procedura penale, non , aveva ammessi se non difen-
sori togati. Gli accusati rifiutarono allora i difensori 
di ufficio, e anzi, poichè si dichiaravano per tal modo 
mancanti di difesa, rifiutarono anche il giudizio. Le 
prime due sedute si perdettero così per opera loro 
nel più esecrabile dei tumulti. Rifiuto di rispondere 
se interrogati; urla altissime se invitati a tacere; 
ingiurie ai giudici; colluttazioni coi gendarmi; richieste 
e proteste bambinesche, dice l' Hillebrand (2), come 
quando chiedevano che fossero ammesse nell'aula le 
loro care spose e sorelle, o si lagnavano della durezza 
dei loro banchi in confronto degli scanni imbottiti dei 
Pari. Questo, e lo screzio che man mano si fece largo 
tra gli accusati stessi, ove l'elemento lionese più serio, 
di buona fede, desideroso di giudizio regolare, si trovò 
in irriducibile conflitto col parigino, fautore di ogni 
gazzarra, gaudente, non alieno da sopercherie e da 
falsificazioni indegne, e, per colmo, la rivolta della 
pubblica opinione, che essi :finirono per stancare prima 
assai di stancare i loro giudici, fecero sì che da quelle 
vagheggiate assise della repubblica, il partito repub-
blicano francese uscisse invece - sono parole di uno 
storico socialista - " dissous, · dispersé et discré-
dité ,, (3). 
(1) FouRNIÈRE, op. cit,, p. 274; THUREAu-DANGIN, II, p. 303. 
(2) HILLEBRAND, I, p. 469. 
(3) BLANC, Histoire de dix ans (1830-1840}; Paris, 1841-44, 
t. IV, p. 422 sg. 
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Questo era quanto Camillo Cavour aveva preve-
duto ed esplicitamente detto fin dall'11 maggio· in 
una lettera al cugino Mau:rice (1). 
"Monsieur 
"Monsieur P. E. Maurice-Sellon, membre du con-
,, seil représentatif du Canton de 
'' Genève (Suisse) ,,; 
Rouen, 11 mai 1835. 
"Je ne veux pas quitter le continent, mon cher ami, 
" sans te faire mes adieux, et te demander pardon de 
"t'avoir si peu écrit depuis Paris. Je ne suis pas cou-
" pable d'intention, car j'ai toujours voulu maintenir 
" la promesse que je t'ai faite en partant, mais que 
"veux-tu? Dans cette maudite ville on ne sait jamais 
'
1 comment trouver un quart d'heure pour en disposer 
"à sa guise. On a plus de tems en voyage; aussi je 
" compte bien réparer en Angleterre les torts que 
" j' ai pu avoir jusqu'ici envers toi. 
" J'espèré que, grace à mes bonnes résolutions, 
" tu ne me tiendras pas rigueur et que je rece-
" vrai bientòt à Londres une lettre de ta main. J e 
" la désire d'autant plus vivement, que je suis impa-
" tient d'avoir des nouvelles de mon oncle. Les der-
" nières que j'ai apprises à Paris étaient bien tristes; 
" ses souffrances continuaient, et la goutte ne se fìxait 
" nulle part; ma tante Oécile me parait inquiète, et 
" cependant il est impossible qu'elle ne se fasse pas 
" quelque illusi on. J e ne puis donc me dissimuler 
(1) Inedita. In poseesso del Barone Me.urica. 
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" que mon oncle est dans un état fort grave et cette 
'' idée m'affl.ige profondément; elle m'empeche de 
"trouver aucun charme au voyage que je vais entre-
" prendre. Comment songer à la dissipation, et aux 
'' plaisirs quand nos amis, quand ceux qui nous sont 
"chers, sont dans l'abattement et la douleur? Je · ne 
" serai tranquille et rassuré que lorsque j'aurai appris 
" de toi la vérité toute entière. J'espère que tu ne me 
"la feras pas attendre longtems; tu as trop d'amitié 
"pour moi, pour me laisser volontairement souffrir 
" dans une aussi triste incertitude. 
"Ma tante Cécile a mandé à M. de Tonnerre avec 
" quel zèle et quel dévouement tu avais soigné mon 
" oncle; et combien Adèle avait montré d'activité, 
" d'énergie et de présence d'esprit pour le service de 
'' son père. Cela ne m'a pas surpris de sa part; car 
"je lui ai toujours connu une grande force de vo-
" lonté, qu'elle ne laisse plus inactive dès qu'il s'agìt 
" de l'intéret de quelqu'un qui lui soit cher. J'ai bien 
" regretté de ne plus etre à Genève pour partager 
" vos soins assidus près de mon oncle, et vous sou-
" lager un peu en prenant quelque fois votre place 
" auprès de lui. Ma ta.nte m'a dit qu'on avait été 
" obligé d'éloigner Amélie de son père. Je crains bien 
" qu'elle ne soit bien souffrante: Faible comme elle 
'' est, elle n'aura pu sopporter le déchirant spectacle 
'' des souffrances de son père; et elle aura succombé 
'' sous le poids de la fatig,ue et du cbagrin. J e te prie 
" de ne pas oublier de me donner · de ses nouvelles 
" bien en détail. 
"Tu auras su qu'après bien des hésitations mon 
"oncle Tonnerre s'est décidé à assister aux premières 




" étrange manière. Mais, :fìdèle a son principe de ne 
" rompre, ni de s'engager complétement avec per-
" sonne, il compte quitter la Ohambre dans quelques 
'' jours, après en avoir fait assez pour éviter une 
'' rupture décidée avec le gouvernement, et sans s'ètre 
'' engagé ùe manière à ne plus pouvoir se réconcilier 
" avec ses fanatiques amis les Oarlistes. D'après cela 
" il en résulte que mon oncle quittera Paris dans la 
"mème position où il était avant d'y venir. J 'avoue 
'' que j'ai cru un moment, que tout le talent diplo-
" matique de ma tante n'irait pas jusqu'à obtenir un 
" si bril1ant résultat, mais qu'il serait obligé d'opter 
" entre les deux camps ennemis. Mais elle parvint, 
" par une habileté sans égale, à ménager si bien les 
'' choses, qu'elle emmènera son mari de Paris, sans 
" qu'il sache lui mème s'il est Oarliste ou Juste-milieu. 
:, Je ne te parle pas de politique, d'abord parce que je 
" n'en ai pas le tems, ensuite parce que, m'étant éloigné 
" du théàtre (des événements), les journaux te donne-
'' ront des nouvelles in:fìniment plus fraiches de ce que 
'' je pourrais le faire. Je te dirai seulement que je ne 
'' partage pas l 'effroi de beaucoup de monde à l'égard 
" du procès. Toutes ces violences républicaines ne 
'' font que du mal à la cause qu'elles prétendent 
'' servir. Et, si la Ohambre continue à se montrer aussi 
" patiente et indulgente que cela est compatible avec 
"l'accomplissement de sa mission, ce procès aura eu 
'' l'immense avantage de mettre au grancl jour toutes 
" les aberrations et les folies que contiennent ces 
'' cervaux brulés des républicains. 
'' Je te guitte, cher ami, pour aller monter sur le 
" paquebot à vapeur qui doit nous mener au Havre. 
"Demain peut-ètre nous ferons voile pour l'Angle-
RuFFINI1 La giovinezza di Oavo·u?·. 19 
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u terre et jeudi, au plus tard, nous serons à Londres. 
" J e t'écrirai de là pour te donner des nouvelles de 
'' l'affaire Cugnet (1). Dont, par parenthèse, je n'ai 
" j amais plus entendu parler. J e te prie de faire mes 
" complimens à ta femme; et de dire bien des cboses 
" à mon oncle, ma tante et toutes mes cousines. 
" Adieu, je t'embrasse 
Il CA.MILLE. 
"Écris-moi à Londres à l'adresse de Ms. Heath 
"Furet et com. banquiers ,,. 
Con questo ultimo episodio, si chiude definitiva-
mente quel conflitto politico-familiare , del quale 
siam venuti man mano segnando le fasi. 
Mentre Camillo salpava per l'Inghilterra, i De Ton-
nerre riprendevano la via di Ginevra; e in Francia non 
tornarono più. La vittoria-finale rimaneva così all'abile 
ed iµlperiosa zia, la quale era riuscita a tirarsi dietro 
il docile e svagolato marito, senza lasciargli neppur 
il tempo e il modo di ben capire - osserva il nipote 
sarcastico - a qual partito veramente egli apparte-
nesse. Ma di tutto questo, Camillo, che per l'addietro 
ci si era arrabbiato tanto, si contenta adesso di sor-
ridere: egli aveva ben ?,ltro oramai per la testa ! 
L'Inghilterra gli stava innanzi promettitrice di ben 
più sostanzioso pascolo alla sua insaziabile avidità 
di vedere, di imparare, di agire. 
(1) Vedi sotto, p. 309 sgg. 
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III. - Le prime grandi riforme inglesi 
nelle memorie del Tocqueville e del Conte di Cavour. 
Del suo primo viaggio in Inghilterra il Conte di 
Cavour ci lasciò nel Diario minuti ragguagli quasi 
giornalieri. Sono poco meno di cinquanta pagine 
fitte (1). Si vede che quello d'Inghilterra fu per lui 
essenzialmente un viaggio di istruzione. Forse non 
si può dire proprio lo stesso per quello cli Parigi. 
Intanto: di Parigi e non di Francia; poichè non altro 
egli ne vide quella prima volta se non la capitale. 
Invece, in Inghilterra, oltre Londra, visitò Windsor, 
Cambridge, Oxford, Strafford, Birmingha.m e il paese 
di Galles, ecc. E questo ha già di _per sè un grande 
significato. A complemento delle notizie aneddotiche 
e delle impressioni dispen;e, ch'egli consegnò nel suo 
Diario, bisogna aggiungere la ponderata e molto sen-
sata lettera scritta da Londra nel giugno al Barante, 
che n 'è quasi la sintesi (2). 
(1) Diario, pp. 163-211. Questa pa,rte del Di ario è compresa 
in quel taccuino di 164 pagine, che il Berti (Introduzione, 
p. x sg.) dice di aver avuto dal Cav. Abrate, a cui credeva 
appartenesse. Il Cav. Abrate ave va avuto il prezioso taccuino 
semplicemente a prestito dal signor Federico Borani. Esso di 
fatti è ora in possesso del fratello ed erede di quest'ultimo, 
signor Giovanni Borani, che ci concesse cortesemente di con-
sultarlo. 11 Conte lo aveva probabilmente acquistato, così ri-
legato com'esso tuttora è, a Parigi, prima di partirne; poichè 
nelI'interno del cartone di guardia si legge: " Berthé-Royer, 
Papetier, Rue du Bac, N° 3, P,tris, près le Pont Royal ~. 
(2) CmALA, I, pp. 290-296. 
I 
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Lo accolse, a Londra, e gli fu introduttore cortese 
e provvido nella non agevole società inglese, l'amico 
William Brockedon, il cui nome è già ricorso tante 
volte in queste pagine. Curioso e prezioso uomo, co-
desto Brockedon ! Venuto su dal nulla, autodidatta, 
egli si era conquistata una bella riputazione sotto un 
triplice riguardo, come scrittore, come pittore, come 
inventore (1). E non gli mancava neppure quel piz-
zico di ecçen:tricità necessario a farne il tipo classico 
dell'inglese della prima metà del secolo passato. 
Poichè egli si era fitto nella mente il chiodo di sco-
prire il vero passaggio di Annibale attraverso le Alpi. 
Onde si mise a tentarne e ritentarne tutti i valichi 
per ben cinquant'otto volte negli anni fra il 1824 e il 
1829. Fu durante codeste sue escursioni, che egli si 
imbattè nel Conte di Cavour, allora confinato tra le 
Alpi, e con lui si intrattenne e si legò di cordiale e 
durevole amicizia. Ora, se quel problema storico -
a dispetto dei cinqua.nt'otto viaggi del Brockedon -
è tuttavia da risolvere, non si può per altro negare 
che parecchie cose belle e utili ne siano derivate. 
Intanto, alcune magnifiche pubblicazioni illustrate 
delle nostre Valli alpine, che ne propagarono la co-
noscenza e l'amore presso i compatrioti del Brockedon, 
con quel successo che tutti sanno (2). E poi il nobile 
(I) Sul Brockedon (1787-1854), vedi: • Dictionary of national 
Biography "' edited by Leslie Stephen, vol. Vl; London, 1886, 
pp. 369-372. 
(2) fll-ustrations of the Passes of the Alps by which Italy com-
mun-icates with France, Switzerland and Ge1·many, 2 vol. ; 
London, 1829. Più tardi pubblicò un diario dei suoi viaggi: 
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còmpito, che per tal modo gli toccò, di mettere, con 
le conversazioni e il carteggio, il Conte di Cavom 
bene al corrente delle cose d'Inghilterra, impresa in 
qu~i tempi anche più malagevole eh~ oggi non sia, 
e specialmente di dargli una giusta informazione dei 
concetti fondamentali e dei propositi del grande par-
tito liberale inglese, a cui il Brockedon apparteneva 
e che appunto allora aveva preso il suo slancio mira-
coloso ed inefrenabile. 
Non appena Cavour fu a Londra, il Brockedon lo 
portò seco al pranzo annuale della Società reale di 
. geografia, della quale egli era stato uno dei fonda-
tori. Cavour trovò la cucina conveniente ai suoi 
1
' goùts carnivores ,, , vi fece la conoscenza di pa-
recchi uomini illustri, e vi dovette pronunciare il suo 
primo discorso pubblico, il suo discorso di noviziato, 
il suo maiden speech, com'egli stesso ebbe a confes-
sare ai suoi vicini di tavola, i quali ne lo compli-
mentarono e da quel discorso bene augurarono del suo 
avvenire (1). Al Brockedon dovette l 'invito a pranzo 
in casa dell'editore Murray; ove, collocato fra una si-
gnora ed una signorina, le quali non sapevano verbo 
di francese, dapprima si felicitò dell'occasione di farsi 
Excursions -in the Alps; London, 1833 ; e Road-Book to Italy; 
London, 1835; in cui non è cenno dell'incontro col Conte di 
Cavour. A questo però egli annunciava la pubblicazione del 
diario con una lettera del 23 maggio 1833, ove diceva • J'espère 
faire mieux connaitre à mes compatriotes les sites et paysages 
des vos belles vallées et induire par là les Anglais à passer 
leur été et à ùépenser leur argent en Piémont plutot qu'en 
Suisse • (Fu pubblicata in appendice al Diario, p. S46 s~,) , 




innanzi con il suo ancora malcerto inglese, ma poi 
finì con l 'impappinarsi siffattamente, da doversi ri-
durre al silenzio. Ancora il Brockedon lo presentò 
al grande fisico Faraday, che trovarono '' sortant de 
table, sans gilet, avec un mauvais vieil habit, sale et 
débraillé, ayant tout-à-fait l'air d'un savant du sei-
zième siècle ,, (1). E così via, per istituti e consessi 
di ogni grado, gente di ogni ceto, curiosità di ogni 
maniera: instancabilmente, insaziabilmente. 
Tra le cose del mondo intellettuale, il voltafaccia 
politico ·dello storico Hallam, il quale, sgomentato 
dalla rapida ascensione democratica dopo l'attuazione 
del Bill di riforma, si era allora appunto brusca-
mente scostato dai Whigs e gettato frn i Tories, 
sembra avergli fatta la più profonda impressione. 
Per contro, tra le figure del Parlamento, del quale 
ebbe a rilevare il nessun contegno (non prevedendo 
certo che un identico appunto sarebbe stato mosso 
poi a lui dagli improvvisati parlamentari piemontesi 
pieni ancora della- nostalgia de' bei cerimoniali del-
l'antico regime (2) ), quella di Robert Peel attrasse la 
sua attenzione sopra ogni a.ltra, conquise subito le 
sue simpatie e si conciliò tutta la sua fiducia. La 
quale per allora era quasi solo istintiva; ma il Peel 
(1) Dia1·io, p. 167. 
(2) Diario, p. 176; cfr. Antonio MANNO, Brevi notizie di Giu-
seppe Manno; Mila,no, 1884, p. 40: • A Camillo Cavour, che con 
lui lagnavasi, in sui principii, delle fredde accoglienze in Se-
nato, osò dare il non facile consiglio, che in consesso di per-
sonaggi educati all'antica, correggesse quel suo sdraiarsi svo-
gliatamente sul banco ministeriale, colle gambe accavalciate 
e con le mani, con licenza america~a, conse1·te ai piedi ~-
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se la seppe poi ben meritare, qualche anno più tardi, 
quando si fece, egli; il capo dei cons~rvatori, inizia-
tore delle riforme più ardite. 
Ma il dato più saliente, quello cioè sul quale lo 
storico delle idee è forzato di fermare più a lungo 
lo sguardo, è, fuor cli ogni dubbio, la conoscenza 
che Cavour potè fare a Londra del Tocqueville, 
giuntovi qualche giorno prima di lui (1). Di nessun 
altro, intanto , fra i vari personaggi celebri che il 
Conte avvicinò nella metropoli inglese, egli stesso 
mostra di essersi più intensamente occupato, che di 
quel suo coetaneo, sbalzato pochi mesi innanzi dal suc-
cesso fulmineo del libro sulla Democrazia in Ame-
rica ai fastigi di una celebrità, la quale nella stessa 
Inghilterra aveva appunto di quei giorni la più pronta 
e la più solenne delle consacrazioni. L 'età di assai 
poco differente (un cinque anni), l 'uso della stessa 
lingua, la francese, l'identità della posizione di ospiti 
stranieri, l'affinità di idee, e più ancora, forse, una 
tal quale rispondenza, quanto meno vagheggiata da 
parte dell'italiano, delle loro vocazioni e fortune, deb-
bono aver fatto del rrocqueville un oggetto degno di 
un interessamento tutto particolare agli occhi del 
Conte di Cavour. 
Ora è da notar.e che anche del Tocqueville è a 
stampa un diario di quel suo viaggio in Inghilterra, 
con parecchie note non solamente sincrone, ma, di-
ciamo così, consustanziali con quelle di Cavour (2), e 
(1) Cfr. sopra, p. 267 sgg. Su quel viaggio del Tocqueville in 
Inghilterra e sui suoi fini, dr. la Notice della sua vita, eh' è 
in capo alle <Euvres complètes; I; Paris, 1861, p. 44. 
(i) CF;iiv1·es1 tom. VIII, Mélan{Jes; Paris, 1876, pp- 340-376. 
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ver di più una diffusa lettera da Londra al Conte di 
Molé (1), che di quelle note è come il riassunto e fa 
quindi proprio il paio con quell'altra, ricordata più 
sopra, di Cavour al Barante. Coincidenza ben singo-
lare, e non occorre quasi dire quanto propizia a una 
indagine comparativa delle più interessanti e ten-
tanti; massime ch'essa è sfuggita fin qui ai bio-
grafi del Conte, come del resto non meno completa-
mente, sebbene più comprensibilmente, a quelli del 
Tocqueville. 
V'è di più. Cavour, che aveva visto per la prima 
volta il Tocqueville la sera di sabato, 23 maggio, in 
casa del Babbage, ebbe poi occasione di avvicinarlo 
nel pomeriggio del giorno successivo , domenica, 
24 maggio. Lo trovò che passeggiava e chiacchierava '~ 
con Nassau William Senior (2), nel giardino di costui, 
a Kensington, presso Londra (3). L 'economista Senior 
aveva avuto l'anno prima un momento di eccezionale 
notorietà, quale autore del famoso rapporto sulla Tassa 
dei poveri, del 1834. Del'resto a lui, nella storia del-
l'economia politica inglese, il nostro Cossa ebbe ad 
assegnare · un posto intermedio fra il Ricardo e lo 
Stuart Mili (4). Ma elogio anche più significante è per 
noi quello che nel 1844 il Conte di Cavour gli faceva 
in una lettera alla Contessa di Cirçourt, chiamandolo 
(1) CEuvres, tom. VI (Correspondance, 11); Paris, 1861, pp. 35 43. 
(2) Nassau William Senior (1790-1864); cfr. "Dict. of. nat. 
Biogr. " succitato, vol. LI; London, 1897, pp. 245-248. 
(3) Diario, p. 173 sgg. 
(4) CossA, Histoire des doctrines économiques; Paris, 1899, 
p. 336 sgfs, 
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" l'esprit le plus éclairé de la Grande-Bretagne ,, (1). 
Il Senior era entrato in relazioni strettissime di ami-
cizia e poi anche di famiglia col Tocqueville fin dal 
1833; nè esse mutarono più fino alla morte del fran-
cese (1859). Del quale l'inglese faceva così gran caso 
che registrò i discorsi con lui scambiati e tenne copia 
accurata del carteggio, accumulando un materiale così 
prezioso e curioso, che fu più tardi edito in ben due 
volumi (2). 
Ma, se e il Tocqueville e il Senior si muovono e 
parlano nelle memorie del Conte di Cavour, questi è 
però del tutto assente da quelle e del francese e del-
l'inglese. Bisogna avvertire subito, che mentre Cavour 
ha con magnifica faccia tosta stiaffato tanto di nome 
e cognome sul viso di quanti gli capitarono innanzi 
anche nei punti più scabrosi del suo diario, il Toc-
queville invece si fece lo scrupolo più meticoloso di 
dissimulare sotto lettere éd asterischi gli interlocutori 
(1) N1GRA, Le Comte de Cavour et la Comtesse de Cfrcourt, 
p. 55. Nel 1854 Cavour scriveva al Conte Corti, segretario 
della nostra ambasciata a Londra, µi prender consiglio dal 
Senior su tma grave questione di pubblica finanza; cf. MAYOR, 
Nuove lettere, p. 50. È agevole, del resto, immaginare quanto 
desiderio avesse il Conte di conoscere, non appena giunto in 
Inghilterra, l'autore di quel rapporto, che aveva fornito occa-
sione al suo primo lavoro letterario (vedi sopra, p. 246). Col 
Senior Cavour corrispose anche in seguito, sempre a proposito 
del grave· argomento della Carità legale. Vedi sotto, Parte Il, 
all'anno 1836. 
(2) Corresponde-nce et Conversations of Alexis de Tocqueville 
with Nassau Will·iam Senior from 1834 to 1859, edited by 
M. C, M, Simson i 2• ed, ; London, 1872. 
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anuhe più insignificanti o filoso:ficanti dei suoi colloqui 
di viaggio. E il Senior, per il periodo che ci riguarda, 
mise bensì da parte le lettere scambiate col Tocque-
ville, ma non ancora gli appunti; che a noi sarebbero 
massimamente interessati, delle conversazioni. Con 
questo non è però ancora detto tutto. È chiaro che nè 
il francese, nè l'inglese, ebbero il più remoto sentore 
della grandezza di quel giovanottone italiano che li 
stava ascoltando e giudicando. Ma forse c'era ancora 
qualcos'altro; se dobbiamo giudicare almeno dalle 
parole con cui si chiude nel diario cavouriano il reso-
conto di quel pomeriggio domenical8 inglese: (, J e suis 
revenu a Londres aveu Tocqueville et Beaumont (1). 
Celui-ci, très-bon garçon, m'a fait beaucoup d'ami-
tiés. Son ami commence a s'entourer de cette réserve 
di,qniteuse qui sied bien aux grands hommes,, (2). Se 
è vero quel che scrive il più recente biografo del Toc-
queville, ch'egli fo " réservé, non sans une certaine 
morgue, vis-a-vis de tous les fàcheux, qu'il était obligé 
de coudoyer, de connaìtre et qu'il détestait ,, (3), è 
evidente che il povero Cavour non seppe quella sera 
emergere dalla categoria delle persone insignificanti; 
men fortunato in questo di Terenzio Mamiani, che 
conservò invece gradito il ricordo di certe passeggiate 
mattutine per il giardino delle Tuileries in compa-
(1) Gustave de Beaumont (1802-1866); l'amico fidato e inse-
parabile del Tocqueville, che l'aveva avuto compagno anche 
nel viaggio d'America. 
(2) Non del tutto fondato quindi il rimpianto del FRIEDENSBURG, 
op. cit. , I, p. 100, r.be Cavour non abbia detto " welcben Ein· 
druck Tocquevilles Personlichkeit auf ihn gemacht hat •. 
(3) l\iARCEL, op. cit., pp. 60-67, 
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gnia del Tocqueville, e . della affabile accoglienza e 
conversazione di lui (1). 
Il succo di tutto questo è, ad ogni modo, che, se i 
dati di provenienza cavouriana saranno ottimi docu-
menti biografici ai futuri stumosi del Tocqueville e 
del Senior, quelli invece, che dei due ultimi ci sono 
rimasti, varranno unicamente a chiarire il formarsi 
della mente del Conte e tutt'al più a riprova dei suoi 
giudizi sul momento ~torico inglese di allora. 
Pensando al quale, ci occorre irresistibile la pitto-
resca immagine, che inglesi, tedeschi e francesi hanno 
e la nostra lingua non ha, e cioè ci vien fatto di dire 
che la storia d'Inghilterra era davvero ad un suo 
tournant. Il corso n'era stato invero prima di allora 
il più regolare, a malgrado degli immani rivolgimenti 
che si erano prodotti nel continente. La grande Rivo-
luzione francese, terrorizzando le classi privilegiate e 
dirigenti inglesi, aveva inspirato loro l'orrore d'ogni 
innovazione, l'avversione di ogni riforma. Il gravis-
simo perturbamento economico, generato dalle guerre 
contro la Francia, non aveva fatto che scavare ancor 
più profondamente l'abisso, che in Inghilterra sepa-
rava di già i poveri dai ricchi, nelle cui mani stava 
tutto il potere. Mentre, pertanto, la Francia si veniva 
sbarazzando del suo ancien régime, l'Inghilterra in-
vece sempre più vi si irrigidiva. Ed essa era davvero 
(1) MAMIANr, op. cit., voi. LXII, p. 419: • La sua indole era 
invincibilmente modesta; e retto serbò il cuore in ogni emer-
genza di vita, vuoi di privato; vuoi di Ministro. Niuno, poi, a 
mia opinione, indovinava sì giusto l'avvt>nire d'Europa, salvochè 
nel suo giudizio le apprensiolli e i ~imori prevalevano flll!t spe· 
ranza ~• 
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nel 1813 la '' vecchia Inghilterra ,, , più assai che non 
nel 1789, tutta compresa e armata, come essa ora si 
· sentiva, della teoria, anzi del dogma della santita 
delle tradizioni, che Burke aveva formulato nel 
1790 (1). 
Ma contro quell'arcaico edificio imponente, il partito 
radicale, di denominazione e di sostanza originaria-
men te, essenzialmente inglesi, come è risaputo, si era 
fin dal 1819 cacciato a capo fitto. Con molto fracasso 
a dire il vero, da principio, ma con successo quasi 
nullo. Bisognò che anche sull'Inghilterra passasse la 
nuova ventata rivoluziouaria francese del luglio 1830. 
La prima conquista concreta - ma fu una conquista 
decisiva - il partito radicale inglese la fece in verità 
solamente nel 1832, con il Reform Bill, vale a dire 
con la riforma elettorale. Un whi,q, un liberale, Lord 
Grey li capitanò in quella asperrima lotta (2), la quale 
presenta con quella, che si sta ora combattendo in 
Inghilterra sotto i nostri occhi, delle ben istruttive 
rispondenze, anche formali. Per esempio, anche allora. 
i reiterati rifiuti della Camera dei Lords di approvare 
il Bill non si poterono superare, se non strappando 
alla Corona la promessa di creare una infornata di 
Pari, i quali avrebbero spostata nella Camera alta la 
maggioranza a favore del governo (3). 
La riforma elettorale, sebbene assai più stretta che 
(1) ifaIGNOBOS, op. oit., pp. 33 sgg., 89 sgg. 
(2) Quanta attenzione vi avesse prestata il Conte di Cavour, 
si può vedere sopra, p. 152 sg. 
(3) SPENCER W ALPOLE, A Histo1·y of England from the Con-
clusion of tlte Great 1Yar in 1815; new impression, London, 1905; 
lU1 p. 237 sg, 
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non fosse nel programma dei radicali, tolse però di 
mezzo le ineguaglianze più stridenti nella rappresen-
tanza fra il Sud-Est, aristocratico, e il Nord-Ovest, 
democratico; e abolì le più scandalose venalità e ves-
sazioni elettorali, togliendo i loro seggi agli insigni-
ficanti e vecchi bor,qhi putridi, per attribuirli invece 
alle nuove grandi città industriali, che n'erano prive. 
L'effetto più immediato fu di trasformare innanzi a 
tutto profondamente la stessa Camera, che divenne 
molto meno oligarchica e molto più largamente e 
sinceramente rappresentativa, e poi, di contraccolpo, 
anche la natura del governo, che si cambiò di costi-
tuzionale in parlamentare. Dal 1832, quindi, data pro-
priamente per l'Inghilterra "la novella istoria ,,. Di 
fatti la riforma elettorale del 1832 fu il punto di par-
tenza e lo strumento di una lunga serie di altre ri-
forme radicali in senso democratico e laico. Dicias-
sett' anni soli erano trascorsi, dice Spencer Walpole, 
" e l'Inghilterra del 1832 era ormai appena paragona-
bile con l'Inghilterra del 1815; e non è troppo il dire, 
che mentre nel 1815 la legislazione vi era stata diretta 
ad assicurare il vantaggio di una sola classe, nel 1832 
invece essa vi fu diretta ad assicurare la maggiore feli-
cità del maggior numero ,, (1). Proprio, cioè, secondo 
la celebre formula del Bentham; il quale, nota lo stesso 
autore, in quel rivolgimento non ci entrò per poco. 
Occasione magnifica, adunque, per quei due giovani 
stranieri di osservare, di imparare, di maturarsi. Non 
era quella, che a loro si parava innanzi, una artifi-
ciosa crisi ministeriale sul far della francese, persistente 
{1) SPENCER W .uPOLE, III, p. 315 sg. 
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e purulenta come una pja.ga inciprignita .. La crisi :mi-
nisteriale inglese, apertasi il giorno 8 aprile 1835 con 
le leali dichiarazioni di Roberto Peel, si era, secondo 
le corrette consuetudini del paese, rapidamente chiusa 
con la formazione del ministero presieduto d'al Mel-
bourne, che tenne poi il governo :fino al 1841 (1). Era 
quindi una profonda crisi sociale, quella ch'essi vede-
vano, una crisi di crescenza, di purificazione e di 
giustizia. 
Non vi può essere dubbio che la maggiore coltura 
del Tocqueville, e la profonda conoscenza del mondo 
anglo-sassone, da lui acquistata nel viaggio d'Ame-
rica e in un precedente viaggio in Inghilterra, dove-
vano giovare anche al Conte di Cavour e aiutarlo a 
penetrare nelle più interne cagioni di q_uella crisi. 
Quando, ad esempio, in quel pomeriggio domeni-
cale del 24 maggio, sentì dibattere fra l'economista 
inglese e il pubblicista francese la grande questione 
della divisione della proprietà, questione che doveva 
interessare in modo del tutto speciale il Tocqueville 
se, come le sue note di viaggio ci insegnano, l'aveva 
già discussa 1'8 di maggio con un avvocato (2), e vi 
ritornò poi sopra nella ricordata lettera al De Molé 
del giorno 19, il Conte di Cavour non potè non schie-
rarsi decisamente dalla parte del Tocqueville; pur 
meravigliando che fosse proprio lui, il legittimista 
francese, a sostenere i vantaggi e i diritti della pic-
cola proprietà, contro il radicale inglese1 fautore in-
vece della grande. Ancora. Un pensiero caro al Toc-
(1) SPENCER WALPOLE, IV, p. 21 sg. 
(2) (Euvres, VIII, p. 341. 
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queville, e che trapela in più luoghi delle sue note, e 
nella lettera al Molé, era quello che esistesse una spro-
porzione pericolosa fra i progressi politici dell'Inghil-
terra verso la democrazia e quelli di carattere sociale; 
poichè dei democratici che erano nel parlamento 
'' la plupart veulent arriver à l'égalité politique en 
respectant l'inégalité sociale,, (1). Il pensiero piacque 
straordinariamente al Conte di Cavour, quando glielo 
sentì enunciare nella conversazione. Tanto anzi gli 
piacque, ch'egli lo riformulò poi per conto suo, nel 
senso che esistessero in Inghilterra due movimenti 
contrari ed in certa maniera incompatibili: un movi-
mento politico in senso democratico, ed un movimento 
sociale in senso aristocratico; vale a dire da una parte 
una ripartizione generale ed uguale dei diritti poli-
tici entro un numero ognora crescente di individui, e 
dall'altra parte, la concentrazione crescente nelle me-
desime proporzioni della ricchezza in un sempre più 
piccolo numero di mani. E da tal pensiero prese lo 
spunto per una delle pagine più sensate del suo diario, 
ove propugna per l'Inghilterra quella necessità di 
darsi tutta alle riforme di carattere sociale, la quale, 
nella realtà, i migliori dei conservatori stessi, con a 
capo il Peel, sentirono di poi, ed a cui informarono 
tutta la loro azione successiva (2). 
Ma non si creda per altro, che la vigorosa perso-
nalità del Conte di Cavour non venga fuori dalle sue 
annotazioni, di sbalzo, con tratti di una originalità 
stupenda. Quelle del Tocqueville sono, intanto, preva-
(1) CEuv1·es, VI, p. 42. 
(2) Dia1·io, p. 177 sg. 
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lentemente delle considerazioni; quelle del Conte di 
Cavour delle osservazioni. Il primo bada essenzial-
mente alle idee, il secondo ai fatti. Assai più che delle 
cose stesse, che gli stanno sotto gli occhi, e dei rivol-
gimenti a cui assiste, quegli ci si mostra preoccupato 
della loro rispondenza a certi principi generali ormai 
fissati nella sua opera e rinsaldati ancora, anzi, in 
qualche maniera, a lui medesimo imposti dal successo 
strepitoso di essa. Si direbbe, che una specie di do-
vere e di onore professionale lo forzi a vedere più 
profondo che la comune degli uomini, e a scovare alle 
cose delle cagioni più remote e più impensate (1). 
lp_ genere i teoristi, e massime i teoristi a gran suc-
cesso, sono dei cattivi osservatori, poichè i loro occhi 
veggono assai più quel che sta scritto e inciso nel 
loro cervello che non quello che si passa nel mondo 
delle realtà. I dati della esperienza sono ad ogni 
modo anche qui, come già per altri luoghi fu mosso 
appunto al Tocqueville (2), troppo più ristretti, e forse 
volutamente ristretti, in proporzione delle leggi, che 
egli ne ricavava. Ingegno deduttivo, assai più che 
non induttivo, egli non si guarda neppure a volte dal 
non piegarli un pochino e coartarli nelle strettoie di 
ç1,lcune idee preconcette (3). Cotesta passionata ricerca 
della legge non potrebbe essere più completamente 
(I) Anche nella futura azione politica del Tocqueville, il suo 
biografo (MAnCEL, op. cit., p. 284) ebbe a riscontrare: " une 
tendence incorrigible à se maintenir dans les considérations 
générales, à discuter sur les causes premières, à se hausser 
vers !es sommets et à s'y maintenir, quitte à s'y égarer •. 
(2) MAnCEL, p. 93 sg. 





rivelata, anche a proposito cli quel viaggio in Inghil-
terra, che dalla smania di darne subito contezza al 
:fido De Beaumont, non appena ei credeva cli averne 
acciuffata una (1). V'è cli più. La stesura medesima 
degli appunti del Tocqueville tradisce la preoccu-
pazione - stilistica e il pensiero clell' eventuale loro 
sfruttamento per l'opera letteraria futma. Sono, per 
lo più, gruppi cli maturi concetti già scaglionati in 
bella ordinanza e cli ingegnosi paralleli tra l'In-
ghilterra e la Francia, cli una :6.nitma proprio inap-
puntabile. Esempio: " L'esprit français est de ne pas 
vouloir de supériem, l'esprit anglais, de vouloir cles 
inférieurs ,, (2). Oppure: '' L es théories républicaines 
et clémocratiques ne marchent point en Angleterre, 
comme chez nous, dans le vide cles croyances: elles 
s'aiq.ent, au contraire, cles croyances ,, (3). E così via. 
E anche qui l'amore dell'antitesi perfetta annebbia 
forse un pochino la vista allo scrittore e gli forza la 
mano. Quello che Cavour ci fornisce è per contro 
un materiale molto più grezzo, ma infinitamente più 
ricco, più genuino e più pittoresco. Non compro-
messo da alcuna dottrina preenunciata, non preoc-
cupato cli ,alcuna teoria da costruire, il suo spirito 
coglie tutto quello che gli si presenta, e quanto più 
può ne ferma con pochi tratti nervosi. E quando si 
concede di elaborare i proprii dati e cli dissétarvi 
sopra, lo fa, stiamo per dire, per suo uso e consumo, 
(1) Lettera d~l 15 novembre 18R5, in CEuvres; VII (Nou1;, Cor-
respondance); Paris, 1366, pp. 138 sgg. 
(2) CEuvres, VIII, p. 340. 
(3) (Eui;re8. VI, p. 39. 
RUFFINI, La giovine'2a di Oavom·. 20 
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per chiarire meglio a se stesso un'idea, per radicar 
meglio un proprio convincimento. E molto differente 
è pure la natura dei fatti, che i due prendono di pre-
ferenza a considerare. Storico, giurista, filosofo, il 
Tocqueville è ricco appunto di richiami àlla storia, 
studioso di dati legislativi, curioso poi massimamente 
dei fenomeni dello spirito e in particolare dei reli-
giosi; ai quali assegna anzi una importanza cosi pre-
ponderante, da farne il cardine dei suoi pronostici e da 
finire per scambiare, quasi senza accorgersene, l'In-
ghilterra della prima metà del secolo XIX con quella 
della prima metà del secolo XVII. Cavour mette in 
prima linea i fatti sociali, economici e politici. La 
grande sistemazione della carità legale, ad esempio, 
che s'era operata l'anno prima del suo viaggio nell'in-
tento di sanare la piaga immane e ripugnante del 
pauperismo inglese, e di cui nel Tocqueville non è 
pure un accenno, dovette sembrare a lui di ben mag-
gior rilievo , che non, ad esempio, quella tendenza 
delle classi ricche, aristocratiche e monarchiche, a 
stringersi sempre più intorno alla religione stabilita 
e degli elementi poveri, democratici e repubblicani a 
orientarsi per contro verso le sètte dissidenti, sulle 
quali il francese ritorna a diverse riprese. Questa ul-
tima è rimasta, checchè se ne aspettasse il Tocque-
ville, un'osservazione di purn lusso; l'altra invece si 
è rivelata nel seguito di un'importanza pratica capi-
tale non meno per la vita pubblica inglese, che per 
la stessa azione futura del Conte di Cavour. 
Si può forse-serrare più dappresso il parallelo fra 
i due e concluderlo in questa formula: dell'immane 
marasma politico-sociale inglese di quei giorni, la 
diagnosi è nel Tocqueville più sapiente e più sottile; 
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ma la prognosi fu, per contro, m Cavour più sicma 
e di gran lunga più felice. 
Un'alternativa formidabile incombeva· allora su 
tutte le menti di contro a quella profonda crisi dolo-
rosa. Sarebbe stata· l'Inghilterra tanto savia o tanto 
fortunata da sortirne senza scosse violenti, evol-
vendosi gradatamente :fino a compiere tutte quelle 
riforme, che i nuovi tempi esigevano e che -l'avreb-
bero posta alla pari con le nazioni più liberali del 
Continente; oppure avrebbe dovuto rassegnarsi, come 
il più di queste, a vederla degenerare in una rivolu-
zione sanguinaria ? 
La risposta del Tocqu:eville fu recisamente pessi-
mistica._ La sottigliezza medesima della sua analisi, 
con la conseguente eccessiva importanza assegnata 
al fattore religioso, e, per un altro verso, il peso me-
desimo della sua colturn storica, con la conseguente 
ossessione della grande rivoluzione puritana inglese 
della prima metà del seicento, gli fecero credere anche 
allora proprio fatale una nuova rivoluzione. Onde, 
scriveva al Conte de Molé: " Lorsque je considère 
attentivement l'état de ce pays-ci, je ne puis m'em-
pècher de croire que · la mème révolution démocra-
tique qui s'est opérée chez nous doit, tot ou tard, 
avoir lieu chez les Anglais ,,. Con questa differenza 
però: 1' lei, la révolution me l)araìt presque aussi 
religieuse que politique ,,. Più precisamente ancora: 
" Sui vant le cours probable des événements, les dis-
sidents :finiront par l'emporter, et on les verra, comme 
en 1640, renverser l'État, après avoir détruit l'Eglise ,,. 
E rincalzava il suo asserto con altre considerazioni 
e con una insistenza, che finì per stupire lo stesso 
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De Molé, e che sorprende ancora oggigiorno i biogTàfi 
clel Tocqueville (1). 
La risposta fu invece da parte del Conte di Cavour 
altrettanto recisamente ottimistica quanto l'altra era 
stata pessimistica. Egli vede roseo nelle cose di In-
ghilterra, e non può soffrire gli uccelli del malau-_ 
gurio, trepidanti innanzi alla ipotetica rivoluzione. 
Sentite come ne Rcri ve al Barante: '' J e ne crois pas 
que l'état des choses justi:fìe ces craintes excessives. 
Les radicaux, il est vrai, sont violents, et leurs pré-
tentions sont souvent insensées; mais, en réalité, je 
pense qu'il y a plus de violence dans leurs paroles 
que dans leurs pensées. La grande majorité des classes 
moyennes ont le trouble, la perturbation, le désordTe 
en horreur, et elles abandonneraient tout-à-fait l'éten-
dard radical le jour où elles verraiant y poiudre les 
coulems révolutionnaires. Il y a trop de monde inté-
:ressé au maintien de la tranquillité et de la stabilité 
pour qu'on ait riAn à crain<lTe des tentatives de bou-
leversement d'une société dans laquelle elles occupent 
une place honorable ,,. E, dopo altre considerazioni 
non meno ingegnose, conchiucle energicamente così: 
'' Man opinion bien positive est clone que l'Angleterre 
est loin d'etre menacée par la tempete révolutionnaire, 
quoiqu'elle doive subir par l'effet du tems, comrne 
toutes les autres nations, une longue et pénible trans-
formation sociale ,, (2). 
(1) MARCEL, p. 292, n. 1. Il più sorprendente in tutto questo 
è che le sue ultime impressioni del precedente viaggio d' In-
ghilterra del 1833 erano state assai differenti a questo riguardo, 
e cioè contrarie a ogni idea di rivoluzione prossima o lontana; 
cfr. CEuvres, VIII, p. 327 sgg. 
(2) OHULA, l, p. 296. 
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Ottant'anni circa di storia inglese, dal 1832 ai giorni 
nostri, ottant'anni appunto di riforme graduali ed a 
volta proprio penose, ma ininterrotte, ma immuni da 
convulsioni rivoluzionarie e immuni per r agioni, chi 
~ ì ben guardi, che sono, in fondo, precisamente quelle 
già così perspicuamente additate dal Conte di Cavour, 
hanno dato ormai ai suoi p;ronostici la più piena, la 
più solenne delle conferme. 
Nè era stato punto quel suo un ottimismo di pas-
sata, un giusto prevedere accidentale. Noi ritroviamo 
la stessa nota - e vibrante con la medesima sicu-
rezza e intensità - ù1 una lettera al cugino Barone 
Maurice, pure da Londra, che viene a fare il paio 
con quella indirizzata al Barante, la sola che del suo 
viaggio inglese si avesse :fin qui a stampa. Ma a bene 
intenderla nelle sue prime parti è nei:iessario premet-
tere qualche notizia. Facciamo un vasso indietro e 
torniamo a Ginevra e al tempo del soggiorno , che 
Camillo di Cavour vi aveva fatto, come s'è visto, nei 
primi mesi di quell'anno. 
Nel diario di lui, sotto la data del 1 ° di febbraio, 
si legge: 1' M. Gay, Paul Émi.l et moi avons été 
tròuver à Versoix le sieur Cugnet, qui nous a assuré 
avoir vu en 1829 sur un registre d'un des bureaux 
de l'Amirauté, registrés les intérèts d'une dette envers 
M. Gaspard Sellon . notre arrière grand oncle (1). 
(1) Su questo antenato materno del Conte di C,t vour (1702-
1785), ch'era, stato a l servizio dell'Inghilterra, e , tornato in 
pa,tria, compr@ nel Cantone di Vaud b signoria, d'A.llaman con 
il relativo castello, 1'8 dicembre 1755, fornendo alla propria 
famiglia il predicato feudale di quel titolo cli conti, eh' essa 
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Cugnet, sous un faux a.ir de bonhomie, cache beau-
coup cle fìnesse et de ruse. Il n 'a aucun intérèt à nous 
tromper puisqu'il ne demande rien d'avance. Ce n'est 
pas une notion à négliger. Mes ta.ntes ont accueilli 
les notions que nous leur avons clonnées sur le ren,-
seignemens de Cugnet avec joie; elles ;:i,vaient l' air 
plus clésireux de recouvrer ce trésor caché que moi, 
pauvre fils cle famille ! Aviclité, aviclité, toujours de 
l'avidité ,, (1). Un sì nobile disinteresse non tolse 
però, cbe il giorno seguente Camillo si procurasse il 
testamento cli Gaspard De Sellon, e schizzasse nel suo 
diario un albero genealogico, dimostrat1.vo della p arte 
che dell'eredità sarebbe passata al ramo, oncl'era ger-
mogliato lui. Ma non gli si deve proprio essere troppo 
severi, e dargli un po"' la baia, come faceva sua zia 
Henriette (2). Bisogna pensare che la condizione 
di cadetto era, come già si disse, delle più infelici, 
anche patrimonialmente, secondo le leggi del tempo. 
Ora una delle idee fisse cli Camillo era già allora di 
riuscire a farsi, con il suo ingegno e la sua attività, 
una posizione finanziaria indipendente, che gli assi-
curasse alla sua volta la piena indipenden~a perso-
nale. Vedremo in seguito a. che cosa lo condusse questa 
sua smania di affrancazione. Quella prima volta, nel 
1835, egli sperò di aver trovato uno zio ..... d'Inghil-
terra. Con quale esito, ci dice appunto la prima metà 
ebbe però solo più tardi da Giuseppe Il, cfr. GAL1FFE, op. cit.; 
IV, Genève, 1857, p. 354. 
(I) D-iario, p. 159 sg. 
(2) V. sopra, p. 245. 
'Ì 
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della lettera seguente al suo cointeressato, il cugino 
Paolo Emilio (1). 
" Londres, 2 Juin (1835). 
'' Mon cher ami, il m'est impossible, occupé comme 
" nous le sommes du matin jusqu'au soir a visiter 
" les innombrables objets que Londres offre a la cu-
" riosité et a l'éfode des étrangés, de t'écrire de 
" longues et fréquentes lettres. Il faut que tu te con-
" tentes de quelques mots a la hàte, qui n'en serons 
" pas moins l'expression sincère de mon attachement 
" et de mon amitié. 
" Pour entrer en matière sans plus de phrases, je -
" te dirai, que j'ai fait tout ce qu'il a été possible 
" pour découvrir quelques traces de la créance de 
" notre grand oucle sans y reussir. J'ai d'abord fait 
" ordonner par Lord Auckland, qui est maintenant 
" premier Lord de l'Amirauté, des recherches dans 
" tous les bureaux, .... . amené aucun résultat, j'ai pris 
'' le parti d'aller moi-mème dans les bureaux de l'a-
" mirauté à So:niersethouse, et j'ai eu l'avantage de 
" trouver à la tète des bureaux qui nous avaient été 
" désignés par Cugnet, une personne qui, gràce à la 
" vive recommandation d'un ami commun, s'est donné 
" toutes les peines du monde. Après plusieurs jours 
" de recherches, il m'a fait la réponse suivante, que 
" je te transcris littéralement: " The name of Sell.on 
" does not appear on any record in this office either 
" as a contractor or a pensioner for civil service since 
(1) Inedita. In possesso del Barone Maurice. 
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I, 1763. Before further searches can be made with any 
'' hope of success, it will be requisite to ascertain 
" some partictùars which may afford a clue ,,. Je ne 
" puis avoir le moindre doute sur la véracité de cette 
" déclaration, attendu que la personne qui l'a faite 
" est un des plus honnetes hommes d'Angleterre et 
'' que d'ailleurs il s'agissait d'obliger un de ses meil-
" leurs amis. Il faut donc maintenant que tu voies 
'' d'obtenir quelques renseignemens sur la nature du 
" registre où il a trouvé le nom de Sellon; l'indica-
" tion du corridor est tout-à-fait insuf:fìsante , car 
" dans ce corridor il y a peut-etre vingt bureaux et 
" trente mille registres. Si Cugnet n'ajoute rien de 
" plus à ses déclarations précédentes, il est inutile de 
" plus penser à cette affaire. Si tu me fais coÌmaitre 
'' sans délai le résultat de ta conférence avec Cugnet, 
" je pounais, à mon retour à Londres, si ce que tu 
" me mandes est de quelque importance, recommencer 
'' mes recherches. 
'' Voilà bientòt trois semaines que nous sommes à 
" Londres et malgré toute notre bonne volonté et 
" l'activité que nous avons déployée, il nous reste un 
" nombre in:fìni de choses intéressantes à voir. L'An-
" gleterre est le pays du monde . qui est le moins 
" facile à voir en courant, car les ressorts de la so-
" ciété ne sont pas à la surface du sol; ils sont pro-
" fondément enraciné dans le sein de la nation, et 
" pour les découvrir il faut de longues et pénibles 
" recherches. 
" D'après tout ce que j'ai vu, je me suis convaincu 
" que les craintes que les alarmistes répandent sur 
" le sort de l'Angleterre sont sans fondement. Au 
" contraire, je crois que c'est le pays qui a le moins 
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' à craindre dans l'avenir; quand je parle de craintes, 
'' c'est des révolutions violentes et sanguinaires que 
" j'entends. Car quant aux réformes légales, qui doi-
'' vent changer la face extérieure de la société, je 
'' n'ai pas le moindre doute qu'elles ne soient " car-
" ried to the farthest extent ,,. Il y a un besoin gé-
" néral d'améliorer, on travaille à la réforme des pri-
,, sons, à la réforme des écoles, à la réforme des 
" institutions cha:ritables, etc., et comme il y a dans 
" la nation Anglaise un esprit de persévérance et 
" de suite, je ne douto pas qu'on n'opère de grands 
" changements au profìt de l'humanité. 
" J'ai vu plusieurs prisons dont j'ai été fort content. 
" Une entr'autres Cold-Both-Fields prison est supé-
'' rieure à tout ce que j' ai vu en ce genre jusqu'à 
" présent. Les Anglais parlent moins que les autres 
" nations mais ils font infìniment davantage. 
" Adieu, je te guitte pour me préparer à une course 
'' que nous allons fairn à W oolwich, qui certes mérite 
" bien d'ètre vu (1) . J e te prie de dire bien des choses 
" à ta femme et de me croire à jamais, ton cousin 
" tout dévoué 
" CA:i)ULLE DE CAVOUR ,,. 
Cavour, adunque, non riuscì a scovare in Inghil-
terra il gruzzoletto miracoloso, che gli avrebbe così 
provvidenzialmente assicurata :fin d'allora la sua in-
dipendenza d'uomo. Ma non è a dire · che quel sog-
giorno di un paio di mesi in Inghilterra sia stato per 
lui senza un grande giovamento e ch'egli non ne sia 
(1) Cfr. Dicwio, p. 209. 
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tornato con un prezioso bagaglio di idee, di nozioni 
e di propositi nuovi. Intanto, quella forma nuova della 
sua attività esuberante, la letteraria, la quale pochi 
mesi innanzi erasi primamente in lui manifestata, 
prese appunto alimento ed a.rgomento dalle cose viste 
e studiate in Inghilterra, e si avvantaggiò delle rela-
zioni personali e delle conversazioni con gli uomini 
notevoli che Cavour vi aveva conosciuti (1). E alle vi-
cende e alle istituzioni di quel paese attinse di pre-
ferenza il Conte anche in seguito, come è risaputo, 
nella sua non lunga carriera di pubblicista. Fin da 
quel primo momento, adunque, ebbe principio quella 
sua ammirazione intensa per la storia e la vita inglese, 
quella sua An,qlomania, diciamo pure; la quale, 
se potè prestarsi poi a qualche frecciata e guada-
gnargli, ad esempio, il nomignolo di .ZJ!lylord Camilla, 
non :fu però senza un fino discernimento, 8enza riserve 
sostanziali, a volte anzi, senza critiche profonde. 
Quel suo primo viaggio innegabilmente lo maturò, 
lo fece uomo. Esso segna una pietra miliare della sua 
vita, chiude la sua prima giovinezza. · 
Quale egli apparisse in quel tempo· a chi lo avvi-
cinava - nel silenzio sdegnoso degli uomini celebri 
che non si accorsero o non si ricordarono neppure in 
seguito di lui (2) - si prese la lodevole cura di 
(1) Lettera del 30 novembre 1835 al Prof. De la Rive, in-
CarALA, V; p. 42 sg. Vedi pure Parte II, all'anno 1836. 
(2) Oltre quanto si è detto più sopra del Senior e del Tocque-
ville, è da notare che nessuno di coloro, ch'egli allora visitò a 
Parigi o a Londra, si rammentò poi di averne fatta la cono-
scenza nello scrivere le proprie memorie più tardi, quando 
> § _ 3 ,.,, 
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segnarlo un allora oscuro diciottenne inglese, che poi 
si acquistò estesa rinomanza e coprì uffici cospicui, 
sir Henry Layard (1). Egli s'era accompagnato al 
Brockedon, il quale nell'estate del 1835 divisava di 
percorrere e studiare una nuova vallata delle Alpi 
piemontesi, quella dell'Orco. I due inglesi trovavano 
però Torino e il Piemonte sotto l'incubo di un terri-
bile flagello, l'epidemia colerica, che in quell'anno 
massimamente infierì. Il meglio delle famiglie aristo-
cratiche si erano ttattenute in città, anzichè riparare 
nella loro ville, per potersi dedicare a pieno all'assi-
stenza degli infermi (2). Così fece pure la famiglia del 
marchese Mièhele di Cavour; il quale, come vicario 
della città, era a capo del servizio sanitario, e spiegò 
in tale ufficio uno zelo, una abnegazione, una abilità 
di cui lo elogiano di conserva e il figlio Camillo in una 
lettera de11'8 agosto allo zio De Sellon, che rammen-
teremo più sotto, e il giovine inglese. Le memorie di 
costui contengono pure altre notizie interessanti e altri 
apprezzamenti dei più simpatici su tutta la restante 
famiglia del Marchese. "Noi .li vedemmo assai, dice 
il Layard, durante i due o tre giorni che pas-
sammo a Tol'ino, pranzando ogni giorno da loro. Il 
cioè egli era ornai diventato celebre; così, ad esempio , il Guizot, 
nel 2° volume dei suoi famosi Mémo-i?;es, relativi a quell'epoca. 
Vedi, a proposito del Gùizot, il saggio seguente. 
(I) Austen Henry Layarcl (1817-18l34). Fu ambasciatore d'fn-
ghilterra prima a Madrid e poi a Costantinopoli. 
(2) Ragguagli di gran val@re su quella epidemia e sull'opera 
dell'aristocrazia sono riferiti dalla Marchesa Costanza d'Azeglio 
nei già citati Souvenù·s, pp. 1-19. 
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Conte era allora giovanissimo, e . benchè chi lo cono-
sceva non potesse non rilevare ch'egli possedeva qua-
lità e attitudini di un ordine assolutamente superiore 
ed eccezionale, nessuno però si sarebbe probabilmente 
attentato di pronosticarne la futura grandezza. Il 
signor Brockedon si era formata unialtissima opi-
nione della sua capacità, e credeva che, per le sue 
vaste conoscenze e la sua dottrina, per le sue opinioni 
liberali e illuminate, e per l'indipendenza del suo 
carattere, egli fosse uomo da poter giovare grande-
mente al proprio paese. Ma a quei tempi il possedere 
simili qualità bastava a chiudere la carriera pub-
blica a un giovane in qualsiasi parte d'Italia ,, (1). 
Ancora un tratto. Il Layard, viaggiatore appassio- • 
nato anche lui, ebbe opportunità di tornare altra volta, 
nel 1837, in Piemonte e di soffermarsi a Torino, ove 
le sue opinioni molto accese in fatto di politica lo 
legarono con tutti i liberali, i cospiratori, gli stessi 
carbonari, alle cui congreghe segrete fu ammesso. Ora, 
egli rileva che, per quanto il Conte di Cavour fosse 
noto per le sue convinzioni liberali e avesse dovuto 
patire delle persecuzioni a cagione di esse, non ebbe 
però mài ad imbattersi in lui in nessuna di simili 
segrete adunanze a cui fu presente (2). Questa testi-
monianza, per se stessa di una attendibilità assolu-
tamente ineccepibile, trova però ancora una conferma 
piena e una spiegazione esauriente in quanto il Conte 
medesimo dice di sè in una lettera del tempo, che 
(I) Si?· A. Henry Layard Aiitobiography anrf L,;ttn·s ... , edited 
by the hon. W. N. Br• ce ecc.; London, 1903, p. 69. • 
(2) Op. cit., p. 90 sg. 
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sarà riferita nel saggio seguente. Due ragioni ma.s-
simamente lo avrebbero trattenuto dal getta.rsÌ nelle 
cospirazioni e nelle rivolte: - l'attaccamento pro-
fondo alla famigba, dalla quale poteva dissentire 
radicalmente, ma che non gli bastava l'animo di tra-
scinare con se fra le rovine di una esistenza di ri-
belle; - e poi il convincimento ognora più saldo 
della inanità; anzi del danno de' metodi cari ai par-
titi estremi, i cui eccessi, i cui o:rribili attentati lo 
esasperavano fìno alla violenza (1). 
(1) Non senza importanza, come dato rivelatore dell'indole 
del Conte, è il seguente aneddoto nan:ato dal CRISPOLTI (op. cit., 
sopra, a p. 143, n. 1): • Ma., ritornando all'amicizia che l'unì 
a Salmour, quale spirito d'invadenza non era nell'an1mo di 
Cavour! Nella prima lettera del loro carteggio, scritta nel 1835, 
,narra all'amico, andato a Parigi a sposare Corisandra di Gramont, 
il di simpegno d'un incarico affidatogli. Era stafo prrgato da 
Salmour di dirigere certi aggiustamenti nell'a.pparta rn ento di 
Torino pe1· renderlo atto ad n.ccogliere la sposa. Cavour dà 
conto dei lavori e poi dice press'a poco così: • Ho pensato 
che ti potrebbe far comodo una villa sulla collina e perciò te 
ne ho presa in affitto una, e bo già firmato un contratto p er 
te,. Ma questo arbitrio non gli basta.. Riapre la lettera per 
un poscritto, ove su per giù gli dice: " Sai, la signora tale 
mi ha fatto sapere che avrebbe gradito assai di ·prendere essa 
la vi Ila che avevo fissata per te; bo creduto di contentarla, e 
perciò te ne bo presa un'altra ed è tutto combinato ". Non ci 
si sente l'uomo che essendo ministro farà il connubio cli testa 
sua, spostando tutta la politica del Governo e del paese, senza 
nemmeno sentire Massimo d'Azegli0, presidente del Consiglio? , •. · 
LA FEDE DEL CONTE DI CAVOUR 
NEI SUOI ALTI DESTINI 
(1835) 
I. 
Un parallelo interessante istituisce Bolton King, il 
noto biografo inglese di Giuseppe Mazzini, fra questo 
e il Conte di Cavour: '' Il Mazzini non si perita va di 
foggiare il magnifico egoismo di un disegno, nel quale 
consciamente riserbava a se stesso la parte di con-
dottiero. Secondo che diceva uno dei suoi intimi amici 
di allora, la sua confidenza negli uomini era grande, 
in se stesso illimitata. È degno di nota il fatto che ' 
Camillo Cavour, di cinque anni più giovane ancora, 
in quei giorni stessi, scriveva che egli si' sarebbe de-
stato una bella mattina primo ministro d'Italia ,, (1). 
Si era nel 1832. Onde il parallelo si presta a qual-
che ulteriore considerazione. In cotesto presentimento 
e quasi proponimento lungimirante dei propri destini 
(1) BoLTON KrnG, Mazzini, trad. di Maria Pezzé Pascolato; 
Firenze, 1903, p. 24, 
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spetta al Conte di Cavour non solamente il vantaggio 
della precocità , perchè appunto di molto più gio-
vane , ma ancora il vantaggio della priorità asso-
luta , in quanto quella non era neppure la prima 
volta che egli dava a divedere una consapevolezza 
così stupefacentemente divinatoria della propria vo-
cazione. Testi:mpnianze attendibilissime ne fanno, 
come si vedrà, rimontare le manifestazioni prime 
a parecchi anni addietro. 
Di più. Anim~ di apostolo e mente di riformatore 
religioso, il Mazzini vagheggiava per sè, con la più 
perfetta umiltà personale e con la candida immo-
destia di tutti coloro che si credono strumento in 
terra di un volere divino (1) , un còmpito anche 
più sublime di quello medesimo della rigenerazione 
d'Italia, che egli stimava allora sicura, agevole, pros-
sima. Vagheggiava di farsi - abbandonate la lette-
.ratura e la politica - instauratore presso le affran-
cate genti umane e missionario di una nuova religione 
civile, della quale si venivano fin da quel tempo com-
ponendo nella sua mente i dogmi e adombrando gli 
stessi riti (2). Grandiosa e generosa utopia, commo-
vente e quasi sconcertante illusione, le quali svo-
gliano per.fino e certo dispensano dal dimostrare più 
partitamente quanto poco di quel medesimo còmpito 
politico più concreto, ch'egli si era proposto, siasi 
(1) Sulla modestia., ma insieme sulla fiducia. del Mazzini in 
se stesso è da vedersi Luzro, Giuseppe Mazzini: Conferenza con 
note e docume~iti inediti; Milano, 1905, pp. 7, 19 segg. · 
(2} BoLTON KrnG, op. cit., pp. 254, 347 seg. Non ho potuto 
consultare: SALVEMINr, Il pensiero reli,q'ioso, poliUco, sociale di 
G. Mazzini; Messina, 1905, perchè esaurito. 
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potuto attuare nelle forme precise, che egli aveva 
immaginate e da cui nessuna contrarietà di eventi lo 
indusse mai a deviare pur di una Jinea. Bisogna 
q_uindi risalire nei cieli radiosi ma vaghi delle idee 
astratte, bisogna tuffarsi nelle poderose ma miste-
riose correnti dei sentimenti collettivi, per compren-
dere quanto di essenziale e di assoluto, attraverso 
l'ecatombe degli elementi formali e contingenti, abbia 
di quel suo remoto presentimento, e quasi mistico 
profetismo avuto poi la conferma della realtà e il 
coronamento della vittoria (1) . Poichè nessuna parola 
forse più giusta e più profonda egli avrebbe potuta 
davvero opporre alle crudeli smentite della storia, se 
non quella suggeritagli dal suo poeta: - e quindi 
confortarsi, 
Tu sol - pensando - - o ideal, sei ve1'0. 
Una impressione non meno grandiosa e anch'essa 
quasi sconcertante - ma naturalmente in tutt'altro 
senso - lasciano i vari esempi cli profetismo pratico, 
di cui è ricca la vita del Conte di Cavour: tale quello 
per cui, sul cadere del 1830, asseriva fidente che fra 
un 18 anni la libertà avrebbe trionfato in Eurnpa (2); 
tale quello ancora per cui prec_onizza.va, tre anni prima 
del Thiers, priorità che in Francia gli fu attribuita 
a grande merito, il colpo di stato del 2 dicembre (3); 
(1) Cfr. Luzro, op. cit., p. 19, p. 63. 
(2) Cfr. sopra, p. 131. 
(3) DE LA RrvE, op. cit., p. 269 sg.; D'HAussoNVILLE, op. cit., 
p. 227. Altri noti esempi: CmALA, V, p. 152. 
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e così via. Fra essi è da porsi l'esempio, testè riferito, 
mercè cui, a distanza di decenni e in mezzo alle cir-
costanze più avverse e più scoraggianti, gli riuscì di 
definire con tutta nitidezza e specifica precisione il 
termine supremo delle sue aspirazioni e insieme della 
sua azione futura; onde si direbbe che il successo 
abbia risposto ai suoi pronostici, come un risultato 
matematico alle sue premesse. 
Fin dal primissimo passo adunque si palesa la di-
versita fondamentale e irreduttibile dei due geni. 
Poichè, se genio è non solamente il sentire entro il 
proprio cuore eroico gonfiarsi ed immillarsi , oltre 
quanto è dato ai poveri e pavidi cuori del volgo, una 
emozione estetica o un palpito di amore umanitario 
o un fremito di azione; ma ancora il discernere il vero 
attraverso gli ostacoli, che la natura o il tempo fanno 
opachi agli occhi dei più; si può ben dire che quello 
del Conte di Cavour fu - qui come sempre - il 
vero genio delle cose possibili e delle concrete. Onde 
. di lui con grande efficacia ebbe a dire un uomo, che 
lungamente visse nella sua intimita, l'Artom: " Pra-
tico e lucido ingegno, egli non proponevasi mai una 
mèta immaginaria e inaccessibile; ma nei!. tempo 
stesso egli non si contentava mai di conseguire meno 
del possibile. Il suo sguardo non oltrepassava mai i 
confini del reale; ma il reale era pel suo genio oriz-
zonte ben più vasto che non sia per gli . altri uo-
mini ,, (1). 
(I) ARTOM I. e A. BLANC, fl Conte di Cavour in Parlamento ; 
Firenze, 1868; prefaz. di I. Artom, p. xm. Non mai forse il 
Conte di Cavour seppe dare un~ più giusta misura e una più 




Tre sentimenti vibrano attraverso l'intiera giova-
nile esistenza del Conte di Cavour e vi si intrecciano 
quasi robuste fila avvolgentisi in unica e valida ri-
torta, che tutta quanta la percorra. A questo appoggio, 
pur nei maggiori scoraggiamenti e traviamenti, egli 
si aggTapperà come a sua sola guida e a sua su-
prema salvezza. 
11 Tali sentimenti sono: la profonda coscienza delle 
l\ proprie doti eccezionali di intelligenza , di risolu-
1i tezza e di fortezza, e un conseguente inestinguibile 
amore della celebrità e dèlla gloria; e poi un intimo 
e mal dissimulato ripugnare da ogni maniera di 
umana attività e superiorità che non avesse il suo 
pernio nella vita pubblica o non vi tendesse, ma in-
sieme una avversione addirittura schernitrice per la 
sola forma di politica attività e superiorità che i 
tempi gli potessero consentire, e cioè per la vita del 
cortigiano, per le sue boriose lustre, per la sue ama-
rissime mortificazioni ; e finalmente una :fiducia, che 
nulla - non la contrarietà più persistente, non la 
snervante attesa di tanti anni - valse a sradicare 
fulgente espressione della profondità e della potenza del suo 
senso genetico e storico che nel celebre e mirabile scritto: I 
mezzi r-ivoluzionarii; nel "Risorgimento"' 16 novembre 1848, 
N. 274, riprodotto dallo ZANICHELLI, Gli scritti del Conte di 
Cavour nuovamente 1·accolti e pubblicati; Bologna, 1892, vol. I, 
p. 343 segg. È in esso (p. 350) la predizione sopraccennata del 
colpo di stato di Luigi Napoleone. 
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mai, nella propria vittoria :finale sopra gli uomini e 
sopra le cose. Onde egli non ristette mai da quella 
duplice azione, che è di tutti i predestinati a signo-
reggiare gli uomini, così nella loro vita politica come 
nella loro vita intellettuale; a . dominare, cioè, così 
sopra lo Stato, come sopra l'Arte di una determinata 
epoca, e che consiste nel preparare, bensì, se stessi in-
tensamente per i nuovi tempi, ma nel piegare insieme 
imperiosamente i tempi ai propri :fini e ai propri ideali. 
Tutto questo si fonde e culmina, quanto al Conte 
di Cavour, nel deliberato proposito di far trionfare, 
un giorno o l'altro nel proprio 'paese la causa della 
libertà, che eta la sua fede suprema, con la maggiore 
forza politica di cui un libero cittadino in un libero 
Stato, retto a monarchia siccome egli credeva che il 
suo dovesse essere, possa disporre, e cioè c~n l'auto-
rità di primo ministro del proprio sovrano. 
Le tracce di questi molteplici , ma ben coordinati 
sentimenti sono agevolissime ad indagare nella vita 
del Conte; poichè non vi fu mai persona che meno 
di lui si sia in:finta. Onde quella professione e quel 
culto e quell'uso della verità a qualunque costo e in 
qualunque contingenza, di cui si è voluto fare un 
preg,io del tutto peregrino della diplomazia del grande 
Cancelliere germanico, già si riscontrano a pieno e 
nella indole e nella vita del nostro massimo uomo 
di Stato. 
III. 
Il diario del Conte spesseggia di tratti profonda-
mente rivelatori. La forma, dato il periodo di abbat-
timento e disorientamento a cui le sue note rimon-
I I . 
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tano, è per lo pm quella del rimpianto e dell'amaro 
pessimismo che irride alle · proprie folli illusioni di 
un tempo. Ma non bisogna lasciarcisi prendere. La 
profondità e l'asprezza medesima del rimpianto e del 
sarcasmo tradiscono la persistenza e della speranza 
e dell'idea. 
In uno di tali sfoghi l'appena ventiquattrenne Ca-
milio scrive: " Il me restait encore une illusion, celle 
de l'amitié, ou, pour etre plus exact, celle de l'empire 
et du dévouement que la supériorité de mon esprit 
pouvait exercer·sur mes amis ; et bien, elle est passée, 
complétement passée , plus que toutes les autres 
illusions de vanité et de gloriole qui m'ont si long-
t emps dominé ,,. Anche l'amico più intimo, egli teme, 
gli sta per venir meno: 1' N otre amitié ne reposait 
clone plus depuis longtemps que sur le respect, la 
sympathie et mieux que cela encore, que lui inspi-
raient certaines facultés supérieures qu'il croyait voir 
en moi; ce n 'était plus moi qu'il aimait, c'était ma 
puissante organisation intellectuelle ,, (1). 
Inutile quindi che egli si senta " doué d'une vo-
lonté ardente, tracassière ,, (2); vano che egli si rico-
nosca " l'esprit le plus entreprenant ,, (3) ; poichè 
nessun modo gli si presenta di esercitarli. E allora? 
. " J e vis, mais pourquoi, dans quel but? J e m'en vais 
l'avoir, ce but, et il faut avouer qu'il sera encoura-
g eant ce but. Ce ne sera ni les honneurs, ni la gloire, 
ni le bien de mon pays, ni l'estime de mes sembla-
(I) Dia1·io, p. 93 sg. 
(2) Diario, p. 95. 
(3) Ibid., p. 110. 
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bles, ni le bonheur domestique, ce ne sera rien de 
tout cela. Ce sera d'ètre fermier dm. gouvernement, 
d'exploiter un domaine royale, et d'y gagner le plus 
possible. Admirable ! ! ,, (1). 
Una donna, che lo circuiva delle sue moine, vuole 
che egli le prometta che non si sarebbe mai gettato 
nella politica, irta allora di mortali pericoli. Egli :fie-
ramente rifiuta. Ma poi del suo rifiuto mette per il 
primo in ridicolo il pregio, osservando: " Renoncer 
à jouer un role ! mais en vérité, il vaut bien la peine 
de s'évertuer pour l'obtenir de moi, tandis que je ne 
suis bientot plus bon à rien. Tout est :fini pour moi 
politiquement parlant. J'ai vieilli tellement en peu 
d'années sans acquéri.r un seul talent, ou une seule 
conna:issance de -plus, qu'il serait ridicule que je con-
servasse encore les illusions de gTandeur et de gloire 
qui ont bercé mes jeunes années. Il faut faire de né-
cessité vertu, et se résigner à n'ètre toute sa vie 
qu'un honnète et paisible bourgeois de Turin. Ah! 
si j'étais anglais, à l'heure qu'il est, je· serais déjà 
quelque chose, et mon nom ne serait plus tout-à-fait 
inconnu ,, (2). 
Abbiamo vantato l'importanza del Diario. Ma ad 
essa non la cede punto quella delle lettere. Con lo 
zio De Sellon fin dal 1831, scrivendogli dei ripetuti 
lutti onde la famiglia era stata colpita, Can1illo ~m-
mette apertamente: " C'est en présence de ces cer-
cueils que l'on se pénètre du néant des vanités de 
ce monde. Je n'avais pas besoin de cela pour m'en 
(1) Ibid., p. 103 seg. 
(2) Ibid., p. 124 sg. 
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convaincre, mais je vous assure que cela m'a bien 
conifrmé dans la renonciation absolue de toute idée 
de gloire et de célébrité ... ,, (1). E nella ornai famosa 
lettera· alla marchesa di Barolo , scherzando sopra il 
suo i, nouvel état d'humilité ,,, così contrario al suo 
antico stato" d'orgueil sÙrexcité ,,, confessa anche più 
candidamente: i, Lorsqu'on se jette tout jeune dans 
le monde et la politique, et qu'on y apporte un caiur 
neuf et un esprit orgueilleux, il n'est pas étonnant 
qu'on ne se livre aux plus décevantes illusions de 
vanité, de célébrité, de gloire, d'ambition et de ne 
sais-je que d'autre encore ,, (2). 
Se qualcuno sarà per condannare quest'alto sentire 
di sè, non tema di rimanere solo: avrà per compagno 
lo stesso Camillo di Cavour. Il quale possedeva troppo 
spirito per non pigliare il punto innanzi, nel mettersi 
egli stesso in burletta. Onde scrivendo alla marchesa 
di Barolo dirà egli per il primo: ii Gomme je 'suis un 
peu moqueur, quelle que soit ma mauvaise humeur, je 
:fi.nis toujours par me moquer de moi-meme, et du ridi-
cule que présentent ces illusions de jeunesse ,,. A pro-
posito di un ricevimento, ove gli era stata compagna 
la cugina Adele, scriverà nel Diario: " J'avais cru 
etre sublime d'esprit ... Adèle m'a appris que je n'avais 
été que rabacheur et ennuyeux. Oh vanité, vanité, 
quelles illusions tu nous rais!! ,, (3). E in occasione 
di un piccolo incidente, da cui il suo amor proprio 
(1) Cfr. sopra, p. 15. 
(2) Cfr. sopra, p. 136. 
(3) Diario, p. 20. Sopra la sqa v~nitÌ:I, torn;:i, a schei:-z;i,re Ca.vour 
a pp, 32, 91, 167, ecc, 
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aveva ricevuto una sottile trafittura, egli ne rievo-
cherà un altro somigliante, dei lontani anni di acca-
. demia: '' Cel~ m'a furieusement rappelé la lettre de 
M.me de Sevigné que notre cher abbé nous a dictée 
à l' Académie, dans laquelle tous mes bons camarades 
ont vu une allusion à ma vanité et à ma pétulance 
d'alors ,, (1). Le quali ultime parole co:µsuonano sin-
golarmente con quelle della sua lettera del 14 lu-
. glio 1858, in cui annunciava al La Marmora di av-
viarsi al colloquio di Plombières, e diceva: "Il 
dramma s'approssima alla soluzione. Prega il cielo 
d'ispirarmi onde non :faccia minchionerie in questo 
supremo momento. Ad onta della mia petulanza e 
dell'ordinaria mia fiducia in me medesimo, non sono 
senza grave inquietudine ,, (2). 
Ma al tono spigliato e canzonatorio tien dietro so-
vente quello grave. Così in quel luogo del Diario, 
ove il CavouT confessa di avere, in un momento di 
sconforto supremo, meditato persino jl suicidio e in-
vocata la morte. "Ma mort - egli conchiude -
produirait un excellent effet sur bien des gens; l'effet 
moral serait utile au lieu d'ètre nuisible. On se rap-
pellerait de :r:iloi quelques fois, pour faire une leçon 
à mes neveux sur les dangers d'un développement 
trop précoce de l'intelligence ,. _l'amour excessif de 
l'indépendance, et l'excès de . vanité,, (3). Non meno 
gravi, e certo più profonde, queste altre parole della 
lettera da Parigi al fratello, parole che riguardano, 
(1) Ibid., p. 88. 
(:.:l) CHU.LA, II, 2a ed., p. 562 se~. 
(3) J)iario, P· 97, 
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è vero, l'amico e compagno Pietro di Santa Rosa' 
ma hanno tutta la portata di una rivelazione auto-
biografica: " Il faut une grande élévation d'àme ou 
une grande force d'esprit pour se résigner à s'a-
vouer à soi meme, que tous les reves brillants de 
l'imagination, toutes les espérances de gloire conçues 
dans le jeune àge ne sont que d'irréalisables chi-
mères ,, (1). 
In lui poteva vacillare a tratti la fede nel proprio av-
venire; ma questa non veniva meno in chi lo conosceva 
e l'avvicinava. Il fido amico Cassio, nella interessan-
tissima lettera del 20 agosto 1832, primamente pub-
blicata dal D'Ancona, lo incuora a non diffidare delle 
proprie forze, a mirare in alto, molto riprometten-
dosi dalle protuberanze frontali di Camillo, che sono,· 
egli dice, 1' per mia fè, assai sviluppate ,, (2). 
Le donne, con il loro infallibile intuito del giusto 
valore degli uomini, massime se illuminato dall'amore, 
(1) Vedi sopra, p. 270. 
(2) D'ANCONA, in " Panfulla delln, Domenica ., 1° giugno 1884; 
riprodotta in CHJALA, V, p. XLVII segg.; e Htampat.a, senza ri-
ferimenti e senza data, in BERTI, Il Conte, p. 188 segg. Pei 
frenologi trascriviamo questo passo: " La sua fronte socratica 
questo aveva di bizzarro e di riluttante ai principii della dot-
trina frenologica, che era liscia e piana, senza speciali protu-
beranze, delle quali due soltanto erano appena appena indi· 
cate, quelle cioè dell'arguzia (esprit de saillie) e della topo-
grafia (localité). Tutte le altre erano livellate e tenute a così 
dire, in olocausto della generale e grandiosa p~otu ber~nza in-
tellettiva, alla quale erano sacrificati anche gli istinti occipi-
tali ". Così un altro testimonio oculare, Giuseppe ToRELLI, Ri-
cordi politici, pubblicati per cura di C. Paoli; Milano, 1873, 
p. 57 seg, 
- 329-
dànno alla loro :fiducia in 1ui la espressione lusin-
. ghiera dell'augurio, del vaticinio, dell'ammirazione: 
così la dolce Incognita (1); così, del resto, anche le 
sue abilissime rivali (2). 
Il Conte sembra però essersi sentito particolarmente 
tocco dalla profezia di uno dei migliori diplomatici, 
che allora avesse il Piemonte. Ecco, sotto la data 
del 23 gennaio 1834, una delle più gustose note del 
Diario: ".J'ai :fini ma soirée au bal de la comtesse 
Masin. Me promenànt avec Bazin, celui-ci me mena 
dans un coin, et à propos de je ne sais quoi, me dit 
d'un ton grave: Camille, le présent n'est pas trop 
beau pour vous, mai je vous présage un immense 
avenir. Peut-ètre, se moquait-il de moi, c'est pos-
sible, mais ma vanité m'a fait croire qu'il parlait 
au seneux. Il y a quelques années, elle aurait fait 
mieux que cela; elle m'aurait persuadé qu'il disait 
vrai ! ,, (3). 
Ma in tanto fervore di assenso all'alto ' sentire e 
alle tenaci illusioni non mancò a volte neppure la 
doccia fredda dell'ammonimento e dell'appunto. La 
zia De Tonnerre scriveva, ad esempio, 1'11 dicembre 
1828 da Ginevra al nipote (4): 
(1) BERTI, Jt · C01ite, p. 162, p. 172. 
(2) Diario, p. 124. 
(3) Di01·io, p. 91 seg. - " Bravo, contacc !, Ti, Cam·ilùi, it vetie 
sicur miwistr "' gli avrebbe detto a volte, battendogli sulla 
spalla, il suo collega, sindaco di Manforte, dottor Scarzello, 
quando Cavour fungeva ancora da sindaco di Grinzane. Cfr. F.rn· 
'l'INI, Cavour nelle La11,ghe, in " Gazzetta del Popolo ., 9 agosto 
f910 i e FALDELLA, Il gran Ministt·o, p. 110. 
(4) Inedita. Nell'archivio di Santena. 
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"Voici une très jolie lettre de mon Camille; je t'en . 
" remercie, cher Enfant; elle m'a fait grand plaisir. 
'' On m'avait mandé que tu avais adopté un nouveau 
"système de superbe Sto'icisme; j'étais 11gèrement 
" effrayée; mais heureusement ton bon naturel et 
" ton esprit juste l'emporteront sur de systèmes faux 
'' et propres à égarer ........ Il est excellent, ton 
" Frère, et je le chéris. Tu es moins excellent, tu as 
"autant d'esprit; mais tes principes sont un peu moins 
" fermes. Tu sais mieux que lui t'occuper des autres, 
" ta disposition est plus souple. Tu peux, comme lui, 
"fixer ton attention fortement; mais, pardonne à ta 
'' tante, tu as un peu plus de vanité. Recherche-la en 
" toi meme, tu la trouveras là, où tu crois q ue git 
" ton Sto'icisme prétendu 11 • 
L'ascetico prozio Franchino (1), in certe sue me-
morie intime, sotto la data del 29 aprile 1827, notava (2): 
" Le bon camr de Camille, son amour pour les pa-
" rents, fa profondeur de son esprit perçint et mé-
" ditatif me donnent la presque certitude qu'il suivra 
" leurs exemples et me rassurent sur ses défauts. Car 
"il faut convenir que ce cher enfant n'en est pas 
" exempt: orgueil et ses diramations, paresse, et lé-
" gèrement l'amour du jeu. Mais il est jeune; au jour 
" que j'écris ces lignes il n'a pas le quart de mon 
" age; or je ne dois pas oublier que quand j'étais 
" aussi dominé par mes 16 ans et ¼, en fait de dé-
" fauts j'en avais autant et plus que lui: oui, plus 
" certainement, beaucoup plus:· quelle terrible époque 
"que celle de 16 à 17 ans ! 11 • 
(I) Vedi sopra, p. 220, n. 1. 
(2) Ineclite. Nell'arc}iiyi9 dì Santii~a. 
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Il padre, marchese, Michele, non faceva all'occor-
renza tanti complimenti. E una volta che Camillo 
glie ne fece una piuttosto grossetta, come sarà nar-
rato a su,o luogo , riparò bensì generosamente alla 
malefatta del figlio, ma gli scrisse tra l'altro: L'amor 
proprio è stato il tuo errore. Non è dubbio che la 
Provvidenza ti ha fornito di doti eccezionali, di cui 
tu avresti potuto in passato trarre grande profitto, 
se tu non fossi stato tanto persuaso della tua superio-
rità. "Tu te crois le seul jeune homme fait pour de-
. venir ministre d'emblée ... ,, (1). 
IV. 
Ministro? Sicuro ch'egli credeva di poterlo diven-
tare, e magari subito. E si vede ben chiaro che era 
una specie di idea fissa, di cui in famiglia erano per-
fettamente consci e un pochino lo canzonavano, pur 
ritenendo essi, per i primi, che il loro Camillo avesse 
realmente le attitudini per fare un buon ministro, e 
anzi la possibilità - volendolo - di diventarlo; ma, 
naturalmente, alla maniera del buon tempo antico, 
acconciandosi alle necessità del regime imperante. 
Se non che tale non era precisamente l ' ià.ea di 
Camillo. 
Ministro, sì. Cj pensava fin dagli anni dell'Acca-
demia, e cioè prima sicuramente del 1826, che ne 
(l) Di questo episodio ci occuperemo sotto, in un saggio 
apposito della Parte II : • Ull errore famili;1re e u11 {lrrore po• 
litico, ecc. ~. 
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uscì, e quindi prima ancora dei sedici anni. Poichè, 
già durante i suoi corsi nell'Accademia, al celebre 
Plana che lo esortava a darsi alle matematiche, così 
da emulare un giorno il Lagrange, rispondeva Cavour: 
1
' Non è più tempo di matematiche, bisognà occuparsi 
di economia politica: il tempo progredisce. Io spero 
di vedere un giorno il nostro paese retto da una Co-
stituzione, e chi sa ch1io possa esserne ministro,, (1). 
La speranza del futuro ministerio, e anzi della fu- . 
tura autorità di primo ministro, persiste anche quando 
egli dice di non vensarci più, anche quand·o, nel 1832, 
scrivendo alla marchesa di Barolo, dopo averle con-
fessato che c'era stato un tempo in cui nulla avrebbe 
stimato al disopra delle sue forze, soggiunge : allora 
i, j'aurais cru tout naturel de me réveiller un beau 
matin ministre dirigeant du Royaume d'Italie ,, (2). 
Parole così straordinarie, date l'epoca e l'età del Conte, 
che si è tentati di stropicciarsi ben bene gli occhi 
nella tema di non leggere giusto (3). 
" Dateci il potere e poi vedrete ,,, rispondevano i 
due fratelli Cavour a chi li rimproverava di mettere 
innanzi parole e non fatti (4). E che tale sia rimasto 
il pensiero dominante del Conte durante gli intermi-
(1) CH~AL.A, V, p. XXII. 
(2) Cfr. sopra, pp. 136, i26. 
(3) Anche il Disraeli, quando non era ancora nulla e non 
possedeva nulla, a Lord Melbourne, che gli chiede~a che cosa 
aspirasse a divenire, rispose: Primo Ministro! Ma Disraeli 
aveva già 30 anni,_ si era nel 1834, e; sopratutto, si trattava 
dell'Inghilterra. Cfr. HAvELLE MoNYPENNY, The life of Beniamin 
Disraeli, Earl of Beacons(ield, I (1804-1837); London, 1910. 
(4) BEltTI, Il Conte, p. 33. 
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nabili anni e lustri e decenni della vana attesa è 
' dimostrato, per esempio, da questa attestazione molto 
calzante di un contemporaneo: '' Tornato (s'intende 
il Conte) dai suoi viaggi in ]'rancia ed in Inghilterra, 
diceva ad un nostro amico, che ci ripeteva ancora 
ieri essere .stato attonito a quel punto per il lampo 
che mandavano gli occhi del giovane Cavour, e per 
l'accento di persuasione e di risolutezza che infor-
mava le sue parole: Il popolo francese è un valoroso 
popolo, l'inglese è un gran popolo; ma questo nostro 
poco conosciuto e dispregiato Piemonte non la cede 
a qual si sia. In mano di un buon governo sarebbe 
uno strumento efficacissimo di grandi cose. Se io 
fossi ministro di Carlo Alberto, vorrei far tremare 
l'Austria e meravigliare il mondo. E se mai c1 ar-
rivo!... ,, (1). 
E non era solamente una persuasione sua quella 
che egli era stoffa di ministro; di ministro , qui 
ben si intende, in un regime costituzionale. William 
de la Rive racconta di una signora inglese, ammira-
trice del Conte, la quale chiese un giorno bruscamente 
al marchese Alfieri: "Perchè dunque non chiamate 
al Governo il Conte di Cavour?,,. L'uscita fece allora 
ridere tutti, e per primo il Conte medesimo, a cui fu 
riferita, ma che se ne ricordò poi sempre, come di 
un vaticinio (2). 
Mini~tro, dunque, sì; ma non alla maniera del buon 
tempo antico, sì bene a quella degli Stati liberi. 
(1) Profil-i contempo1·anei, l" serie; Milano, 1863; Ca:u.LA, V, 
p. CXXXII. 
(2) DE LA R1vE, op. cit. p. 155 seg. 
11 
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Della diversità1 anzi dell1abisso che è fra le due 
maniere di esserlo, Camillo mostra di avere piena 
coscienza già a diciott'anni, allorquando, a proposito 
della morte di uno di quei ministri a1l'antica1 il Roget 
de Cholex, il quale aveva dovuto assaporare tutto il 
fiele degli intrighi di Corte, scrive alla madre: "Nel 
governo costituzionale l'ufficio di ministro non si 
esercita certo senza difficoltà, ma almeno in questo 
governo siete . pigliati di fronte, e quindi un uomo 
di potente ingegno non teme il combattimento. Per 
contro, nel governo assoluto il mestiere del ministro 
è penosissimo, dovendo esso lottare contro piccole 
cabale che un uomo d'onore p_on può guardare che 
con disdegno 11 (1). Non sono ·· queste parole il vero 
prodromo di quelle altre sue famosissime: La peg-
giore delle Camere essere da preferire pur sempre alla 
migliore delle anticamere? 
Per le battaglie parlamentari egli si sente tagliato, 
e si viene, quasi mal suo grado, ognor più apparec-
chiando. La verità che al suo cervello di adolescente 
è balenata: convenirsi al governo degli uomini assai 
più le scienze sociali che non le matematiche, non 
gli può uscir di mente. Onde ben presto, e cioè già 
durante la sua breve carriera militare, le matematiche 
non tarderanno a cedere del tutto il posto, nella sua 
predilezione e nei suoi studi, alle scienze storiche e 
in particolare alle sociali. 
Per contro gli intrighi delle anticamere e i sala-
melecchi delle Corti gli ispirano una repulsione in-
sormontabile. 
(1) BERTI, op. cit., p. 74. 
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La famiglia, che aveva sollecitata l'ammissione di 
Camillo fra i paggi del Principe di Carignano, fu 
molto felice quando questa avvenne. Il Berti dice di 
non sapere con quale animo Camillo l'accogliesse, 
perchè non ve n'è parola nelle -lettere di lui ai fami-
gliari e di questi a lui (1). Ma quello che tali lettere, 
per una ragione assai ovvia, tacciono, si incaricò di 
rammentarcelo un collega suo di Accadenµa, con una 
determinatezza di nomi e di ci.Tcostanze da rendere 
la cosa superiore ad ogni sospetto: " Camillo quando 
venne nominato Paggio sentì un viviss-imo dispiacere, ) 
perchè da varì anni dimostrava molta avversione a / 
tutto ciò che riguardasse il servizio di Corte, e aveva 
perciò frequenti dispute con i suoi compagni Scati, l 
Gazzelli, Roberti, perchè erano paggi. Andò alla 
Corte di pessimo umore. Il marchese Claudio Som-
mariva, Scudiere del Principe di Carignano, vistolo 
la prima volta vestito da Paggio, volle fargli le con-
gratulazioni, alle quali Camillo rispose con piglio 
insolente, che era ben seccato di dover vesti.Te quella 
livrea ,, (2). Quella scarlatta divisa di paggio, così si-
migliante alla livrea dei valletti di Corte, si vede 
proprio che al giovane Oamillo empiva gli occhi di 
foco e di sangue , come a un torello indomito un 
panno rosso. 
(1) BERTI, op. cit., p. 60. 
(2) CmALA., V, p. xxI sg. Che tale servizio l'abbia sempre fatto 
di mala voglia risulta dai vari guai che a cagione di esso 
si tirò addosso (cfr. BERTr, Il Conte, p. 358 sgg.), e da quella 
taccia di jacobin, che si ebbe dal Principe, come piil sopra si 
è visto ; cfr. p. 5. 
• 
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Alle parole, che gli sfuggirono la prima volta che 
la vestì, rispondono a puntino quelle, che non seppe 
trattenere quando la depose, e che dovevano pesare 
poi assai gravemente sulla sua vita: '' Finalmente, 
posso deporre questa livrea da gambero! ,, (1). E di 
(I) CmALA, l, p. 8; V, p. xxr segg. - Parecchie versioni 
corrono di questo episodio. Di recente quella, accennata dal 
RrcoTTr, Ric01·di, p. 158, a cui il CuIALA, V, p. xxx, n'on vo· 
leva prestar fede , ebbe una esat.ta ed ampia conferma nei ri· 
cordi di un testimonio bene informato, il Salmour. Vedi Cnr-
SPOLTI, Documenti inedi:ti della vita di Cavour, nel " Corriere 
della Sera • del 25 settembre 1910: " Per terminare colla gio-
vinezza di Cavour, debbo ancora aggiungere che quando Carlo 
Alberto salì al trono, egli diede le sue dimissioni da ufficiale 
del Genio. Ecco perchè e come: Entrando all'Accademia mili-
tare Cavour fu nominato paggio della principessa di Carignano, 
non alla sua uscita come dice Massari, e siccome egli era basso 
di statura, fu sempre uno dei due paggi che, al cor~o di gala 
della domenica grassa, venivano collocati sulla carrozza della 
Principessa, vicino al cocchiere, ciò che era di molto bell'effetto, 
ma naturalmente assai incomodo e spiacevole per i disgraziati 
paggi condannati a questo servizio. Quando poi stava per uscire 
dall'Accademia, l'ultima volta che indossò l'uniforme dei paggi 
esclamò : finalmente lascio questa liv1·ea. Queste parole furono 
riportate, Dio sa come, a Uarlo Alberto Principe di Carignano 
quando Cavour r.ra già ufficiale del Genio. Il Principe di Ca-
rignano, furioso, si recò tosto dal Re Cal'lo Felice, per doman-
dargli le dimissioni di Cavour che lo aveva gravemente insul-
tato. Il Re gli promise di soddisfare la domanda, e siccome il 
generalr, d~l Genio tutte le sere si recava a Palazzo Reale, gli 
ordinò di fare preparare dal Ministero le dimissioni di Cavour 
e di portargliele poi la sera dopo per la firma. Il generale 
notò che le parole di Cavour datavano dal tempo dell'Acca-
demia militare e non dacohè era ufficiale del genio, che Ca-
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quel rosso acceso gli rimase poi come · un bruciore 
sulla pelle per tutta la vita. Narra il De la Rive: 
"Comme un jour je lui demandais quel costume por-
taient les pages: Parbleu, me répondit-il d'une voix 
émue, comment voulez-vous que nous fossions ha-
billés, si ce n'est comme des laquais que nous étions? 
J'en rougissais de honte ! ,, (1). 
vour ern un giovane distinto e di bell'avvenire, e fece tutto 
il possibile per evitare una sì grave punizione; ma Carlo Fe-
lice senz'altro rispose che l'aveva promesso a Carignano e non 
poteva venir meno ftlla promessa. Generale del Genio era al-
lorn il marchese Boy], di cui conservo buon ricordo, per quant.o 
ogni domenicit mi ,tmmopisse sevemmente per le mie scappate. 
Egli era un burbero benefico, che i,mava i suoi ufficiali, cer-
cava di far spiccare il corpo che comandava e non permetteva 
che alcuno gli portasse la min:ima offesa. ·La sera seguente il 
marchese di Boy!, che era molto in grazia di Carlo Felice, si 
presentò a lui un po' prima dell'ora della partita e porse al 
Re una carta cli dimissione da firmare. Carlo Felice impugnò 
la penna, ma il marchese Boyl lo pregò di leggere prima di 
firmare. Erano le proprie dimissioni da generale del Genio 
ch'egli presentava alla firma del Re. - Sei pazzo? - gli disse 
il Re. - No, Sire, ma è questo l'unico mezzo per conciliare il 
mio dovere cli proteggere i miei ufficiali con quello di ubbi-
dire agli ordini di V. l'vL, poichè son qua le mie dimissioni in 
luogo delle dimissioni del Conte di Cavour. Carlo Felice allora, 
deponendo la penna, si limitò e dire: - Se così stanno le cose, 
Carignano dica quel che vuole e ·non parlifimone più. Con 
questo bell'atto il marchese Boy! salvò Cavour dalla collera 
ma non dal rancore del Principe di Carignano : così il mio no· 
bile ed •illustre amico non eblJe altra premura che dare le sue 
dimissioni da ufficiale del Genio militare, all'avvento al trono 
di Carlo Alberto ". 
(1) DE u. R1vE, op. cit. p. 61. Ma bisogna leggere, qmmto 
RUFFINI, La giovinezza di Oavo1ir. 22 
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Alto, anzi altissimo sentire di sè, adunque; ma non 
tanto, ma non sopratutto tale da indurlo mai a sa-
cri:fi.care ad esso pur una briciola delle sue fermis-
sime convinzioni liberali, o a rinunciare a una sola 
delle sue tenacissime avversioni cortigianesche. Dal 
giorno che, appena diciottenne, in quella sua mira-
bile lettera del 1828 al fratello, della quale ab biamo 
fatto menzione più sopra (1), egli dichiarava alta-
mente che mai e poi mai avrebbe rinunciato alle sue 
idee per aprire una strada alle sue ambizioni, fino al 
giorno che, alla vigilia delle riforme liberali, nell'au-
tunno del 1847, egli scriveva a un amico, il Costa di 
Beauregard, che mai avrebbe concesso nulla della 
sua dignita personale alle esigenze della Corte o della 
piazza, fu sempre così. Anni, lustri, decenni , ab biamo 
detto, egli attese, immutato e irremovibile, che i 
tempi si mutassero e gli uomini si movessero, e ve-
nissero a lui: pronto sempre a far getto, in omaggio 
ai suoi principi, di tutte quante le sue più care aspi-
ai· sentimenti di repulsione e di disprezzo del . Conte per tutte 
le cianfrusaglie onorifiche, le successive pagine ·di questo suo 
biografo. E fu sempre così, anche negli anni più maturi, anche 
quando cioè egli fu finalmente ministro; non già in un regime 
assolutistico, ma in un regime di democrazia e di libertà: 
giunte oramai al potere quelle classi medie, le quali, secondo 
un'energica sua frase degli anni giovanili: " n'ont pas été salies 
par !es crachats des cours • (cfr. sopra , p. 132). Che raz7,a 
di cortigiano egli fosse, anche da ministro, si può vedere be-
nissimo dalla lettera di lui al La Marmora del 28 gennaio 1857 
(Cm.A.LA, II, 2~ ed., p. 468), da quella del settembre 1852 a 
L. C. Farini (Ibid., V, p. 265), e da altre molte. 
(1) Cfr. sopra, p. 9. 
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razioni. Non ma.i la propria dignità cli uomo , e di 
uomo libero, era stata sentita e tutelata più energi-
camente sotto un regime di pieno assolutismo, in 
mezzo a un ambiente e sociale e familiare più av-
versi a un tale sentire e a somiglianti rivendicazioni. 
Or chi non vede che questa è veramente la nota, 
che tutto purifica, che tutto nobilita - se pure ne 
fosse ancora bisogno! - in quel suo alto sentire di sè, 
in quel suo altissimo mirare? 
V. 
Sedici anni giusti, dall'autunno del 1831 all'au-
tunno del 1847, corsero prima che il Conte di Ca-
vour, il quale deponendo la spada dell'ufficiale si 
era guastato irrimediabilmente con il governo asso-
lutista del suo paese, potesse - afferrata la penna 
del giornalista - riaprirsi una strada, fra mezzo agli 
ordinamenti liberali pur allora instaurati, verso que' 
suoi altissimi destini, di cui così prncoce era stata 
nella sua mente e così lucida la visione, e in cui così 
salda a malgrado di tutto era rimasta nel suo cuore 
, profondo la :fede. Sedici eterni anni di attesa sner-
vante; nei quali, per altro, il 1835 segna come un 
punto prominente,· uno svolto. 
Fin dal 1830, è vero, in una lettera inedita, che i 
:familiari di lui hanno conceduta testè all'ammira-
zione degli Italiani, l'allora appena ventenne Camillo, 
nel dare al padre forse la prima notizia della asso-
luta impossibilità in cui si sentiva di proseguire nella 
carriera delle armi, aveva designato nitidamente 
, quale avrebbe dovuto essere il suo còmpito avvenire. 
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'' La seule chose, que je ne pourrais envisager sa1:s 
frémir, ce serait une vie parfaitement oisive ou um-
quement spéculative. J'ai besoin d'employer non sen-
lement rnes facultés intellectuelles, mais aussi mes 
facultés morales ,, (1). 
E l'agricoltura gli appare fin d'allora l'ufficio, in 
cui potrà non solamente applicare con maggiore suc-
cesso le attitudini amministrative che egli si rico-
nosce, ma ancora usufruire più largamente e van-
taggiosamente di quelle nozioni di economia politica, 
al cui studio egli dice di essersi oramai tutto quanto 
rivolto. Ma che cosa vorrà mettersi ad amministrare 
il nullatenente figlio di famiglia e, per di più, ca-
detto? Ecco il punto. 
E vari anni passa.no intanto, anni di smarrimento 
profondo, come più sopra mostrammo, anni di tri-
stezza mortale, non immuni di errori. 
Ma nel 1835, a rendere quel suo progetto attuabile, 
parecchi e molto svariati fatti convergono improv-
visamente. 
Il Conte di Cavour ha fatto nel primo semestre 
di quell'anno il suo primo viaggio di Parigi e di 
Londra. E ne è tornato più che mai fermo, in poli-
tica, alla sua direttiva jruste-milieu. Del resto la 
conoscenza personale degli uomini dell'Europa cen-
trale (2), e più ancora l'attentato del Fieschi contro 
Luigi Filippo, avvenuto il 28 luglio 1835, gli hanno 
fatto prendere in eguale avversione cospiratori, ri-
voluzionari e repubblicani. Da un altro canto, però, 
(1) Vedi sopra, p. 131, n: 1. 
(2) Lettera al Prof. De Ja Rive, del 31 marzo 1835 , m 
CmALA, V, 35 sgg.; vedi sopra p. 265, 
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la reazione, che dagli eccessi di questi veniva pren-
dendo motivo e coraggio a tentare la riscossa, lo im-
pensierisce e lo impaurisce (1). In Piemonte, partico-
larmente, le cose precipitano per quella china. Basti 
dire che il 7 febbraio 1835 vi era assunto al governo 
il Conte Solaro della Margherita, lo schietto cam-
pione di ogni reazione, nell'ordine sociale, nel poli-
tico, nel religioso. E così il povero Cavour si sente 
più che mai tagliato fuori netto, netto, da ogni 
campo di azione politica, tanto legale, quanto extra-
legale (2). 
I mesi trascorsi a Parigi lo hanno sempre più di-
samorato della vita puramente speculativa. L a nota 
lettera del maggio 1835 chiarisce a fondo la sua, 
condizione di spirito, di contro al movimento intel-
lettuale del tempo. No:. nè i grandi letterati, nè i 
(lJ Lettera. 8 agosto 1835 ::dio zio De Sellon, in Dia1··io, pa-
gine 339 sgg. : " Ce n'e~t pas que je ressente la. moindre sym· 
pathie pour les anarchistt>s, loin de là je me sens porté aux 
sentiments les plns violents contre eux; seulement je désire 
ttr,ì.emment que la licence soit réprirnée sans qu e les conqnetes 
de la philantrophie et la civilisation soient rnises en danger ~-
Vedi inoltre sopra, p. 289. 
(2) Anche in ciò diamet,ralmente opposto al sno il destino 
del grande antagonista, Mazzini. Dal primo carcere di t:ìavona 
nel 1830 all'ultimo di Gaeta nel 1870, indole e necessità co-
strinsero questo per ben 40 · anni (salvo il breve intermezzo 
della Repubblica romana) a quella, che può ben dirsi la forma 
specifica della sua azione politica, e cioè la cospirazione; e i 
modi ne furono così persistentemente identici da suggerire al 
suo tutt'altro che malevolo biografo inglese la taccia di mo-
nomania. Cfr. BoLTON Krno, op. cit., p. 219. 
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grandi scienziati, nè sopratutto i grandi :filosofi di 
quell'olimpo parigino, gli paiono modelli adatti a lui. 
No: egli non accoglierà il blando e lusinghiero in-
vito femminile di lasciare il proprio paese e di cer-
care fama e fortuna all'estero. No: egli non ripeterà 
l'errore di Pellegrino Rossi. 
E anche al padre e al fratello che lo venivano, -
da molto tempo essi - incorando a darsi alle let-
tere, egli risponderà: attività intellettuale, sì; ma di 
tale sorta, che non l'allontani dall'azione e che lo 
possa anzi · agguerrire per le future battaglie della 
vita pubblica (1). . · 
Ancora. Parigi, per un altro verso, ha esacerbato, 
stiam0 per dire sino al parossismo, il suo antico, te-
nace amore della celebrità e della gloria. Che bru-
ciore, fra mezzo a tanti astri della letteratura e della 
politicç1,, sentirsi un così piccolo uomo e non poter 
vantare altro che la sua qualità di sindaco di Grin-
zane! Arriva, è vero, raccomandato dal Barante e dal 
De la Rive, fino al Guizot; ma quel puritano un po' 
troppo olimpico e un po' scostante, non si accorge di 
lui; onde il Conte amaramente: " Pour fìxer un mo-
ment l'attention de ces grands hommes, il faut avoir 
un ti tre quelconque de célébrité. Et moi, hélas ! obscur 
citoyen du Piémont, je n'ai rien fait pour ètre connu 
au-delà des limites de la commune dont je suis syndic, 
et je ne peux aspirer raisonnablement à la société 
des astres lumineux qui éclairent le monde poli-
tique,, (2). In Inghilterra, già lo vedemmo, il Tocque-
(1) Vedi sopra, p. 272. 




ville, al quale egli si era accostato con la più calda 
simpatia, lo tiene a distanza con la sua réserve di-
,qniteuse (1). Con l'amica lontana il povero Camillo 
non si sentiva neppure più di condire della consueta 
ironia il suo rimpianto. E la soave Incognita lo con-
forta, carezzevole come sempre : " Tu hai avuto a 
provare qualche disillusione; i grandi uomini sont 
inabordables, non è vero? ,, (2). 
E allora, che fare? Il dato decisivo :fu questo. Il 
padre, il marchese Michele, il quale non sentiva per 
il governo del suo paese la medesima repulsione che 
il :figlio, pur non essendo neppure lui quel codino che 
s'è voluto far credere, era stato il 27 giugno 1835 no-
minato vicario della città di Torino. Impossibile 
quindi a lui di occuparsi più oltre della sua ammi-
nistrazione privata. Ed è allora che, auspice il sempre 
benevolente, indulgente e socconevole fratello, si trac-
ciano le prime linee di una nuova combinazione (3). 
Camillo avra l'amministrazione di Leri, vasta tenuta 
delle piane vercellesi, i cui trapa;I"""m.eriterebbero 
essi stessi una storia, e che allora spettava parte 
al marchese di Cavour, e parte alla sorella di sua 
moglie, la duchessa di Olermont-Tonnerre (4). 
L'accordo fra i due fratelli e il padre :fu preso già 
nella primavera, mentre Camil1o stava ancora a Pa-
:dgi. Abbiamo visto in che modo Camillo offrisse, 
(1) Vedi sopra, p. 298. 
(2) BEnn, Il Conte, p. 180. 
(3) BERTI, Il Conte, p. 227 sgg. 
(4) Su Leri cfr. CHIALA, V, 425 sgg. I Cavour scrivevano sal-
tuariamente Leri· e Lery. 
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per il t.ramite di Gustavo, i suoi servigi al padre, 
assorbito oramai per intiero dai pubblici negozi a tutto 
scapito çle' suoi privati. Or ecco come il marchese 
Michele accolse la profferta, scrivendo il 25. cli aprile 
al figliuolo (lì. 
'' Ta lettre du 20 avril, qui m 1annonce la cargaison 
" d1ottomanes, est arrivée dans un moment de ces 
'' inquiétudes rurales, que tu me connais quelques 
" fois: le blé à 3,15 l'émine , et j'en ai deux mille 
" émines en magasin; tout le monde qui demande 
'' de l'argent; le ris à 25 francs les six émines, et 
" encore sans acheteur; le vin vendu à credit; le gel 
"qui a endommagé les mùriers; enfìn, un budget en 
" déficit de 15.000 fr., voyage compris ...... et quatre 
" ottomanes pour y ré:flechir ! J'en prends une; Adèle 
" la sienne, mais je veux en palper le montant; si 
" Gustave en vent une , il la payera, si non, je la 
"cède au marquis Sommariva (2), et tu aura eu le 
"plaisir de la choisir pour lui. Je suis maintenant 
" sur la grande économie, et disposé à t'associer dans 
'' l'administration de Lery ente laissant sur le courant 
" lf bre arbitre, me reservant pour les grands points. 
" A ton retour une administration, qui te fera passer 
" bien de jours à la campagne, te donnera le loisir •· 
" de mettre en ordre les matériaux de tes voyages ; 
" je garde tes lettres qui te seront utiles ., (3). 
Cosicchè, rincasando nel luglio di quell'anno, Ca-
(IJ Inedita. Nell'archivio di Santena: 
(2) Vedi sopra, p. 335. 
(3) E si deve forse a questa preveggente cura di tenere in 
disparte le preziose lettere· di Camillo ..... se proprio queste non 
ci sono rimaste insieme colle altre! Vedi sopra, p. 239, n. 6. 
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mìllo aveva :finalmente innanzi a sè un còmpito ben 
netto e uno stato sociale ben definito: quello del 
gentiluomo campagnolo. Di cui il recentissimo viaggio 
in Inghilterra aveva posta ai suoi occhi sempre più 
in alto la figura; e di cui, del resto, egli stesso, scri-
vendo qualche anno più tardi un saggio sul celebre 
agronomo e pubblicista ginevrino Lullin de Chateau-
vieux, doveva poi darci un ritratto così riuscito e 
così vivente , che ha tutto il valore di un brano 
autobiografico, A quasi c1i una confessione. Non è 
forse in quel saggio la frase, così calzante a lui me-
desimo e alla sua sorte: "L'agriculture est le refuge 
de tous les partis vaincus? ,, (1). 
Senoncbè alcuni punti dell'aprirsi di cotesta novella 
fase della vita del Conte sono rimasti fin qui nel-
l'ombra. Intanto questo: quando precisamente il pas-
saggio dell'amministrazione di Leri dal padre al 
figlio, concordata, come vedemmo, :fin dalla primavera, 
si effettuò? I dati, dei quali i biografi del Conte di 
Cavour fin qui disponevano, lasciano la cosa in so-
speso. Tace invero il Diario di lui dura.nte tutta la 
seconda metà del 1835; e lettere del Conte di tale 
anno dal 9 giugno (lettera al Barante, da Londra) (2) 
:fino al 30 novembre (lettera al prof. De la Rive, da 
Torino) (3), a stampa, non se ne hanno. Notiamo, di 
passata, che la lettera diretta al N a ville, a cui il 
Chiala aveva posta la data del luglio (4), fu poi da 
(1) CHIALA, I, 39. 
(2) CurALA 1 I, 290. 
(3) CHIALA, V, 40. 
(4) CHIALA, I, 297. 
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.lui medesimo assegnata invece al dicembre (1). Nel-
l'incertezza, tutti i biografi di Cavour, come ad esempio 
il Berti (2), lo storiografo della sua giovinezza, o 
come lo Zanichelli (3), hanno congetturato o addirit-
tura asserito, che il Conte non assunse l'azienda di 
Leri se non sul finire del 1835. 
D'altra parte, nel silenzio delle fonti, così del Diario 
come dell'Epistolario, manca pure la precisa e im-
mediata notizia delle condizioni di animo, con cui il 
Conte si mise· per la nuova via, dalla quale, è troppo 
noto, nessun impegno pubblico valse più a ritrarlo 
per intiero, ed ove gli riuscì di · cogliere pnre qualche 
fronda per la sua corona di gloria. 
VI. 
Tutti cotesti dubbì scioglie, tutte coteste curiosità 
soddisfa una lettera del Conte al cugino barone Mau-
rice, che tosto riferiremo. 
Checchè possa essere stato della consegna diremo 
cosi_ gi_uridica! della gestione del fondo, . la 'quale è 
ovv10 1mmagmare dovesse seo-uire il turno dell'anno 
. o 
agrario e uniformarsi ai termini di uso e quindi ca,-
dere nel tardo autunno ( 4) - con che si spiega la data 
(1) CHI.A.LA, V, 45. 
(2) BERTI, p. 228. 
(3) ZANICHELLI, Cavour, p. 49. 
(4) L'anno agrario comincia in Piemonte a S_an Martino. di 
qui il termine dell'undici di novembre, fissato pure dall'~rti-
colo 1664 del Codice civile italiano. 
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di alcune testimonianze che furono recate in mezzo 
per dilucidare questo punto; - certo è che l'assun-
zione effettiva dell'azienda avvenne subito dopo il 
ritorno di Oamillo dal suo viaggio, e cioè nei primi 
di agosto del 1835 . Anzi, l'accenno, che è in principio 
. della lettera, ci consente di fissare tale assunzione 
addirittura nel giorno 11 di agosto, e cioè nel giorno 
successiyo a quello in cui Camillo compiè il suo ven-
ticinquesimo anno: coincidenza forse non del tutto 
fortuita. ' 
Da un altro canto la lettera, che è del 13 di agosto, 
ci dà la vera primizia delle impressioni del Conte, 
dei suoi propositi e dei suoi pensieri in quel momento 
decisivo della sua esistenza; e ce la dà fresca e im-
media.ta, intiEJra e sincera, come è del resto tutto il 
carteggio di Cavour e in modo particolare quello con 
i congiunti ginevrini, con i quali la consonanza dei 
sentimenti era molto maggiore che non con i fami-
liari d'Italia, e quindi il parlare più franco ancora 
del consueto. La lettera ha, stiamo per dire, il valore 
di un'intervista, e .ne ritrae quasi i caratteri; tanto 
è l'ordine, la precisione e la brevità, con cui il Conte 
s'ingegna di rispondere a un questionario ipotetico: 
sul suo concetto del momento politico europeo e pie-
montese e della sua posizione rispetto ad esso , sui 
suoi propositi di vita e di lavoro, sui suoi antichi 
sogni di celebrità e di gloria, sulla sua non meno 
antica avversione alle livree e alte e basse (1). 
(1) Inedita. In possesso del Barone Maurice. 
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" Monsieur P. E. Maurice-Sellon 
'' Genève - (Suisse). 
"Lery, 13 aout 1835. 
" Mon cher ami, je ne sais pas si ma lettre te fera 
" grand plaisir, car je ne puis te donner aucune nou-
" velie. Depuis deux jours je suis au fond d_u Ver-
" cellais, où il n'est question que de riz, de foin et de 
" fumier, et où l'on ne s'occupe pas plus du choléra 
" que du grand Ture. Je l'ai attendu de pied ferme 
'' pendant deux semaines, puis voyant qu'il ne venait 
" pas, je suis parti pour Lery, où il faut que je vienne 
"souvent, si ma tante Tonnerre a à s'amuser à faire 
" des pavillons chinois et autres utiles entreprises, 
"utiles à l'humanité de ce genre. Dans cette occasion 
" je suis un peu vexé d'ètre séparé de ma famille; 
" mais heureusement la distance n'est pas grande, et 
" à la première alarme je vole au milieu d'eux. 
" J e ne te parlerai pas de ce que je fais ici, par-
" ce que les détails dE) la vie d'un agriculteur sont fort 
'' peu intéressans; elle se passe principalement dans 
" les étables, au milieu des tas de fumier, et autres 
" endroits dont le nom seul doit faire frissonner l'ari-
" stocratique Adèle. Quant à moi je m'y accoutume 
" parfaitement. Cela m'occupe, cela m'intéresse jusqu'à 
" un certain point, et cela m'aide à passer le tems. 
"D'ailleurs que faire? toutes les routes me sont fer-
" mées, je ne pourrais_ .rien espérer que d'un avenir 
" éloigné et incertain que je ne suis pas si fou d'at-
" tendre. J'aime mieux faire tout bètement tel métier 
" de l'agriculteur, qui vit tranquillement au milieu 
" des champs qu'il fait cultiver de son mieux. O'est 
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'' un métier peu brillant, il m'aurait mal convenu 
"dans mes tems de jeunesse et illusion; mais main-
" tenant que je suis las d\m monde dont j'ai connu 
" tous les plaisirs, que je suis revenu de tous les 
" rèves qui m'offusq_uaient l'esprit, il me va a mer-
'' veille. Au lieu d'avoir une clef de chambelan sur 
'' le derrière et un habit brodé sur les épaules, j'ai 
" un immense gourdin à la main, et un énorme cha-
'' peau de paille avec lesquels je m'en vais courant 
" le8 champs du matin au soir. Tu me diras que je 
" matérialise mon existence, c'est vrai, mais qu'y 
" faire? Ce n'est pas la volonté de suivre une route 
"plus élevée qui m'a manqné. Mais tous les chemins 
" que j' ai tentés ne m'ont méné qu'à des précipices. 
"Si j'étais seul je pourrais les poursuivre sans crainte, 
'' mais je suis trop étroitement lié à ma famille pom 
"l'entrainer avec moi au milieu de dangers mortels. 
" Si j'avais au moins l'espérance fondée d'ètre utile 
" à mon pays, je pourrais encore courir les chances 
" d'une carrière aventureuse. Mais il ne faut pas y 
" songer; les folies des républicains, leurs-crimes, leurs 
" atrocités retardant indéfiniment la marche du pro-
" grès, il faut se résigner au statu quo. Et dans le 
" statu quo, je ne pnis ètre rien qu'un honnète agri-
'' culteur. Cependant µour ne pas renoncer tout-à-fait 
" à mes espérances de célébrité et de gloire, je ta-
" cherai de composer de tems en tems des mémoires 
" dans le genre de celles de Martin Crepa sur les 
" cochons et les bètes à cornes du Piémont. V aste 
" sujet, si l'on ve~t le traiter dans toute son étendue 
" J e :finis par cette exécrable plaisanterie ma sotte dis-
" cussion sur le choix d'un état, question reléguée 
" chez nous dans la sphère du confessional. 
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'' J'ai écrit, il y a peu de tems, une lettre à mon 
'' oncle Sellon, où je l'engage beaucoup à redoubler 
" de zèle pour la cause libérale, car nous allons en-
'' trer dans une période de réaction qui peut etre bien 
'' facheuse (1). Dieu sait si j'aime les républicains, j'en 
'' ferais volontier de l'engrais pour mes betteraves; 
'' mais je ne voudrais pas qne pour les atteindre on 
'' voulùt nous remettre en tutellè. Jusqu'à présent les 
" ministres sont modérés. S'ils ne se laissent pas en- · 
'' trainer par les violences des centres à des mesures 
"_ exagérées ils pourront faire beaucoup de bien. J e 
" prie le ciel pour que il les inspire, car, je ne sais 
" pourquoi, cette fichue politique me tient toujours à 
"camr, j'oserais dire presgue autant que mes veaux 
" et mes fromages. 
" J e te prie de dire bien des choses à mes cousines. 
"Je ne sais pas si Adèle voudra encore me recon-
" naitre pour parent, car je deviens terriblement peu 
"élégant. Enfin tàche d'arranger cela avec elle comme 
" tu pourras. Amélie sera peut-etre plus indulgente 
" à mon égard. Fais-lui, je t'en prie, mes affectueuses 
" amitiés. Dis à Cecile que je suis à l'antipode de Ba-
" bilone et que par conséquent elle doit me rendre 
"un peu de la bonne opinion qu'elle m'avait injus-
" tement retirée. Enfin bien des choses au Bocage et 
" surtout à ma tante, à qui tu diras à l'oreille que 
" je lui promets beaucoup de sacs pour l'année pro-
" chaine. 
" Adieu, tout à toi 




"PS. - J'ai envoyé depuis Strasbourg un ouvrage 
" à Mr. le Pasteur Naville (1); je désirerais savoir s'il 
"l'a reçu ,,. 
VII. 
A questa lettera - forse la prima che il Conte 
abbia scritto da quel Leri, che doveva rimanere fino 
alla morte il suo angolo preferito • di mondo, il ri-
fugio, il sanatorio, contro ogni stanchezza, contro 
ogni amarezza, contro ogni avversità - viene spon-
taneo di avvicinare un'altra lettera, scritta 22 anni 
più tardi, nell'ottobre del 1847, pure di colà (2). 
È la lettera al marchese Leone Costa di Beauregard 
già ricordata e meritamente famosa per quello sguardo 
retrospettivo, che il Conte getta da essa su tutto il 
corso della sua passata esistenza nel punto che questo 
stava per fare, di bel nuovo, un brusco svolto de-
cisivo. 
Il Conte vi risponde a un questionario, non più 
semplicemente ipotetico questa volta, rivoltogli dal-
l'amico: - perchè mentre l'Italia intiera, mentre il 
Piemonte in specie, vibrano di quell'impeto di azione 
e di progresso, che eromperà incoercibile poco di poi, 
egli se ne resta in disparte, nel suo cantuccio oscuro, 
assorbito apparentemente per iutiero dal suo ufficio, 
tutto quanto privato, di agricoltore? 
Perchè? Non perchè, dichiara con l'usata franchezza 
e coscienza di sè il Conte, egli non si creda da tanto 
(1) Se ne parlerà più sotto, nella Parte II, sotto l'anno 1836. 
(2) CmALA, I, 384. 
- 352 -
da poter prendere uno dei primi posti nella vita pub-
blica: il motivo è diverso. Eccolo. 
Le prime schermaglie della lotta politica in Pie-
monte, a cui, come è risaputo, l'agricoltura aveva for-
nito le armi e la famosa Associazione a,qraria la 
tutt'altro che occasionale arena, gli erano riuscite :fie-
ramente avverse. E gli avevano crudamente rivelato 
non solamente che l 'astio antico della Corte e delle 
alte sfere conservatrici contro di lui non si era attu-
tito per nulla, e non solamente per di più, che non 
meno cieca rimaneva pur sempre contro di lui la 
prevenzione e irreduttibile la diffidenza dei radicali 
(a vincere le quali, ben disse il ·Torelli, il Conte di 
Cavour ci mise altrettanta fatica quanta ne mise in 
appresso a. fare l'Italia) (1 ) ; ma ancora un altro fatto 
assai più grave. Ed era, che quell'astio dall'alto e 
quell'antipatia dal basso erano prontissimi a sospen-
dere i loro interni contrasti, pur di dare addosso 
a lui. 
E allora, come andare innanzi senza sacrificare al-
meno un poco della propria dignità personale o con 
gli uni o con gli altri? Meglio, quindi, tirarsi sde-
gnoso in disparte. 
Cotesta sosta, cotesto accasciarsi, proprio sul punto 
di toccare la mèta, ha qualche cosa di tragico. 
Ma non poteva durare. Chi era stato divinatore 
così precoce e lucido de' suoi remoti destini, non po-
teva, a ciò sforzandolo gli eventi, non trasformarsi 
contro tutto e contro tutti in imperioso e irresisti 
bile artefice della propria fortuna. 
(1) TORELLI, op. cit., p. 196. 
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La Corona manifesterà tutta la sua mala disposi-
zione ad accettare l'opera di quell'omino ingombrante: 
non importa; essa · dovrà alla fin :fine pur ricorrere a 
lui. I radicali lo colmeranno, ai primi passi, delle of-
fese più sanguinose, come quando lasceranno in massa 
le assemblee, non appena egli sarà per aprirvi bocca: 
non importa; essi lo dovranno alla :fin :fine pure ascol-
tare e subire. 
Il novembre del 1847 ci mostra già il Conte di 
Cavour, rinfrancato, far getto delle armi di accatto 
della agricoltura ed impugnare vigorosamente quelle 
folgoreggianti della libera stampa; e in meno di tre · 
a.nni, nell'ottobre del 1850, quasi guadagnando a 
tappe forzate il tempo perduto nella lunga attesa, 
egli conquisterà, giovane ancora e cioè appena di 
quarant'anni, il potere; sarà, come 25 anni prima 
aveva sognato, ministro! 
RuFFINI, La giovinezza di Oavom·. 2S 

APPENDICE 
Cavour, l'.A.ooademia di Torino e la Soienza (*). 
Non dispiaccia agli egregi colleghi dell'Accademia 
che, essendo nel discorso delle cose e deg-li uomini 
del nostro Risorgimento nazionale e più particolar-
mente di chi ne fu l'artefice più possente, il Conte 
di Cavour (1), io me ne valga per brevemente com-
memorare anche fra di noi il centenario della sua 
nascita, che tra poco ricorrerà. Così l'Accademia non 
parrà - essa sola - rimanersi straniera ed indiffe-
rente a un avvenimento, che sarà con tanta solennità 
(*) Riproduco, con alcune variazioni ed aggiunte, il discorso 
detto il 12 giugno 1910 nell'adunanza della Classe di scienze 
mornli, storiche e filologiche della R. Accademia. delle scienze 
di Torino, e pubblicato già negli " Atti " di essa, vol. XL V. 
(1) A proposito del libro del RIN.A.UDO, Il Risorgimento italiano 
(cit. sopra, p. 105, n. 1), del quale avevo, per incarico dell'au-
tore, fatto la presentazione alla C!as_se. 
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ricordato da ogni ordine di cittadini e da ogni ma-
niera di sodalizi. 
Ma a che la presenza - magari solo nella me-
moria - di un uomo politico, sia esso pure uno 
dei massimi di qualsivoglia tempo e di qualsivoglia 
paese, in questa nostra quieta e appartata sede delle 
Scienze? Alla domanda potrei dare una risposta, dirò 
così, empirica; ricordando semplicemente che il Conte 
di Cavour fu proposto e fu nominato membro di 
altri istituti simili al nostro ; fu, cioè , per non dire 
che dei maggiori, proposto quale membro corrispop.-
dente deH'Académie des Sciences morales di Parigi, 
e fu nominato membro onorario dell'Istituto lombardo 
di Scienze e Lettere. 
Della nostra Accademia: per contro, il Conte di 
Cavour non fu. Nè la cosa è passata inavvertita. In 
una noticina del prezioso libro di Domenico Berti (1) 
è detto:" Non sappiamo perchè l'Accademia (di To-
rino) non abbia mai proposto di nominare tra i suoi 
il Conte di Cavour quando già era notissimo per le 
sue pubblicazioni economiche ,,. 
Presi così direttamente a partito, è obbligo nostro 
di considerare prima di tutto questa esclusione. 
Non vi fu sicuramente da parte di quei nostri pre-
decessori illustri sentimento alcuno di reazione contro 
il_ Conte di Cavour per certi giudizi, che di lui gio-
vmetto ci furono tramandati per le stampe, non so-
lamente molto severi, ma addirittura., come non di 
~ado g~ succedeva, molto sarcastici e, a tratti, quasi 
msolenti contro gli accademici del suo tempo. I giu-




dizi del Conte, consegnati allora in un suo Diario 
tutto quanto intimo, non furono fatti di pubblica 
ragione se non più di mezzo secolo dopo, morto 
oramai il grande Uomo di Stato, morti pure tutti 
gli accademici, ai quali quei giudizi si riferivano (1). 
L'occasione di quei giudizi merita tuttavia di essere 
accennata. 
Il 31 ottobre 1833 l'Accademia tenne una di quelle 
solenni adunanze a classi unite, delle quali altri isti-
tuti al nostro corrispondenti hanno saputo assai 
meglio di noi mantenere in Italia la nobile e pro-
ficua tradizione. Fu presente ad essa il Re Carlo 
Alberto, accompagnato dai Principi reali, il Duca 
di Savoia ed il Duca di Genova; e vi intervennero 
i più alti dignitari della Corte e dello Stato, il corpo 
diplomatico, e le autorità civili, ecclesiastiche e mi-
litari. Questo ci attestano le Memorie dell'Acca-
demia (2), le quali di ogni particolare della cerimonia 
e delle letture, che vi si fecero, hanno conservato un 
resoconto, intonato, come è facile immagii1arsi, alla 
eccezionale solennità di essa. 
Tra il pubblico era Camillo di Cavour, allora di 
ventitrè anni. Il quale il giorno· medesimo scrisse 
della seduta una relazione in certa maniera parallela 
a quella ufficiale, ma di una intonazione perfetta-
mente opposta. Nessuno degli . oratori trovò grazia 
presso di lui: non Prospero Balbo, non Federico 
Sclopis, non Giuseppe Manno, non il Carena, non il 
Boucheron, ecc. Di tanta acerbità la sorgente ci è 
(I) Diario, p. 66 sgg. 
(2) Serie P, anno 18p4, p. XIx. 
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svelata dalle ultime parole del Conte: "En un mot, 
le mérite de la séance a été parfaitement à l'unisson 
de l'honneur que peut conférer à un corps savant la 
présence d'un prince jouissant d'une réputation euro-
péenne aussi bien établie que Charles Albert ,,. 
È al Principe, dunque, che sopra le teste inchinate 
degli Accademici plaudenti miravano gli strali della 
ironia cavouriana. 
Bisogna riportarsi a quel' momento storico, che fu 
tra i più nefasti che la Monarchia di Savoia abbia 
attraversato mai, e che fu certamente il punto nero 
del regno di Carlo Alberto. Bisogna ricordare, cioè, 
· non solo l'ambiente mortificante della Torino di al-
lora, che il Conte D'Haussonville (1), addetto alla 
legazione di Francia, ebbe a chiamare "la cité, qu'au 
lendemain de la Révolution de juillet Charles-Albert, 
brouillé avec ses complices de 1821, gouvernait de 
compte à demi avec les Jésuites ,,; ma ancora, e più 
particolarmente, le repressioni sanguina,rie, compiute 
dal governo piemontese .proprio in quell'anno 1833 .(2). 
Bisogna, da un altro canto, mettersi nelle condi-
zioni d'animo del Conte di Cavour; il quale di contro 
alla reazione trionfante aveva dovuto, per non sacri-
ficare la sua libertà Ìntellettuale e morale, rinunciare 
alla carriera intrapresa e ritirarsi a vita privata: 
inviso alla' Corte, in conflitto con i suoi, ottenebrata 
la mente dalle più nere previsioni sulle sorti del suo 
paese, inacerbito l'animo dal naufragio, che in quei 
giorni appariva irreparabile, di tutti i suoi antichi 
(1) Souvenirs, p. 269; vedi sopra, p. 204 sg. 
(2) Vedi sopra, p. 272. 
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sognj di celebrità e cli gloria. Si aggiunga, che da 
poco, e cioè solamente dal 9 di ottobre, egli aveva 
:fatto ritorno a Tqrino da Ginevra; dove un soggiorno 
di più mesi gli aveva dato modo di respirarvi a pieni 
polmoni quella atmosphère de raison, com' ei la 
chiamava, che tanto sollievo, bensì, gli dava sempre 
allo spirito, ma tanto più crudo gli :faceva poi sen-
tire il rituffarsi nell'enfer intellectuel - sono sempre 
sue parole - della capitale piemontese. Colà lo spet-
tacolo vivificante dei liberi ordinamenti e insieme la 
consuetudine quasi quotidiana con scienziati di :fama 
mondiale, come il botanico De Candolle, e lo· storico 
delle nostre libertà medioevali, il Sismondi, o anche 
il profugo Pellegrino Rossi, uno dei più possenti 
•,. instauratori della scienza del diritto pubblico nella 
prima metà del secolo passato, dovevano avergli ir-
raggiato nella mente l'immagine di un connubio 
della scienza con la libertà ben più naturale e ben 
altrimenti fecondo, che non con la bigotta corti-
gianeria. 
Queste le cagioni, per cui il Conte di Cavour non 
poteva recare benevolo o anche solo equanime giu-
dizio sopra gli accademici di quel tempo. Ma queste, 
del pari, le cagioni per cui l'Accademia di allora non, 
avrebbe, alla sua volta, potuto assolutamente com-
prendere ed accogliere lui. 
Lo stesso Berti ha rilevato, come il Conte di 
Cavour abbia poi con gli anni strette relazioni di 
deferente amicizia con parecchi di coloro, che egli 
tanto acerbamente in quella occasione criticò. Po-
tremmo aggiungere, assurgendo dagli accademici 
all'Accademia, che il suo epistolario medesimo ci 
fornisce testimonianza della considerazione, in cui 
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egli in seguito la tenne (1). Ma, tant'è, tutto questo 
non potè t ogliere mai la fondamentale divergenza 
di indirizzo politico fra il Conte di Cavour e l'Acca-
demia; ostacolo, in quel tempo almeno, anche presso 
di noi, di gran lunga più insormontabile che non il 
poco merito; insormontabile, del resto, ancora oggidì 
in altri paesi, per esempio in Francia, la terra clas• 
sica delle accademie, siccome recenti e famosi casi 
vi hanno fatto chiaramente vedere. 
A questo proposito, e a proposito più precisament~ 
della Francia, vanno trascritte queste parole della 
lettera di ringraziamento diretta dal Conte di Cavour 
il 21 febbraio 1859 al signor Carlo Lucat:" Je Vous 
remercie de votre bon souvenir et je vous suis très 
reconnaissant de la pensée que vous avez eue de me 
proposer à l' Académie des sciences morales comme 
membre correspondant. Mais je doute fort que ce 
soit le moment opportun pour le faire. Les doctri-
naires sont trop contraires , à la politique que je 
m'efforce de faire triompher en Italie pour qu'ils 
soient disposés à me conférer le titre de confrère n (2). 
Dunque1 il Conte di Cavour sapeva benissimo che 
la politica è troppo spesso come una sbarra messa 
di traverso sulla soglia delle accademie; onde molto 
probabilmente l'ultimo a condividere la meraviglia 
di Domenico Berti per la sua esclusione da quella 
di Torino sarebbe stato proprio lui! 
Ma ch'egli avrebbe avuti solenni titoli per esservi 
ammesso e ch'egli vi avrebbe potuto degnamente se-
(I) Cfr. p. es., Csu.LA, V, pp. 33, 317. 
(2) Caau, ill, p. 31. 
- 361 -
dere, con onore suo allora, con nostra gloria og-
gidì, mostrano chiaramente - a nostro avviso -
più che non le molteplici e notevolis~ime pubblic:a.-
zioni di economia politica, di pubblica amministra-
zione e di scienza sociale, a cui il Berti accenna, 
alcune parole davvero p:1.emorabili della sua lettera 
di ringraziamento per la nomina a membro onorario 
dell'Istituto lombardo. La lettera, del 5 febbraio 1860, 
~-------~ è diretta al Presidente di quell'Istituto, ch'era allora 
Alessandro Manzoni, e si chiude così: " Se non vien 
meno in noi quella. costanza ed . unanimità di pro-
positi, che costringe ora l'Europa attonita all'ammi-
razione ed al plauso, fra breve la mente italiana non 
sarà più :funestata dalla dominazione straniera, e 
invigorita, non esausta, dalla lotta nazionale, essa 
raggiungerà di nuovo quelle altezze del pensiero e 
dell'arte, a cui altre nazioni, benchè :wessero sorti 
meno contrastate o più liete, tentarono :finora indarno 
di giungere ,, (1). 
Non erano vuoti complimenti; non era vana re-
torica. 
Il Conte di Cavour ebbe fin da giovinetto in altis-
sima considerazione la scienza, e non solamente per 
il lustro che ne poteva derivare ad una nazione, sì 
bene anche per il vantaggio. Poichè egli la scienza 
considerava uno dei più validi fattori della prospe-
rità e del progresso di un popolo ; anzi, come una 
vera forza sociale, come uno strumento di supremazia. 
Onde è sicuro che quel risorgimento intellettu·ale 
d'Italia, a cui egli accenna nel passo più sopra rife-
(1) CHIALA, III, p. 197. 
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rito, non sarebbe stato poi senza il suo convinto e 
poderoso appoggio. 
Nè delle scienze egli stimò solamente le positive, 
come è generale credenza. Noi possiamo oramai sor-
ridere di compatimento alle parole, con cui un deni-
gratore del Conte di Cavour, e in vita e in morte, 
ee lo presenta al suo primo affacciarsi alla vita pub-
blica: " di lettere non aveva . traccia: alle arti era 
profano: di ogni filosofia digiuno: raggio di poesia 
non gli balenava nell'animo: istruzione pochissima,, (1). 
Ma non possiamo più fare altrettanto, quando da un 
uomo, uso alla serenità storica, sentiamo rimpiangere 
che il Conte di Cavour non abbia tenuto nel debito 
conto le scienze morali (2). È questo uno dei tanti deplo-
revoli errori, che sono corsi intorno al grande nostro 
Statista, il quale fu per i primi quarant'anni della sua 
vita il meno conosciuto, anzi il più misconosciuto di 
tutti gli Italiani. Bisogna, ad onore del vero, rico-
noscere, che mancavano affatto ai contemporanei del 
Conte di Cavour quegli elementi per giudicare della 
sua formidabile prepara.zione alla vita pubblica, che 
ora noi possediamo; nulla essi sapevano delle sue 
colossali letture di opere storiche, politiche, econo-
mico-sociali ; nulla della passione con cui nei più 
famosi centri di coltura straniera egli frequentò i 
corsi più svariati e la conversazione degli uomini 
più insigni. 
Ora la verità è, che dei primitivi suoi studi di 
(1) BRoFFERro, Storia del Parlamento subalpino, scritta. per in-
carico di S. M. Vittorio Em. II; Milano, 1866, voi. I, p. 146. 
(2) Rrcorrr, R ico1·di, voi. I, p. 157. 
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matematica egli sempre si lodò, come di quelli da 
cui aveva derivato l'impostatura incrollabile del suo 
ragionamento e la connessura impeccabile del suo 
argomentare (1), ma che le scienze . morali fin da 
giovinetto preferì, massimamente perchè aveva com-
preso che esse sono le più adatte a ·formare l'uomo -
di Stato moderno e a fornirgli lo strumento per go-
vernare gli uomini. Onde :fin da studente al Plana, 
che lo eccitava a darsi alle matematiche e ad emu-
. larvi la gloria di un La.grange, egli avrebbe risposto: 
'' Non è più tempo di matematiche: bisogna occu-
parsi di economia politica: il mondo progredisce ,, (2). 
Solamente la necessità di farsi una posizione e di 
provvedere al suo avvenire lo tenne qualche anno 
ancora legato allo studio di quelle scienze esatte, che 
meglio si confacevano alla carriera delle armi dotte, 
per la quale era stato avviato. Questo risulta irre-
futabilmente da una sua lettera del 16 giugno 1828 
allo zio De Sellon, ove gli confessa, che se con gli 
studi preferiti avesse potuto sperare di aprirsi poi 
una via nel mondo, egli avrebbe lasciato '' l'étude 
aride et fatigante du calcul ,,, per darsi a tutt'altre 
occupazioni, e principalmente a,gli studi storici (3). 
Frattanto però le vaste letture~ fatte per appagare al-
meno in parte i bisogni nuovi del suo spirito e cadenti 
(1) Cfr. DE LA R1VE, p. 54; ARToM, !oc. cit. (sopra, p. 321), 
riprodotto anche in Ernesto ARTOM, L'opera politica del sena· 
tore I. Artom; Parte I: Collaborazione col Conte Ca.malo d-i 
Cavoiw; Bologna, 1906, p. 328. 
(2) Vedi sopra, p. 332. 
(3) Vedi sopra, p. 50. 
- 364 -
tutte nella cerchia delle scienze morali (1), e quella · 
medesima insaziabile fame, come egli stesso la chiamò, 
di notizie politiche e di giornali, che, assecondante il 
premuroso fratello, egli si industriò di appagare ad 
ogni modo, pur tra la ferrea disciplina dell'Acca-
demia (2), pur nell'isolamento e fra le occupazioni 
prettamente tecniche delle sue prime guarnigioni (3), 
:finirono per trascinarlo, quasi mal suo grado, .nel 
campo vagheggiato, e insieme temuto, dei nuovi studi. 
Il punto critico, in questo rivolgimento importan-
tissimo, si ebbe durante il soggiorno di Genova, nel 
1830; ove l'ambiente di gran lunga meno reazionario 
di quello di Torino, il più agevole e frequente com-
mercio con uomini di ogni nazione, lo stesso senti-
mentale legame con una gentildonna, educata in 
Francia, lettrice appassionata delle nuovissime lette-
rature straniere, accesa per le nuove idee, scrittrice 
essa medesima di elevata ispirazione, dovettero non 
solo coadiuvare, ma precipitare quel rivolgimento (4). 
Cert'·è, che da Genova, il 2 dicembre 1830, Camillo di 
Cavour scriveva al padre di essersi ormai 1' adonné 
aux sciences économiques et morales ,,, e lo faceva 
in termini tali, da mostrare ch'era forse quella la 
(1) Ved1 sopra, p. 73. 
(2) Interessante al riguardo MoRozzo DELLA RoccA, Autobio· 
_qrafia rli un i·eterano; Bologna, 1897, vol. I, p. 63: " Faceva 
venire Gustavo, suo fratello maggiore, nel parlatorio dell'Ac· 
cademia, sempre libero nelle ore di ricreazione, e dietro la 
fitta grata che separava gli allievi dai loro visitatori, ascoltava 
la lettura dei giornali •· Cfr. inoltre CmALA.1 V, p. xnr, n. 2. (3) Vedi sopra, p. 56. 
(4) Vedi sopra, p. 101 sgg. 
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prima volta ch'egli palesava esplicitamente ai suoi il 
suo fermo divisamento (1). E -i suoi l'appresero, non 
senza un profondo rimpianto per la loro aspettazione 
delusa, non senza una trepidazione ugualmente pro-
fonda per il cammino pericoloso, nel quale i novelli 
studi avrebbero spinto fatalmente quel loro irre-
quieto :figliuolo. 
Ne diedero noti;ia anche alla zia di Camillo, 
che gli voleva un bene di madre, la Duchessa de 
Tonnerre; la quale, l' 8 aprile 1831, così ne scriveva 
alla nonna cli lui (2): '' C'est bien cruel que notre 
" cher Camille se soit dégoùté des mathématiques, 
" qu'il aimait tant, au moment où elles s'applique-
" raient à de l'utile. J e ne sais quelle infl.uence règne 
" aujourd'hui; je vous assure que je viens à croire 
" qu'il y a quelque cause phisique à cet état moral 
" qui pèse sur toute la jeunesse de l'Europe, quelque 
" soit le pays, le gouvernement, l'éducation; ils sont 
" tous de meme, se repaissent d'3 théories ! ,,. 
D'allora {n poi le scienze storico-economico-sociali 
fornirono il pascolo più sostanzioso alla sua mente. 
Ma anche le stesse speculazioni di pura :filoso:fia, le 
più remote dalla sua forma mentis, a volta a volta 
l'attrassero, per impulso dello zio pubblicista, G. G. de 
Sellon, e più assai per lo stretto commercio intellet-
tuale mantenuto sempre con il fratello, filosofo. En-
tusiasticamente propenso per parecchi anni alla :filo-
so:fia utilitaria del Bentham, e prendendo partito 
contro quella semi-spiritualista del Lerminier (3); 
(1) Vedi Appendice all'ed. it. del DE LA RrvE, p. 360. 
(2) Inedita. Nell'archivio di Santena. 
(3) Vedi sopra, pp. 81 sgg., 87 sgg. Cfr. NrnRA, op. cit., p. 37. 
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lettore attento ed assenziente, per altri anni, dei la-
vori filosofici del J ouffroy (1); egli non tralasciò, la 
prima volta · che fu a Parigi, di andarlo ad ascol-
tare (2). E cercò, attraverso all'insegnamento di lui, 
di penetrare perfino nella filosofia di Emanuele Kant. 
Della sua perfetta orientazione , anche in questo 
campo, e, quel ch'è più, del sano criterio che vi recò, 
è documento un brano di certa suti. lettera diretta 
a una gentildonna francese, mentre egli stava in 
Parigi, nel 1835 . .AJl'amica, che lo invitava a stabi-
lirvisi e a darsi alla carriera delle lettere, Cavour, 
dopo aver passato in rassegna le varie forme di at-
tività letteraria o scientifica, a cui avrebbe potuto 
dedicarsi, per mostrare o la sua poca attitudine o la 
sua poca propensione per esse, soggiunge:·'' J'oubliais 
les sciences morales, champ vaste où l'on trouve bien 
des sillons à tracer. J'aime les sciences morales, je 
les aimes avec passion; mais croyez-vous qu'on ne 
pnisse les cultiver qu'à Paris? Je ne le pense pas: 
tout au contraire, il me semble que cette société factice 
est un entourage peu convenable pour celui qui veut 
étudier les lois de l'humanité. Les grands philosophes, 
les grands moralistes, les économistes célèbres n'ont 
pas vécu dans les grandes capitales. Ils ont travaillé 
dans le silence de leurs obscures retraites; c'est de là 
qu'ils ont fait jaillir sur le monde les jets de leur 
génie. Voyez ces hommes qui s'annonçaient comme des 
génies précoces qui étonnaient le monde parisien par 
la promptitude du développement de leur esprit; que 
(1) Dia1·io, pp. 48 sgg., 53 sgg. 
(2J Vedi sopra, p. 27 4 agg. 
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sont-ils devenus? comment ont-ils réalisé les bril-
lantes espérances de leur début sur le terrain de la 
science? qu'est devenu le philosophe Cousin, qui 
devait faire oublier Kant et les Écossais? De quel pas 
la science est-elle redevable aux Lermmier et à ses 
confrères du monde parisien? D'aucun. Jusqu'à pré-
sent tous ces embryons de génie n'ont pu former un 
grand homme à la manière des Allemands ou des 
anciens penseurs français. Un seul, à mon avis, eut 
été vraiment grand dans la science, si la po_litique 
ne l'eut entrainé. loin du champ de l'étude. C'est 
Guizot, le grand penseur de l'époque. Mais lui aussi 
est perdu pour la science; il l'a abandonnée entre les 
mains inexpertes de ses élèves et la science n'a plus 
avancé ,, (1). O andiamo grandeme.nte errati, o questo 
schizzo comparativo fra la :filosofia antica e recente 
francese, e la :filof,o:fia scozzese e germanica,-.è degno 
veramente di un :filosofo di vocazione, o, diremo cos1, 
di professione. Esso mostra inoltre quanto poco il 
Conte di Cavour si fosse lasciato impressionare dà 
quell'atmosfera di esaltazione artificiosa ed esage-
rata, che lo circondava. E non aveva che venticinque 
anni ! Altro che il '' digiuno di ogni :filosofia ,, di quel 
pazzerellone di un Brofferio ! 
Ma è anche tempo, ognuno vede oramai, di fare 
giustizia di quel poco conto delle scienze morali im-
putatogli dal Ricotti. Tanto conto ne faceva invece 
il Conte di Cavour, che allorquando il cugino De la 
Rive, professore all'Università di Ginevra, fondò la 
'' Bibliothèque universelle ,,, Cavour, scrivendogli il 
(1) Vedi sopra, p. 240. 
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4 settembre 1836 (1), gli faceva precisamente l'ap-
punto di aver scelto fra i suoi collaboratori troppe 
persone, le quali, per i loro spiriti reazionarii, '' vou-
draient arrèter le progrès lent, mais inévitable des 
sciences morales ,,. Col quale appunto il Conte dava 
chiaramente a di vedere di aver penetrato, :fino al_ suo 
nucleo più profondo e celato agli occhi degli stessi 
Ginevrini, quel complesso di cagioni, onde nasceva il 
marasma politico che tormentava allora la loro pic-
cola repubblica e li condusse poi alla rivoluzione (2). 
Certo, le scienze morali il Conte non considerò sem-
plicemente dal punto di vista della verità scientifica 
pura, sì bene sempre - e l'appunto testè riferito, 
ch'egli moveva al De la Rive basterebbe a farlo ve-
dere - nel loro collegamento con la vita, e massime 
con la vita pubblica, dal cui miraggio non gli riu-
sciva di distogliere giammai lo sguardo. Una esi-
stenza puramente speculativa, egli 31veva energica-
mente dichiarato fin dal 1830 nella] et tera già ricordata 
al padre, era contro la sua natura; a lui bisognava 
poter esercitare al tempo medesimo le sue facoltà 
intellettuali e le sue facoltà morali, e cioè di volontà, 
di azione, di responsabilità (3). E anche quando, nel 
1835, scrivendo al fratello, gli annunziava il suo pro-
posito di darsi ornai " aux recherohes philoso:fico-
économiques,,, Cavour mostrava però di voler pur 
sempre trattarle quale semplice avviamento a quella 
attività politica, a quel governo degli uomini, per il 
(1) CHI.A.LA, V, p. 65. 
(2) Vedi sotto, Parte II, p. 274. 
(3) Vedi sopra, p. 340. 
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quale aveva la lucida e profonda coscienza di essere 
predestinato. 
E fu gran ventura ch'egli abbia saputo mantenersi 
fermo in questo suo punto; gran ventura cioè, che 
il perfetto equilibrio ch'era in lui tra le facoltà in-
tellettuali e le morali non sia stato turbato da una 
eccessiva e a grado a grado fatalmente esclusiva 
specializza~ione scientifica; la quale non avrebbe po-
tuto essere se non a detrimento della forza della vo-
lontà, della risolutezza dell'azione, ò.el coraggio c;l.ella 
responsabilità. Ed è stato bello e provvidenziale che 
alla strenua sua vita pratica sia .andata innanzi una 
informazione teorica completa, spazia;ate cioè nell'u-
niverso camp.o dello scibile, dalle sommità più a1?trus~ 
delle scienze esatte alle sommità opposte delle scienze 
morali. 
Di cotesto fortull.ato concorso di circostanze, in 
parte fortuito, ma in parte anche vç>luto, e quindi 
davvero meritorio, Cavour doveva avere piena consa-
pevolezza, allorchè nei pochi istanti di quiete e di ab-
bandono, che l'azione formidabilmente incalzante gli 
consentiva, egli amava risalire a ritroso, ·con gli in-
timi, i processi di formazione della sua mente. A 
tanta distanza, oramai, dal dib8\ttito penoso e dalla 
fiera perplessità, del 1830, egli poteva irendere .piena 
giustizia anche alle matematiche, verso le quçi;li era 
stato colpevole delle prime e più gr.a:v,i infeçleltà, e 
attribuire ad esse il primato, come vedemmo., .i-Jil quel-
l'opera formativa. Forse in quest0 egli andò peclìu,o 
UJ1 po' oltre il giusto segno. · Fra quella pleiade di 
uomini politici francesi, ,che gli era la più f a~i,liare, e 
a:n,che fra gli uomini politici italiani, che venivano quasi 
tutti dalla storia, daUa :filosofi.a, dal\a letter~tura, gli 
RcrFINI, La giovin=a di Oawwr. 2l 
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parve certo meno banale e .più · elegante darsi, lui, 
come arrivato senza più dalle matematiche. O anche, 
in quella persistente ed esagerata ostentazione di 
ignoranza, che era una delle sue amenità predilette 
e gli suggerì, tra l'altre, la nota frase graziosa: 
u non ho mai scritto versi, e m' è più facile far 
l'Italia che un sonetto ,,, forse non gli spiacque di 
adattarsi la maschera tradizionale del purus ma-
thematicus. 
Se non che, messo alle strette, non manca va di 
dare a ciascuno, onestamente, il fatto suo, di attri-
buire, cioè, alle grandi maestre della sua · giovinezza, 
a ciascuna, la sua parte di merito. Ecco invero, a questo 
proposito, una preziosa informazione del fido Artom: 
"Egli amava spesso parlare dei suoi studi materna-
. tici e diceva che ogni questione di morale o di po-
litica è una curva di cui è d'uopo integrare con cura 
tutti gli elementi. Mi parve un giorno ch'egli desse 
troppa importanza agli studi matematici nella pre-
parazione della vita politica, ed osai dirgli che certo 
non avrebbe dato a Newton il governo dell' Inghil-
terra, ·benchè avesse scoperto le leggi della gravita-
zione. Egli lasciò sfuggire un leggiero sorriso e con-
fessò · che gli studi · economici e storici, i viaggi, la 
esperienza degli uomini gli avevano giovato quanto 
lo studio delle scienze esatte ,,. E alquanto più innanzi 
l'Artom aggiunge: "Lo stesso dicasi rispetto alla :filo-
sofia. Più d'una volta, con quel benevolo sorriso che 
animava il suo discorso, mi disse: "Qual'è la vostra 
opinione sull'" io ,,, sul soggetto e l'oggetto, il finito 
e l'infinito? Per me, lascio tutte queste belle cose a 
mio fratello: abbiamo spartito fra noi: a lui l'ideale, 
a me il reale,,. Malgrado queste celie, egli era ben 
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lungi dall'essere indifferente al gran problema del 
destino umano ,, (1). 
Tanto poca era a questo riguardo l'indifferenza di 
Cavour, che un altro suo intimo ci narra: "Trovan-
domi con lu:i in uno stabilimento alpestre di bagni, 
facevamo s01i lunghe passeggiate su per le montagne, 
ed in quelle occasioni mi ricordo che la bellezza e 
l'imponenza di quella natura lo portavano a trattare 
problemi religiosi, fantasticando sulla pluralità dei 
mondi e su tutte le ipotesi che ne deriverebbero; 
discutendo sul Dio metafisico, sulle origini del mondo, 
dell'uomo, 'sulle dottrine dei :filosofi . antichi ,, (2). 
Si vede, adunque, che in quella certa spartizione 
dell'universo fra lui ed il fratello maggiore, che il 
Conte si divertiva a ricordare, e che rimontava al 
padre loro, il marchese Michele, il quale, uomo argu-
tissimo, soleva dir~ appunto di aver assegnato a Gu-
stavo il mondo dei noumena e a Camillo quello dei 
phaenomena (3), un poco del primo lotto era pur 
sempre rimasto nelle mani del secondogenito; 
Ma che pur nelle strettoie spietate del mondo fe-
nomenico, tra il brutale cozzo della vita politica, non 
si sia spento mai nel Conte di Cavour il culto della 
scienza e la venerazione per i suoi più alti rappre-
sentanti, molte testimonianze, numerosi esempi potreb-
bero provare. Scelgo, tra le prime, quella del De la 
Rivfr; il quale rievocando certi suoi lunghi colloqui 
con Cavour nella profonda solitudine di Leri, così 
(1) ARToM, loc. cit..; e E. ARTOM, op. ci t., p. 328 sg. 
(2) C.1.sTELLI, Rico1·di, p. 12. 
(3) BERTI, ll Conte, pp. 26, 234; CHIALA , V, p. 68. 
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propizia · ad aprirsi e a studiarsi vicendevolmente, 
diceva: 1' Je fus, je m'en souviens, singulièrement 
frappé du respect avec lequel M. de Cavour abordait 
les questions scienti:fiques et de la curiosité avec la-
quelle il m'interrogeait sur des points que mes études 
récentes m'avaient ou auraient dù me rendre familiers. 
J 'étais surp:ris qu'un homme si gai, si spirituel, si 
brillant, si beau joueur, témoignat tant de vénéràtion 
pour la science et mit tant d'ardeur à l'étudier ,, (1); 
E, fra gli esempi, bellissimo ci pare quello che si può 
ricavare dalla lettera, scritta da Cavour ad Alessandro 
Von Humbolt il 27 maggio 1857, di una umiltà am-
mirativa cosi sincera, che riesce proprio toccante in lui 
già gloriosissimo (2). 
Possiamo quindi essere ben sicuri, che neppure la 
più esacerbata passione di parte non avrebbe ·potuto 
mai strappare a Cavour, come al gra,nde Cancelliere te-
desco, quella beffa e quella invettiva contro gli intel-
lettuali, contro gli scienziati più eminenti e rappresen- · 
tativi della sua nazione, contro uomini che avevano 
nome Virchow o Mommsen, onde il sarcastico e prepo-
tente Prussiano fece, con assai poco vantaggio della 
sua gloria, rintronare così spesso le aule del Parlamento 
germanico. 
Ma, poichè ho nominato il Principe ~i Bismarck, 
del quale solo, tra gli uomini di Stato del sec. XIX, 
è possibile, ed è anzi diventato quasi di prammatica, 
in ogni punto, il parallelo con il Conte di Cavour, 
mi si consenta di segnare qui da ultimo una nota di 
(1) DE LA R1vE, op. cit., p. 81 sg. 
(2) MAYOR, Nuove ll'tte1·e, p. 525. 
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indiscutibile superiorità (almeno in questo campo) del-
l'italiano sopra il germanico. , 
Anima tutta quanta medioevale quest'ultimo, e spi-
rito pur nella sua brutalità essenzialmente romantico, 
siccome gli scritti intimi di lui, che ·man . mano ven-
gono in luce, hanno non senza sorpresa del grosso 
pubblico rivelato, egli era suscettivo di sincera esal-
tazione mistica, di vero pathos filosofico, di schietta 
e fine commozione poetica : non, per contro, di pene· 
trazione scientifica, non, sopratutto, di fede nella 
scienza. La sua struttura mentale, poggiante tutta sul 
principio di autorità, inteso nella maniera più asso-
luta e trascendentale, i suoi non mai smentiti pro-
positi di ricostruzione della società intiera sulle basi 
di quel principio, in odio a quello da lui detestatis-
simo di libertà, lo avrebbero reso sempre refrattario 
al vero spirito scie_;ntifico, o, quanto meno, al moderno. 
E ciò per la catena infrangibil_e che lega il Sic volo, 
sic iubeo della vita pratica all'Ipse dixit della spe-
culativa. 
Anima tutta quanta moderna, e spirito lucido e 
positivo - -il che non vuol però punto dire non ca-
pace di entusiasmi altrettanto profondi, e, sopratutto, 
altrettanto sinceri- il Conte di Cavour poteva bensì 
di se stesso dire, essere in lui la fantasia, la folle 
du logis, com'egli la chiama, '' une vieille paresseu.se 
que j'ai beau exciter, elle ne se met jamais en mou-
vement ,, (1), e può bensì da noi .essere tenuto ar-
tista di gusto e di stile meno esercitato e raffinato del-
l'altro; ma, per compenso, egli era mirabilmente pre-
(1) CHIALA, I, p. 299. 
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disposto a intendere la scienza e fatalmente spinto a 
credere fermamente in essa. E ciò proprio per la stessa 
ragione e · proprio allo stesso modo, che fermissima-
mente sempre credette nella libertà. 
La libertà, che è alla vita della scienza ciò che l'aria 
è a quella dei corpi, fu il culto supremo della sua esi-
stenza; e non v'era campo, dal commercio alla religione, 
dalla stampa all'insegnamento, in cui non l'avrebbe 
voluta illimitatamente, séhiettissimamente instaurare: 
:figuriamoci poi in quello della scienza! E alla libertà, 
che Cavour proclamava solo strumento possibile della 
sua grande opera, così da dire: '' È d'uopo che l'Italia 
si faccia per mezzo della libértà: altrimenti bisogna ri-
nunziare a farla,, (1), egli non poteva poi offerire sacri-
:fizio più prezioso e più meritorio, che respingendo la 
pressante e tentante sollecitazione universale di assu-
mere, in momenti politici gravissin:ii, la dittatura. No, 
se dittatura ha da essere, datela piuttosto. a Garibaldi, 
e~li esclamava; e proseguiva con parole, che non sap-
piamo trattenerci dal trascrivere qui integralmente a 
coronamento magnifico del nostro dire: "D'ailleurs je 
ne pourrais trahir mon origine, renier les principes 
de toute ina vie. Je suis fìls de la liberté, c'est à elle 
- que je dois tout ce que je suis. S' il fallait mettre 
un voile sur sa statue, ce ne serait pas à moi à le 
faire,, (2). 
(1) ARToM, loc. cit.; e E. ARTOM, Op. cit., p. 330. 
(2) Lettera del 29 dieembre 1860 alla Contessa di Circourt, 
in N10RA, Op. cit., p. 107. 
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